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Che ài ricchezza, di betta, d'oìtore 
Sopra ogni altra città tì^Etruria salì. 
Ariosto.. Rime. 
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AGLI ECCELLENtJSSIMI 

oioHOti dTLeòici 

DI FIREÌ^ZE 



lo vi confesso che quante volte j venendo 
nelle Sale d* Asilo j v* ho veduti così qffet^ 
tuosamente intenti ad esercitare il vostro 
salutar ministero colle creaturitie de* poveri 
ivi raccolte j mi son sentito balzare il cuore 
dalla tenerezza j e ai sentimenti d'antica 
amicizia j che mi lega colla più parte di 
Foij ho dovuto aggiungere quelli d'una ve- 
nerazionCj la quale è meglio ad immaginarsi j 
che ad esprimersi^ E per porgervene una 
pubblica testimonianza ho amato dUntitO" 
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IV 

larici questo libercolo^ onde per la terza volta 
io prendo ad illustrare la gentil città. La- 
voro egli è che pur troppo risente della pò* 
verta del mio ingegno j e del bres^ tempo j 
nel quale m'è conceduto di poterlo compire. 
Ma f^oi m^ avete somministrate tante pros^e 
della vostra discretezza j delVqff^etto vostro e 
delia vostra parzialità j che ho fiducia non 
vorrete por mente a quel che vaglia il libro j 
ma sì al riverente ed affettuoso animo con 
cui ve l'offro. E qui delle vostre lodi ta- 
cendo j che i generosi par vostri son usi 
ascoltarle a malincuore j vi prego il più che 
posso a non cessar mai d'avere i figli de^ po- 
veri per raccomandati j a continuarmi la 
vostra preziosa benevolenza j e a tenere per 
certo che niuno mi va ^ né m^anderà mai 
innanzi nella stima e nel rispetto j col quale 
mi vanto di essere 



Di yòij Eccellentissimi Signori j 



Li 12 Novembre 1837. 



Umiliss. DefotiiB. Obbl. Sertitore 
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AWERTEMENTO 



1.1 el far di pubblico diritto questo Calendario, 
d' una cosa mi convien pregare il cortese lettore , ed 
è , chegm' abbia per iscusato , se non sente parola 
d' alcune materie , delle quali nell' anno decorso pro- 
misi che avrei ora parlato. Era mìo intendimento di 
sodisfare a quella promessa , ma nel breve tempo 
delle ferie autunnali , nelle quali solamente posso oc- 
cuparmi della illustrazione di Firenze , non essendomi 
stato concesso, contro le speranze che n'avea conce- 
pite , di esaminare varii opuscoli relativi a cosifl&tte 
materie , io era ridotto a tale, o di non pubblicare 
il solito Calendario , o di prendere a discorrere di 
cose differenti a quelle già divisate. E mi parve che 
fosse meglio essere senza mia colpa , e senz» danno 
altrui , infedele a una promessa , che stare inoperoso 
con danno degli Asili d' infanzia, a cui questo libretto 
suol fruttare una qualche utilità non per mio merito, 
ma per Y animo caritatevole e gentile di tanti amici, 
ai quali sono e sarò eternamente obbligato. 
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VI 

Af PÀRT£»ENZE dell'Anno 
FiaTE Moiiw 

Settagutsima — : " Febbraio 

Le Ceneri — — — a8 Febbraio 

La Pasqua -r i5 Aprile 

Le Rogaaoni '•^ .— _ 21 22 28 Mfl^g'io 

r Ascensione ^4 M»^^» 

Pentecoste 3 Giugno 

SS. Trinità ~ io Giugno 

Corpus Domini — ^ -rr -^ t4 Giugno 
P."« Domenica dMAonento m- 3 Dicembre 

t 

QUATTBO TeWOHA 

Di Mir«o 7. 9. io. 
Di Giugno 6. 8* 9* 
Di Settembre tg. 21. 22. 
Di Dicembre 19. ai. aa. 

Computo Ecclesiastico 

Aureo Numero i5 
i^a//a IV 
Ciclo Solare 27 
Indizione Romana 11 
Lettera Domenicale G- 
Lettera del Martirologio D. 
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va 
Imgebsso del Sole mei Punti CARDmAi:. 

Equinozio di Primavera. 
ai 21 Marzo a ore le m. S6 da matt 

Equinozio é^ Autunno. 
ai 23 Settem. a ore lem. da sera 

àolstìsUé d'Esimie, 
ài 21 Giugno ja ore 11 e m. 6 da «era 

Solstizio d*InuMrfUh 
ài 22 Dicem. a ore B e iffii. SO da tùMX. 

ECCLiSSl. 

Accarferahno due EGCLISSI dì SOLE 
invisibili al^Europa. Il primo il 25 Marzo; 
il secondo il 18 Settembre. 

Vi sarà dueECCLISSI parziali di LUNA 
il primo visibile, il 10 Aprile; e prìnci- 
pierà a ore 1 » m. 16 da mattiua , e finirà 
a ore 4, m. 9 da mattina; il secondo 
il 3 Ottobre invisibile all^ Europa. 

Spiegazione dei segni che si tro^nmo 
in capo di ciàsoùH nièse. 

iMfM N. Primn O. Luna P. Ultima Q. 
• C O > 
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TATO&A oaAmiA 



Mesi 


Ave Marta 

DELL' AURORA 


Ave Haru 

DELLA SERA 

• 


LEVARE 

DEL Sole 


DEL Sole 


1 
Gennaio 


Gior.Ore.Q. 
11. 6. 3. 


Gior.Oie.Q. 

•20. 5. 1. 


Gior.Ore.Q. 
11. 7* 2. 


Gior.Ore.Q. 
11. 4. 2. 




«7. 


5. a. 




*7- 


7. 


1. 


«7. 


4. 3. 


Fa>braio 


8. 
18. 

28. 


5. 1. 
6. 
4. 3. 


2. 5. 2. 

19. 3. 3. 
23. 6. 


8. 
18. 
28. 


0. 


3. 
2. 


8. 
18. 
28. 


5. 

5. 1. 
5. 2. 


Marito 


IO. 

ao, 
30. 


4. a. 
4. 1. 
4. 


6. 6. 1. 
i5. 6. 2. 
25. 6. 3. 


10. 
2a 
30. 


6. 
6. 
6. 


1* 
3. 


la 
20. 
30. 


& 3. 
3. 
3. 1. 


Aprile 


20. 

30. 


3. 3. 

8. 2. 

3. 1. 


4. 7- 
14. 7. »• 
25. 7- 2- 


9* 

20. 
30. 


6. 
5. 
6. 


2. 
1. 


9- 
2a 
30. 


6. 2. 
6. 3. 
7. 


Maggio 


13. 

30. 


3. 

2. 3. 


6. 7- 3. 
21. 8. 


13. 
30. 


4. 
4. 


3. 

2. 


i3. 
30. 


7. 1. 
7. 2. 


Giugno 


iV 


2. 2. 


— . 8. 


14. 


4. 


1. 


i4. 


7. 3. 


Luglio 


13. 

3o. 


2. 3. 
3. 


22. 7. 3. 

5. 7* 2. 


i3. 
30. 


4. 
4. 


3. 


13. 

50. 


7. 2. 

7. 1. 


Agosto 


12. 
23. 


3. 1. 

3. 2. 


i8. 7. i. 

28. 7. 


12. 

23. 


5. 
5. 


1. 


12. 

23. 


l 5. 


Setlemb. 


3. 
i3. 

23. 


3. 3. 
4. 

4. 1. 


7- «. 3. 
18. 6. 2. 
2& 6. 1. 


3. 
i3. 

23. 


5. 
5. 
6. 


2. 

3. 


3. 
13. 

23. 


6. 2. 
6. 1. 
6. 


Ottobre 


3. 
i3. 

23. 


4. 2. 


8. 6. 
18. 5. 3. 
28. 5. 2. 


3. 
13. 

23. 


e. 

6. 
6. 


1. 

2. 

3. 


3. 
13. 

23. 


6. 3. 
5. 2. 
5. 1. 


Noìoemb. 


2. 

i5. 


& .1. 

5. 2. 


8. 5. 1. 
22. 5. 


2. 

i5. 


7- 

7. 


1. 


2. 
i5. 


5. 
4. 3. 


Dicemt. 


2. 


6. 3. 


-. 5. 


1. 
i5. 


7. 
7. 


8. 

3. 


1. 
i5. 


4. 2. 
4. i. 
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GBiniAIO 

Il Sole entra in Aquario U 24 . £^ 

I gior, crescono min. 50 in tutto il mese Wtm 

II 3 C ore 7 e miiiuti 23 da mattina 
40 Q ore 7 e miouti 57 da sera 

49 J^ ore 4 e miiiuti 40 da mauina 
26 A ore 2 e miauti 24 da sera 



I 


ifh Lun. 


CmcoN. DEL N. S. G. C. Gaia 


a 


Mar. 


8. Macario abate 


3 


Mer. 


s, Amerò P. e m. 


i 


Giov. 


s. Cristina Mènabuoi . 


5 


Yen. 


s. Telesforo papa 


6 


ìfi Sab. 


Epifania del Signore 


7 


){< Dom. 


I. s. Andrea Corsini 


8 


Lun. 


8* Massimo v. 


9 


Mar. 


8 Marcellino v. 


IO 


Mer. 


8. Agatone P. e m. 


II 


^ Giov. 


8. Igino P. e m. 


la 


Ven. 


b. Angiolo Bonsi 


i3 


Sab. 


Perdono a 8. Giovanni. 


i4 4( Dom. 


II. s. Ilario v. 


i5 


Lun. 


8. Mauro abate 


i6 


Mar. 


s. Marcello 


\l 


Mer. 


8. Antonio abate 


Giov. 


Cattedra di 8. Pietro. 


'9 


Ven. 


8. Canuto re 


ao 


Sab. 


ss. Fabiano e Sebastiano mm. 


21 


ìfi Dom. 


III. SS. Nome di Gesù. 


22 


Lun. 


ss. Vinc. e Anast. mm. 


23 


Mar. 


Sposalizio di Maria V. 


24 


Mer. 


8. Timoteo v. 


25 


Giov. 


Conversione di s. Paolo 


26 


Ven. 


Traslazione di s. Zanobi 


27 


Sab. 


8. Giovanni Grisostomo 


28 


>ii Dom. 


IV. s. Agnese v. e ra. 


29 


Lun. 


s. Francesco di Sales 


3o 


Mar. 


s. Manina vergine e m. 


3i 


Mer. 


s. Pietro Nolasco 
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FBBBRAIO 

Il Sole e tara in Pesci il 24. 
Igior. ere», di or, i em,2i in tutto il mete 

Il i C ore 6 e minuti 51 da sera 

9 Q "i*® 2 ^ minuti 24 dn sfera 

47 % ore 6 e minnci i i da séra 

24 9 ure e mÌDUii 24 da téìpa 

1 Giov. s. Verdiana vérgine 
a i|( Ven. Purìficatione di MaHa V\ 
3 Sabi s. Biagio vescovo e martire 
4. ^ &oni. V* 5. Èutichio vescovo 

5 Lun. 8* Agaia v. e m. 

6 Mar* s. Dorotea v. e m. 

7 Mer. s. Romualdo abate 

8 Giov. s. Pietro Igneo 

9 Ven. s. Apollonia v. e m. 

10 Sat>. s. Scolastica vergine 

11 ){( T^nm, Seliuàg. I 7 beati Fondatori 
la Lun. 8. Gaudeozio martire 

i3 Mar. s. Caterina de' Ricci 
i4 Mer. s. Valentino prete 
i5 Giov. s. Faustino martire 
16 Ven. s. Giuliana v. e m. 

Sab. b« Alessio Falconieri e. 
)}( Dom. Sessag. b. Giulia da Certaldo 
19 Lun. s. Gabino prete 
ao Mar. s. Leone vescovo 
31 Men s. Maurizio martire 
aa Giov. s. Margherita da Cortona 
a3 Ven^ s. Romana vergine Vig» 

a 4 "l" Sab. s. Mattia apostolo 
a5 )}( Dom. Quinquag. s. Felice III papa 
a6 Lun. s. Andrea vesc. fioreotmo 
37 Mar. s. Faustino martire 
a8 Mer. Ceneri, s. Romano abate 



\i 
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XI 




I 



MABSO 

ti Solfi ent, in Ariete H 21. iCy. di Prim, ^^ 

ore i m. $6 j^a mattina ^^ 

/ ^l'orni cresc. di ore i e min, 33 in tutto il mese 

orf 7 fi miiHiti 8 da tuattioa 
ore 9 e minuti 45 da iqattina 
OM 7 e miniiti 8 da ^nattiua 
ore 40 e miaiiti 24 da'f^r» 

a Veo, ^, Simplicio papa 

3 Sab, s. Cunegonds^ inoperfitrire 

4 >S< Dom^ I. (k^gtrmma. js. Cl^i|uiro re 

5 Lun^ «. Adriano Toartira 

6 Mar. a. CìfìIIq oarjpneUt^po 
M^p. s, Tommaso 4'4qMÌno Q%T, 
Giovs s, Giovanni 4i Pio e. 

9 Veo, s, Francesca rpmafia Q^T. 

10 Sab. 8S. 4o Martiri g. r. 

11 4h Dotn» II* 3* Candido m< 
la Lun. $, Gregoriq papa 
i3 Mar. 4. Sabino martire 

li Mi?r- B. Vergine del Soccorso 

i5 Giov. s, Longino martire 

i6 Ven, ». Torello e, 

17 Sab. #• Patrizio vescovp 

18 )}< Dpm» III* s. GabbriellQ arcangelo. 

19 )}( Lun* «r Qius^pe sfiosq di M. V. 

20 Mar» h. Ippolito Galantini fioren. 

21 M^r. s. Benedetto ^b, {Primavera) 

22 Giov. 3* Paolo y. 

28 Yen, s- Teodoro pretp 

24 Sab. h. Berta de Conti B. N. 

25 i}i Dom. IV, Anmnziaziom di M. F. 

26 Lun. Ded. delia Metropol. fiorent. 

27 Mar. s. Giovanni eremila 

28 Mer. s. Sisto III papa 

29 Giov. s. Guglielmo vescovo 

30 Ven. s. Quirino m- 
3i Sab. s« Amos profeta 
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XII 



APRILE 

Il Soie tntra in Toro ii 2i . 
/ gior, cret, diòr,i^m,i7 i» tutto il mete 

il 4 jT ore 40 e minotì 14 da sera 
40 Q ore 7 e minuti 54 da mauioa 
47 J^ ore 4 e minuti 4 6 da sera 
^4 % ore 7 e minuti 48 dii floauina 

I ifjf, Dom* di Passione. Stimate dì 

s. Caterina da Siena 
a Lun. s. Francesco di Paola 

3 Mar. s. Pancrazio vescovo 

4 Mer. s. Isidoro vescovo 

5 Giov. s. Vincenzo Ferrerio 

6 Yen. 8. Sisto papa e m. 

7 Sab. s. Epì&nio v. e m. 
ojifgi Dona, delle Palme, b. Dionisio v. 
9 Lun. santo, s. Procopio m. 

10 Man sarUo. s. Ezechieile profeta 

11 Mer. santo, s. Leone magno P. 
la Giov. santo* s. Zenone v. e ra. 

i3 Yen. santo» s. Ermenegildo re m. 
i4. Sab. santo, ss. Tiburzio e ce 
i5 )}( Dom. Pasqua DI REsuaEziONE Gakt 

i6 -f Lun. b. Gio vacchino e, 

17 \ Mar. 8. Aniceto P. e m. 
i8 Mer. b. Amideo Amidei e . 

19 Giov. s. Crescenzio fiorentino 

20 Yen. s. Agnese di P. M. v. 
ai Sab. s. Anselmo v. 

22 )}( Dom. in A Ibis. ss. Sotero e ce. 

23 Lun. s. Giorgio martire 

a4 Mar. s. Fedele da Sigmaringa 

aS Mer. s. Marco evangelista 

26 Giov. App. della Madonna del B.C. 

27 Yen. s. Tertulliano vescovo 

28 Sab. s. Yitale m. 

29 )}( Dom. II. s. Pier martire 

30 Lun. 5, Caterina da Sieda v. 
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XIII 

MAGGIO 

Il Sole entra in Gemini il 21. «►«_ 

Igior, cres. dior.iem.i7 in tutto il mese KJ? 

ore 2 e miouti 53 da sera 
ore 5 e miouti 47 da sera 
ore 40 e miuuti 47 da sera 
o. 5,m.42da9.;3t (^ o. i,m. 25iìam. 

1 f Mar, ss. Iacopo e Filippo apostoli 
3 Mer. s. Antonino arciv. di Fir. 

3 f Giov. InQenzioOe della S. Croce 

4 Ven. s. Monaca vedova 

5 Sab. s. Pio V papa 

6 )Ji Dom. III. Patroc. di s. Giuseppe 

7 Lun. s. Stanislao v. 

o Mar. Appar. di s. Michele arcang. 

9 Mer. s. Gregorio Nazianzieno 

10 Giov. b. Niccolò Albergati 

11 Ven. b. Giovanni da Vespignano 
la ^ Sab. s. Pancrazio m.. 

i3 ^ Dona. IV. s. Atanasio v. 

i4 Lun. s. Bonifazio m. 

i5 Mar. «. Isidoro agricoltore 

i6 Mer. s. Giovanni Nepomuceno 

17 Giov. s. Pasquale Baylon 

18 Ven. s. Venanzio m. 

19 Sab. b, Ùmiliana de' Cerchi 

20 )i^ Dom. V. s. Bernardino da Siena 

21 Lun. s. Valerio v. e m, Rog. 

22 Mar. s. Umiltà vedova Rog, 
a3 Mer. s. Desiderio v. Rog, 

24 ^ Giov. Ascensione del Signoue 

25 f Ven. s, Zanobi v.; es. Maria Mad. 

26 Sab. s. Filippo Neri 

27 T^ Dom. VI. s. Giovanni P. e m. 

28 Lun. b. Bartolommea Bagnesi 

29 Mar. s. Massimo v. 

30 Mer. s. Ferdinando re 
3i .Giov. s. Petronilla v. 
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GIUGNO 

^3 // Soie era. in Cancro d 24. Sola. d'Ettate 
'^K{ ore ih e minuti 6 da ter a 

I gtor. crea dal \ al K% m. 26^ io/ 49 a/ 30 col. m. 3 

ore 5 e minuti 38 dft alàttina 
ore 3 e minuti 45 da mattina 
ore 3 e minuti 48 da mattina 
ore 4 e minati 55 da duttina 

I Ven. é. Procolo v. 

% Sab. s. Marcdlido papa 

3 i|( Docn. Pentecoste 

4 f Lun. 8. Francesco Caracciolo 

5 -j- Mar. s. Satiro v. e m. 

6 Mer. s. Norberto v. Q.T. 

7 Giov. s. Paolo V» e m. 

8 Yen. s. Massi miao v. Q.T, 

9 Sab. ss. Primo e c> mm. Q. T. 
IO )J< Dom. SS. Trinità'» s. Margherìu 

II Lun. 5. Barnaba apostolo 

12 Mar. s. Giovanni da S. Facondo 

i3 Mer. s. Antonio da Padova 

^^ ^ Giov. Corpus Domini, s. Basilio 

i5 Yen. ss. Yito e Modesto mm. 

i6 Sab. s. Pelagio v; 

17 )}< Dom. II. s. Ranieri e. 

10 Lun. ss. Marco e Marcellino mm. 

19 Mar. & Giuliana Falconieri 

20 Mer. s. Silverio papa 

21 Giov. s. Luigi Gonzaga (Eslate) 
aa Yen. s. Paolino v. Vig, in Firenze 
33 Sab. s. Zenone m Vig. fuor di F. 

24 i}( Dom. III. s. Gio. Battista Gala 

25 Lun. s. Guglielmo ab. e s. Eligio 

26 Mar. ss« Giovanni e Paolo mm. 

27 Mer. s. Ladislao re 

28 Giov. s. Leone papa Vig. 

29 ^ Ven. 54. Fistro e Paolo apostoli 

30 Sab. Commemorazione di s. Paolo 
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n Sole entra in leone il 21. ^m 

I gior. dtnm. di m. 50 w tutto il mete WR 

II 7 Q ^^ 3 e miauti | da 8^a 
44 2 ore 8 e minuti da ser^ 
21 A ore 3 e uùmiti A da sera 
29 ^ ore 6 e miiHiti.a4 da sera 

1 )}( Dom. IV. $. Marziate v. 

2 Lun. Visitazione di Maria V. 

3 Mar. s, Ireneo m. 
i Mer. a. Ulderigo v. 

5 Giov, s, Domizio martire 

6 Ven, s. Romolo v. e m. 

7 Sab, b. Michele de' ss. Trin. 

8 )}< Dom. V. s. Elisabetta regina 

9 Lun. s. Cirillo y, 

io Mar. I 7 Fratelli martìri 

11 Mer. s. Pio papa m. 

12 Giov. s. Giovan Gualberto abate 
i3 Vem s. Anacleto papa 

14. Sab. s. Bonaventura cardinale 
i5 )Ji Dom. VI. SS- Red^htqre 

16 Lun. B. V. del Carmine 

17 Mar. s. Alessio e. 

18 Mer. s. Sin&rosa e igli mm. 

19 Giov. s. Vincenzio de' Paoli 

20 Ven. s. Margherita v. e m. 

21 Sab, s. Elia profeta 

22 1^ Dom. VII. s. M. Maddalena penit. 

23 Lun. s. Apollinare vescovo 

24 Mar. s. Cristina v. Vig. 

25 + Mer. s, Iacopo apostolo 

26 \ Giov. s. Anna madre di Maria V. 

27 Ven. s. Pantaleone m 
20 Sab. s. Vittorio papa rsu 

29 i{i Dom. VIII. s. Marta v. 

30 Lun. ss. Abdon e Senn. martire 
3i Mar. s. Ignazio di Lojola 
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AGOSTO 

jmm 11 Sole entra in Vergine il 1\ . 
9C Igior. dim , dijor, \ em.24 in tutto il mese 

Il 5 Q oi*® ^^ e minuti 5 da mattina 
42 ^ ore 2 e minuti 9 da sera 
20 A ore 5 e minuti 8 da sera 
28 ^ ore e minati 39 da mattina 

1 Mer. s. Pietro in Vincnlis 

2 Giov. Perdono d'Assisi 

3 Ven. Inv, del corpo di s. Stefano 

4 Sab. s. Domenico conf. 

5 ))< Dom. IX. s. Maria della Neve 

6 Lun. TrasBgurazione del Signore 

7 Mar. ss. Gaetano e Donato. 

8 Mer. ss. Ciriaco e e. mm. 

9 Giov. b. Giov. da Salerno Vig. 

10 "j- Ven. s. Lorenzo m, 

11 Sab. s. Tibnrzio m. 
la >{< Dom. X. s. Chiara v. 

i3 Lun. ss. Ippolito e Cass. mm. 
i4 Mar. s. Eusebio p. e e Vig- 

i5 >i< Mer. Assunzione di M. V. 
i6 Giov. s. Rocco conf. 
17 Ven. b. Angiolo Agost. m. 

10 Sab. s. Agabito m. 

19 ^ t>om. XI. s. Giovacchino e. 

20 Lun. s. Bernardo abate 

21 Mar. b. Bernardo Toloroei 

22 Mer. s. Timoteo m. 

23 Giov. s. Filippo Benizi Vig- 
24. "h Ven. s. Bartolommeo apostolo 

25 Sab. s. Luigi re di Francia 

26 * Dom. XII. s. Zeferino P- 

27 Lun. s. Giuseppe Calasanzio 

28 Mar. s. Agostino v. 

29 Mer. Decollaz. di s. Gio. Battista 

30 Giov. s. Rosa di Lima 

3i Ven. s. Raimondo nonnato 
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XTU 

SETTEMBRE 

Il Me ent. in Lìbòra il 2i, Equinozio , yy 
€p Autunno il 23 ore iO e /n. 46 aa mal. ATS 
/ gior, dimin. di ore K e m.iìO in tutto il mese 

Il 4 Q ore 7 e minuti 4 da mattina 
40 J^ ore 40 e miuati 58 da sera 
48 # oro 9 e minati 36 da sera 
26 ^ ore 40 e minuti 48 da sera 

s. Egidio abate 

XIII. M. V. della Consola- 
zione. ; s. Ste£aino re d* Ungh. 
s. Eufemia v. 
s. Rosa di Viterbo 
s. Lorenzo Giustiniani, 
s. Eleuterio ab. 
s. Regina v. e m. 
Natività' di M..V. 

XIV. ss. Nome di Maria 
s. Niccola da Tolentino 
ss. Proto e Giac. mm. 
b. Giuseppe Alberti e. 
s. Eugenia v. 
Esaltazione della S. Croce 
s. Nicomede m. 

XV. Maria V. de' Dolori 
Stimate di s. Francesco 
s. Giuseppe da Copertino 
s. Gennaro v. m. Q, T* 
s. Eustachio m. Vig, 
s, Matteo ap. (Auttmno) Q.IT. 
b. Maria da Cerv. Q. T. 

XVI. s. Lino P. m. 
s. Maria della Mercede 
s. Tommaso da Villanova 
s. Cipriano m. 
ss. Cosimo e Damiano mm. 
s. Vinceslao m. 
Dedicazione di s. Michele are. 

XVII. s. Girolamo dott 
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XVIII 

OTTOBRE 



▼TOC 



i 



Il Soie entra in Scorpione il li. 
l gior. (Um. di m. 25 in tutto il mese 

Il 3 Q ^^^ ^ ® minati 43 da sera 
10 ^ ore 44 e miouli 23 da mattina 
48 9 ore 3 e minuti 26 da sera 
26 ^ ore 9 e minuti da mattina 

I Lun. s. Remigio v. 

a Mar. ss. Angeli Custodi 

3 Mer. s. Candido m. 

4 Giov. s. Francesco d^ Assisi 

5 Ven. ss. Placido e e. mm. 

6 Sab. s. Brunone conf. 
)}< Dora. XVIII. M, V. del Rosario 

Lun. s. Reparata v. e m. 
9 Mar. s. Dionisio Areopagita m. 

10 Mer. s. Francesco Borgia 

11 Giov. s. Germano v. 
la Ven. s. Massimiliano 

i3 Sab. s. Serafino da M. Gr. 

li * Dora. XIX. Maternità di M. V. 

i5 Lun. s. Teresa v. 

i6 Mar. s. Gallo abate 

17 Mer. s. Eduvige vedova regina 

18 Giov. s. Luca evangelista 

19 Ven. s. Pietro d'Alcantara 

20 Sab. s. Massimo m. 

21 * Dora. XX. Purità di M. V. 

22 Lun. s. Donato v. 
a3 Mar. s. Severino v. 

24 Mer. s. Raffaello arcangelo 

25 Giov. ss. Crespino e Crespin. mm. 

26 Ven. Trasl. di s. Andrea Corsini^ 

27 Sab. ss. Cresci e ce. mm. Vig. 

28 )i^ Dom. XXI. ss. Sim. e Giuda apos. 

29 Lun. s. Narciso v. 

30 Mar. s. Serapione v,. 

3i Mer. b. Tommaso Bellocci Vig. 
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XIX 

NOVEBIBRE 

Il éole entra in Sagittario il 24. ^»^ 
I qior.dim.dioreì « m. 9 in tmto il mese mff 

il 2 Q ore A e minati 26 da mattioa 

9 T ore 9 e miouti 50 da mattina 

i7 Wb ore 9 e mÌDUti 2 da mattina 

24 ^ dre 7 e minuti 3f da sarà 

I ìjf Giov. Tutti i Santi 

i Ven. Commemorazione de'd^unti 

3 Sab. s* Uberto v. 

4 ^ Dora. XXiL s. Carlo Borromeo 

5 Lun. s. Zaccaria profeta 

6 Mar. s. Leonardo e. 

7 Men s. Ercolano v. 

o Giov. ss. i Coronati mm. 
9 Ven. s. Teodoro m. 

10 Sab. s. Andrea. Avellino 

11 4< Dom. XXIIL s. Martino v. 
la Lun. s. Martino P. e m. 

i3 Mar. ss. Uomobono e Didaco 

i4 Mer. ss. dementino e e. mm. 

i5 Giov. s. Leopoldo e. 

i6 Ven. s. Eustachio v. 

17 Sab. s. Eugenio arcidiacono 

i8 i{< Dom. XXIV. Patrocinio di M. V. 
s. Frediano v. 

19 Lun. s. Elisabetta regina 

20 Mar. s. Felice di Valois 

ai Mer. Presentazione di M. V. 

2 a Giov. s. Cecilia v. e m. ' 

aS Ven. s. Clemente P. m. 

a4 Sab. s. Giovanni della Croce 

aS i{< Dom. XXV. s. Caterina v, e ni. 

a6 Lun. s. Pietro alessandrino 

a; Mar. b. Leonardo da P. M. 

a8 Mer. s, Gregorio HI papa 

29 Giov. s. Saturnino m. Vig. 

30 -j- Ven. s, Andrea apostolo 
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DICEMBRE 

^ ^x il Sole ent. in CaprtGofno il 24 . Solai%ÌQ et In - 
ff9 verno il 22 ore 1 e m. 17 da mattina 
1 gior, doli a/ 18 cai. m. 19^ dal \9 al 34 eres. m. é 

Il 4 Q f*re e minuti 34 da sera 
8 J^ ore 44 e minuti 50 da sera 
i7 m ore 4 e minuti 12 da mattina 
24 J or. 3, m. 52 da m. 31 Q 'J» < • "n*^ » 

1 Sab. s. Ansano v. 

2 ^ Doni. I. Aooento, b. Lod. Capponi 

3 Lun. s. Francesco Saverio 

4 Mar. s. Barbera v. e m. 

5 Mer. s. Sabba abate 

6 Giov. s. Niccolò V. 
Ven. s. Ambrogio v. Vig. in Fir. 

^ Sab. Concezione di M. V. 
9 T^ Pom. II. s. Procolo v. 

10 Lun. Traslazione della S. Casa 

11 Mar. s. Damaso papa 

12 Mer. Inv. del corpo di s. Frane. 
i3 Giov. s. Lucia v. e m. 

i4 Ven. s. Spiridione v. 

i5 Sab. s. Ireneo m. 

i6 ^ Dora. III. s. Eusebio v. m. 

in Lun. s. Lazzaro v. 

i8 IVIar. Espet. dal parto di M. V. 

ig Mer. s. Fausta m. Q-T, 

20 Giov. s. Giulio in. Vig. 

21 + Ven. 5. Tommaso ap. (Inferno) Q. T. 
23 Sab. s. Demetrio m. Q» T. 

23 ^ Dora. IV. s. Vittoria v. e m. 

24 Lun. s. Gregorio P. m. Vig. 

25 4< Mar. Natività' del N. S. G. C 
:26 -|- Mer. 5. Stefano protomartire 

27 + Giov. s. Giovanni apost. edeoangellsta 

28 f Ven. ss. Innocenti martiri 

29 Sab. s. Tommaso v. e m. 

30 4< Dom. s. Firenze v. 

3i t Lun. s. SUpestro papa. 
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GENINAIO 

mOAM AHTIGBX TOARX nOUlVTXVB. 

$.1. 

J? Irenze fu negli antìdii t^npi munita di 
moltissime torri ^ dicendo Ricordano Malaspini al- 
lorché discorre della yeniita di Totila re de* Go- 
ti (1) : Dentro alla città (Firenze) a\fea spianta- 
due torri grosse e forti al tempo che Totila di- 
sfece la detta città. E queste sopraddétte torri 
erano di gentiluomini romani, i quali erano ve- 
nuti ad abitare nella detta città.... , e altre case, 
le quali non erano torri, erano di altra gente di 
piii bassa mano. Lo che vien pur confermato da 
Giovanni Villani , dal quale fu detto che la città di 
Firenze, quando fu presa da Totila » era fortissi- 
ma di torri e di mura e di molta buona gen- 
te (2). Quando poi fu la città riedificata » e nei 
tempi anche posteriori, molte torri si rialzarono $ poi- 
ché il Villani medesimo » quasi copiando il Malaspini, 
ove narra le dvili discordie nate in Firenze l'anno ii77 
cosi si esprime : JE fu sì dispersa e aspra guerra , 
che quasi ogni dì e de* due dì V uno si combat- 
teano i cittadini insieme in più parti {Iella eie* 
tade di vicinanza in vicinanza , cotne erano le 
parti; e aveano armate le torri , che n'avea nella 
città gran numero alte cento e centoventi hrac' 
eia V una : e in quei tempi per la detta guerra 



% 



{) Cap. XXVI. 
2) Lib. II. Cap. L 
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2 GSNIfAIO 

assai torri di nuwo v^i si murarono per le coniti' 
nità delle contrade i de* denari comuni delle vi- 
cinanze y che Sì chiamavano le torri delle compa- 
gnie. E sopra quelle faceano mangani (1) e man- 
ganelle per gittar Vuno alValtro. Ed altrove più 
e più volte di cosiffatte torri fa menzione. 

Da ciò ben si vede che due specie di torri sono 
a con^derarsi 9 quelle innanzi a'tempi di Totila , cioè 
innanzi all' anno 541 » nel quale questo barbaro fu 
eletto re da' suoi Goti , e che il Lami (2) chiama 
primitive y e l' altre che dopo la restaurazione di Fi- 
renze 9 avvenuta circa il secolo IX , vennero in vari 
tempi edi6cate. Quelle sono da queste disdnte per la 
loro architettura , avendo le primitive un'architettura 
antica ed incerta , chiamata cosi da Yitruvio » il 
quale dice che a' suoi tempi era dismessa , essendo 
invc^ la struttura reticolata e ammandorlata. E 
or di questa specie d'edifizi volendo noi parlare per 
isirazioné de' giovani fiorentini ci rechiamo a dovere 
di seguitare il Lami , che cosi esattamente gli de- 
scrisse 9 perchè si credeva che fossero anche essi 
un testimonio valevole a dimostrare che Firenze fu 
d'Etnisca derivazione. La qual sentenza, sebbene con 
gran forza d'ingegno fosse da quello scrittore soste- 
nuta , ognun conosce di presente come si dilunghi 
dal vero. 

Sono pertanto le predette torri generalmente qua- 
drate, e per ogni lato di circa quattordici o sedici 
braccia , ed aveano l'altezza secondo ciò che dissero 
il Malaspitti e il Villani di novanta e cento e cento- 
v^iti braccia. Le mura sono di grossezza di due brac- 
cia , di due e mezzo, e di tre^ cosicché il vacuo in- 
terno rimane molto angusto , e incortecciate di pietre 
riquadrate , le quali han diverse lunghezze, ma però 
in ogni filo o linea uguali altezze , talmente che ogni 

{\) Maogano pro^riene dal Greco flCtyystVOV maochina, E 
propriamente significava in gaerra macchina aa lamÀar piHre e sassi» 
(2) V. la sesta delle lezioni d' antichiià toscane. 
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Q B N N A I 3 

ùhre è parallelo all' altro , e tutti paralleli all' oriz- 
zonte. L altezza di queste pietre è circa un quarto di 
braccio , la lunghezza al più di mezzo hraccio e an- 
cora di tre quarti in circa. Sono senza intonaco , ri- 
quadrate rozzamente e così mal pulite, che difficil- 
mente si trovano altri edifizi più moderni , che sieno 
composti di pietre di simil lavoro in tutto e per tutto, 
e uniformemente fino alla sommità. Son pur queste 
pietre tutte commesse tra di loro con calcina fotta e 
mescolata con sabbia od arena piuttosto grossa , e il 
ripieno delle pareti tra la estema e l'interna cor- 
teccia è uno smalto o calcistruzzo formato di pillore 
o ghiaie o simili sassi dell'Amo e del Mugnone, e di 
rottami e pezzi d'altre pietre collegate pure con cal- 
cina , di tal sorta, che vengono a fare massello durissi- 
mo, come se fossero tutta una pietra soda ed in- 
tera (1). 

Hanno da una parte o faccia laterale una piccola 
porta quadrata con arco di tutto sesto o metà di cer- 
chio sopra il loro architrave , che è come retto da 
due mensole laterali , ed è la porta assai stretta 
e bi^unga. Il vano che è tra l' arco e 1' architrave^ 
suol esser ripieno di pietre murate. La stessa ar- 
chitettura hanno ancora le finestre , sebbene più bi- 
slunghe e misere , ed una sola per piano j talvolta 
in mezzo alla parete , tal' altra versò gli angoli della 
medesima. Alcune se ne vedono che mancano di fine- 



fi) Il prof. Gioseope ét\ Rouo ta nna nou posU neirOsser- 
vator Fioreotino (Voi. Iv paa. 468) fa osservare che gli etraschi noo 
conobbero altra maniera di nobricare che quella che riteopero dalle 
naxiooi ortenuli , di soprapporre cioè degli smisarati sassi per ogni 
sorte spianali, e bea commessi senza cemento di sorte , che si so- 
stenevano in ragione della loro specifica gravitli, e che perciò non 
esiste alcuna analogia fra cosiffatta maniera di costruire e quella im« 
piegala nelle nostre torri. Avverte altresì in quella nota medesima 
che di torri costruite come le fiorentine ne son ripiene non tanto le 
città e la campagna della Toscana, quanto ancora molte altre città 
italiane, e non differiscobo che nella qualità de' materiali , che le 
località respetti ve poterono fornire per quest'oggetto, ma che ve- 
runa però di esse città ha avuto la demenza di mostrare quesl*oper« 
come un saggio di architeuura romana o anco etnisca. 
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4 GENNA;iO 

sire » ma forse l' aveano nella parte più alta che ora 
è demolita , come innanzi diremo. È vero che varie 
di queste torri hanno provato cangiamento nelle porte 
e nelle finestre , si nel numero che nella forma : 
ma ciò che è stato posteriormente aggiunto si ravvisa 
e riconosce subito a occhio , e le parti mutate sono 
specialmente nella facciata, che torna sulla strada, e 
vicino a terra : sono di più nelle loro pareti e spe- 
cialmente in quelle che rispondono alle strade e in 
quella che toma dalla parte davanti , fori e buchi 

ridri a ordini diversi sino in cima , e sotto molti 
questi fori sono delle mensole che sportano in fuo- 
ri (1). U Vasari ne' suoi ragionamenti sopra il Palazzo 
Vecchio di Firenze e le sue pitture rende ragione di 
queste in cosiffatti termini (2) : Conosco bene una 
gran sicurtà di difesa in questi edijizi ; perchè 
allora le buche erano piene di legnami grossi, che 
erano travi di guerci e castagni , le quali soste- 
nute da certi sorgozzoni di legnami fitti nelle 
medesime buchef f occitano puntello per reggerle , 
com' è rimasto quel modo ancora negli^ sporti, che 
noi yegghiamo di presente in Firenze , quali cir- 
ctmdando intomo a dette traici per ispazio di 
braccia quattro , fisicevano palchi di legnami, di 
che era copiosissimo il paese , alcuni balconi , o 
terrazzi , o ballatoi > che li vogliam chiamare , 
da' qu(di eglino giudicax^ano pt^er difendere Ven- 
trate principali delle torri ^ e combattendo con 
sassi per V altezza di quelle, facevano caditoio 
fuori e dentro nelle volte , che col fuoco non po^ 
tevano esser arse : i quali luoghi per virtìi di 
queste difese si difendevano ogni dì dalle scorrerie 
dei popoli della città, e daW altezza di quelle 
vedevano di fuori chi veniva a offenderli , e 
sapevano tutto quello che si faceva nella città per 

(0 Io quella dirimpeUo a S. Stefano ve ne sono dne di marmo 
a tetU di leone o d'altro aniaiale, ma mollo gofianMBte lavorate. 
(2) Giorn. Prima Ragion. 1. 
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GENNAIO 5 

contrassegni, che da quelle altezze mostravano 
con fuochi ed altri cenni. 

il che per \eritk par credibile per quelle torri 
che sono posteriori alla riedificazione di Firenze , ma 
la quanto alle primitive è piuttosto a pensarsi col Lami 
che i fori e buchi esteriori chiamati da Yitruvio Cu- 
bilia si potessero lasciare per farvi alcuni assiti e 
terrazzi di piacerei di sollazzo in occasione di feste 
e di spettacGoli , o di qualche altro comodo. E cer- 
tamente perchè i nostri antichi non {stessero sempre 
rinchiusi , come in ima specie di caverne ( e tali quasi 
si potean dire le antiche torri non avendo che po- 
chissime finestre , e queste strette e lunghe che 
poca luce comunicavano al di dentro), avean bi- 
sogno di qualche volta stare , per divertirsi e asolarsi 
e spirare aria più lH>era ed aperta , su tavolati e bal- 
coni esteriori che potessero porre e levare a loro 
piacere ed arbitrio , e di questi servirsi a guisa di 
sporti e meniani (!)• 

Avean le torri vari piani o palchi , i quali 
pure in alcune erano di un fino , forte , durissima 
calcistruzzo o smalto^ in piano senza travi o travicello 
che gli reggessero : QOn v' eran però scale fisse , ma 
mobili di legno, e cosi sta quella de'Baldovinettt. 
Alcune peraltro avranno avuto impalcature di le- 
gname e d'asse. Erano fabbriche del tutto isolate, e 
non aveano connessione con akuno altro edifizio ; e 
la cosa curiosa è che trovandosi due o pia torri fab* 
bricate una appresso l'altra, come in Via dell'Oca, 
in Via de'Giudei oltr'Arno , dalla Chiesa di S. Ste- 
fano, e sulla Piazza di S. Miniato traile torri, sonò 



{}) ^ Meniani, di che gli antichi ai servirono per refrigerarsi, 
e prenaere il fresco nell'estate, e cenarvi sopra , ebbero origine dal 
desiderio di vedere gli spettacoli e {^rendere divertimenti , diceada 
Guglielmo Filandro nello spiegare i luoghi di Vitróvio : Meniana 
swU pfotéetae proiectaeue pergmaef dictae a Menio qui cum domum, 
^uam hfibuerat ad forum spectanteatf exeepta ima c(Uumna, ven- 
tiidisset , tigna proiecU, atgue taòulalum construxil^ unde ipte et 
posteri gl<maiores speciaretu. 
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6 6S NMÀIO 

edi6cate che si toccano si , e non le divide se don 
una linea , ma non sono connesse e collegate per iria 
di pietre o muri comuni per quanto apparisce. Molte 
delle torri primitive e molte ancora di quelle de'tempi 
mezzani son rimaste chiuse nelle fabbriche fatte po- 
steriormente. Di non poche peraltro si veggono gli 
avanzi considerabili negli spazi compresi nei primi 
cerchi della citlà; ma quel magniGcoche anticamente 
doveano avere per k loro altezza più non si vede. 
Perocché come il popolo ebbe presa signoria e stato 
(cosi scrive Gio. Villani Lib.VI. C. 59) si ordinarono 
per più, fortezza di popolo , che tutte le torri di 
Firenze, che cen'aifea nella città gran quantitadè, 
alte 120 braccia l*una, si tagliassono e tornassono 
alla misura di braccia cinquanta l'una e non più; 
e così fu fatto: e delle pietre se ne murò poi la 
città oltr'jdrno. La qual cosa concorda colla ru- 
brica i78 del libro terzo dello Statuto Fiorentino ^ 
ove si stabilisce che ninno possa in Firenze ne' borghi 
e subborglii murare o inalzare in alto alcun edifizio 
oltre la misura della torre che si dice di S. Stefano, 
che è dell' altezza di 50 braccia. 

Da ciò che abbiamo dettp 6nqui chiaro appa- 
risce che le torri in principio servirono di abitazioni , 
ed ecco perchè nelle antiche scritture e negli antichi 
libri de' beni dei ribelli che si conservano fra i MSS. 
dei capi di parte si legge Turris sive Palatium , e 
Turris o Palatium indifferentemente. Anzi nella por- 
tau di Gio. Borromei nel catasto del 1457 si fii men- 
zione del Palazzo di M. Foglia degli Amieri che è 
in sulla Piazza dietro a Mercato Vecchio fra la chiesa 
di S. Andrea e Pellicceria, dove in fronte a certi 
beccatelli di pietra sportanti in fuori si vedono inta- 
gliate alcune foglie di fico o simili. Il quale edifizio, 
sebbene per la grandezza dell'antica porta mostri non 
so che di palazzo , contuttociò pare che in antico ter- 
minasse in una gran torre. Ma quando le città e i ter- 
ritori italiani cercarono di ridursi a libertà, e nacquero 
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quelle fazioni die l' Italia nostra desolarono , si ado- 
praron le torri siccome fortezze per far difese e re- 
sistenza , come pure per scoprire dalla loro cima gli 
andamenti dei vicini. II che pensa il Muratori che 
potesse avvenire dopo il Secolo X (1) , ed ecco le 
sae stesse parole : Quo autem tempore ab optimati- 
bus Urbium coeptae fueriut construi prwatae istae 
Turres , opinavi quidem possumus , non autem 
certo decernercé Ego in eam potius pendeo sen- 
tentiam , earum usum coepisse saeculo Christi X. 
Sed potissimuni post annum Christi millesimum, et 
praecipue ex quo libertatem sibi peperere ci^itates 
non paucae , aut in enormem potentiam nobiles 
viri adsurrexerunt. Hinc olim adpellata Turrita 
Papia , Turrita Cremona ; aliaeque urbes eadem 
laude exomatae antiquitus fuere , quod privato- 
rum nobilium turres ibi essent ih magna copia , 
praeter muros turritos. 

Intorno a questo tempo adunque varie torri si 
^ifiearono in Firenze , ed altre , le quali a più re- 
mota stagione appartenevano , vennero in dominio di* 
vari gentiluomini fiorentini , e tutte presero un nome, 
e fu quello della famiglia che le possedeva. Per farne 
il novero bisognerd)be aver mezzi ed agio d'osservare 
tonte cartapecore e tanti documenti , che certamente 
si trovano ne' pubblici e ne • privati archivi di questa 
città; ma noi mancando di quelli e di questo ci re- 
strìngeremo a indicare nel futuro mese quelle che si 
ricordano dal Màlaspini, e dal Villani , ed altre che si 
Htrovano notate , in un MS. della Riccardiana segnato 
di N.o 1947, del quale ci varremo altresì a determi- 
nare viemeglio il luogo di alcune fra le menzionate 
daqne'due antichbsimi Storici. 

<0 Aalàq. Ital..Toni. U. Diif. 26. 
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Questa via prende il suo nome dal palio die 
anucamente facevano correre i tintori nel giorno di 
S. Onofrio dai cavalli delle loro botteghe , ai quali po- 
nevano sopra alcuni ragazzi detti per soprannome i 
cavallini. Era questo il. primo grado che quei ragazzi 
s'aveano nelle botteghe de' tintori di lana , e dipoi 
passavan lavoranti , e susseguentemente maestri. 

Non ci vien £sitto di rivolgere il pensiero a que- 
sta strada senza che ne tomi alla mente il grazioso 
aneddoto del bertuccione del Rosso narrato dal Va- 
sari. E parendoci che a. molti de' nostri lettori non 
debba riuscire discaro , anderemo ricordandolo. 

n Rosso pittore fiorentino quando faceva a Gio* 
vanni Cavalcanti il quadro rappresentante Giacobbe 
che piglia da bere da quelle donne alla fonte , abi- 
tava in questa strada in un luogo che rispondeva negli 
orti de' frati di S. Croce ce e ( cosi s' esprìme il pre- 
ce nominato Vasari (1)) si pigliava piacere d'un ber- 
CK tuccione , il quale avea spirito più d' uomo , che 
ce d' animale. Per la qnal cosa carissimo se lo teneva, 
ce e come se medesimo l'amava^ e perciocché egli 
ce avea un intelletto maraviglioso > gli iacea fare di 
ce molti servigi . Avvenne che quest'animale s' inna- 
ce moro d'un suo garzone chiamato Batiòtino, il quale 
ce era d' aspetto bellissimo ^ e indovinava tutto quel 
ce che dir voleva ai cenni che il suo Batìstino gli 
ce faceva. Per il che essendo dalla banda delle stanze 
ce didietro , che neir<nrto de' frati rispondevano, una 
ce pergola del Guardiano piena di uve grossis^me san- 
cc colombane, quei giovani mandavano giù il bertuc- 
ce cione per quella , che dalla finestra era lontana, e 
ce con la fune su tiravano 1' animale con le mani 
ce piene d' uve. Il Guardiano trovando scaricarsi la 

(1) V. la vita del Rosso Voi. Ili pag. 4l6. 
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m pergola , non sapendo da chi , e dubitando de'topi, 
ce mise 1' aguato a essa , e visto che il bertuccione 
ce del Rosso giù scendeva , tutlo s' accese d' ira , e 
ce presa la pertica per bastonarlo si recò verso di lui 
tt a due mani, il bertuccione visto che, ^ saliva, ne 
oc toccherebbe, e se stava fermo ^ il medesimo^ co- 
li minciò, salticchiando, a minargli la pergola , e fatto 
ce animo di volersi gettare addosso al frate , con am- 
cc bedue le mani prese l' ultime traverse , che cin- 
ce gevano la pergola. Intanto, menando il frate la per- 
ce tica , il bertuccione scosse la pergola per la paura 
ce di sorte , e con tal. forza, che fece uscir dalle buche 
ce le pertiche e le canne. Onde la pergola e il ber- 
ce tuccione minarono addosso al frate , il quale gri- 
ce dando misericordia fu da Batistino e dagli altri ti- 
cc rata la fune , e il bertuccione salvo rimesso in ca- 
ce mera. Perchè discostatosi il Guardiano, ed a un suo 
ce terrazzo fattosi , disse cose fuor della messa , e con 
ce collera e mal animo se ne andò all' Ufficio degli 
ce Otto f Magistrato in Fiorenza molto, temuto. Quivi 
ce posta la sua querela , e mandato per il Rosso, fu 
ce per motteggio condannato il bertuccione a dovere 
ce un contrappeso tener al culo , acciocché non potesse 
ce saltare , come prima faceva su per le pergole. Cosi 
ce il Rosso fatto un rullò , che girava con un ferro, 
ce quello gli teneva, acciocché per casa potesse andare, 
a ma non saltare per l'altrui, come prima faceva. 
ce Perchè vistosi a tal supplicio condannato il. ber- 
cc tuccione ^ parve che s' indovinasse il frate essere 
ce stato di ciò cagione. Onde ogni di s! esercitava sél- 
ce tando di passo in passo con le gambe , e tenendo 
ce con le mani il contrappeso, e, cosi posandosi spesso, 
ce al suo disegno pervenne. Però sendo un di ^8ciolto 
ce per casa , saltò a poco a poco di tetto in tetto su 
ce Pora che il Guardiano era a cantare il vespro , e 
ce pervenne sopra il tetto della camera sua , e quivi 
ce lasciato andare il contrappeso , vi fece per mezza 
« ora un si amorevole ballo , che né tegolo né coppo vi 
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ce restò , che non rompesse ; e lornatosi a casa , si 
« senti fra tre dì «per una pioggia le querele del Guar- 
(c diano. Ma» avendo il Rosso finito l'opera sua , con 
ce Batistino e il bertuccione s'inviò a Roma >2. 



FEBBRAIO 



Oecondo dò che scrive Ricordano Malaspini 
nel Gap, CXXXVII (1) la casa degli liberti avea 
più torri, e il sonile gli Ormanni. l primi l'ebbero 
dalle loro case, che erano in quel tratto della Piazza 
del Granduca y che è £ra il Palazzo Vecchio e il Pa- 
lazzo Uguccioni: e i secondi, delli aoit)ra Forabo- 
schi , 1' ebbero dove si vede sorgere il Palazzo de'Si- 
gnori. Anzi la torre di questo Palazzo medesimo venne 
inalzata sopra certi fondamenti di un'antica torre 
de' Foraboschi , la quale dicevasi della Vacca (2). 
Intorno a & Romolo e a S. Cecilia avevano torri 
i Malispinij Infangati, Guglialferri e TebaU 
ducei ; e in J^acchereccia e in Porta Santa Maria 
aveano torri i Fifanti, Cappiardi , Guidi, Ti- 
niozzi. Galli, Girolami, Amidei, Scolari. Quella 
degl' Lifaogati resta dietro il telio de' Pisani dalla 
parte di Vacchereccta , quella de' Girolami fa canto- 
nata con Mercato Nuovo e via Lambertesca , e vi sì 



(1) In quest'articolo tutte le parole stampale in carattere cor- 
sivo éono del Malaspini. 

(2) Ecco perchè vi fu tempo in cui, quando suonava la cam- 
pana grossa, che era sopra la ,torre del Palazzo Vecchio, dicevasi a U 
vacca muglia u. 
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vede FefBgie del Vescovo S. Zaaobi scolpita con una 
iscrizione latina ; e degli Àmidei è l' altra che ha due 
mensole di marmo a testa di leone o d' altro animale, 
e che riesce quasi dirimpetto al viuzzo , che da Por 
Santa Maria conduce a Santo Stefano. In Termo, ap^ 
presso a Borgo S. apostolo Palermini , Scali , 
Filippi. I Greci, nfaifeano nel Borgo oggi chia- 
mato de' Greci e que* della Pera. Poi n* ehhono 
in Borgo i Bondetmonti. In S* Romeo (S. Re- 
migio) n* chbono i Bagnesi y quei da Quona e i 
Guidalotti del Migliaccio. In Porta San Piero 
ri* aveano i Donati , i Tedaldini, i Giuochi , i 
Ravignani , i Bisdomini e gli udlòerighi , i Bo- 
nizi e Adimari. Delle due che appartennero ai 
Donati, una si vede nel Corso quasi di faccia a Via 
dello Studio * e l'altra allato alla volta che va alla 
chiesa di S. Margherita, I Ravignani V ebbero dirim- 
petto a quelle de' Pazzi , delle quali diremo in seguito. 
Le due che ebbero gli Adimari si vedono fra la 
cantonata di Via delia Nave e la viuzza che da Via 
de' Calzaioli conduce al luogo ov'era la Chiesa di 
S. CrìstofaDO. Quella poi dei Bisdomini è sul canto 
di Via della Nave , dove abitava Cerretieri Bisdomini^ 
che fu scaccialo col Duca d'Alene e col suo fratello 
Rinieri 5 e per riscontro certo che ivi abitava ( trovo 
cosi scrino nel MS. Biccard. 1947 ) vedesi sopra la 
porta della casa, che ha la sua entratura nel Corso degli 
Adimari, l'arme del suddetto Duca, scolpita in pietra, 
d' un leone rampante con due code. In San Martino 
n' aifeano i Razzanti, i Giugni (di cui la torre era 
in Via degli Antellesi di faceta al Palazzo Uguccioni) 
i Malaffetti i e quei della Bella» Intorno a Mercato 
f^ecchio n' ai^eano i Tosinghi, gli Ubaldini e To- 
schi , e gli Arrigucci , i Lisci , i Caponsacchi , 
i Nerli, Ciprianiy i Cattani da Castiglione, i 
f^ecchietti. La torre di quest' ultima famiglia era ac- 
costo alla loro casa sulla Piazza che si dice dell'Uova. 
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I Cattarli da Castiglione V aveano in Via de' Malpa- 
ganti, intorno al monte di Pietà, luogo già detto |il 
Dado de' Lamberti. Sulla Piazza di S. Andrea sorgeva 
la torre dei Caponsacchl , e come rilevasi da alcune 
cartapecore esistenti nell' archivio di S. M. Nuova , 
confinava col chiasso della Tromba , ora riserrato. I 
Nerli l' ebbero di faccia a S. Andrea 5 e quando il loro 
palazzo fu posseduto dagli Amieri , l' ebbero ia Borgo 
S. Iacopo* In quanto ai Tosinghi egli è certo che 
aveano una torre alta non meno di i30 braccia y con- 
tigua al loro palazzo fatto di macigno con colonnelli 
di marmo , che fu tra la Chiesa di S. Tommaso e la 
cantonata opposta in faccia a ponente y e che per ra- 
gione della sua struttura e vastità si disse per anto- 
nomasia il Palazzo (1). Relativamente ai Lisei , che 
nelle nostre cronache si dicono anche Elisei e lUsei , 
de' quali la torre vien posta dal Malaspini intorno a 
Mercato Vecchio , il Borghini (4) è d' avviso che essi 
avessero le case in sulla Via di Calimara verso la 
chiesa di S. Andrea. Nel MS. Riccardiano peraltro 
dicesi che la torre dei medesimi è quella che entrando 
nella corte de' Donati vedesi scapezzata quasi alla fine 
di essa dalla parte sinistra e dalla banda di S. Mar- 
gherita. Il che merita non poca fede , dicendo nella 
vita di Dante Leonardo Aretino , il quale della nostra 
città fu praticbisslmo, per essersi ivi lungamente trat- 
tenuto che ce gli Elisei abitavano quasi sul canto di 
« Porta S. Piero , dove prima vi s' entra da Mercato 
ce nelle case che ancor oggi si chiamano degli Elisei j 
ce perchè è loro rimasta l'antichità »; e trovandosi 
pure in Dante medesimo che Cacciaguida , il quale 
par che nascesse nelle case degli Elisei medesimi^ dice 
(Parad. XVI v. 40 e seg.) 

(1) Della magnificenza di questo palazzo se ne paò verlere il 
disegno nel libro iniUolato : Dell* eccellenza e grandetta della na* 
zione Fiorentiaa. 

(2) Discorsi P. I. Pag. 2<3. 
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CU auticfU miei « ed io nacqui nel loeo 
Do^e si troua pria CuUimo sesto 
Da quel che corre il voetro annual giuoco, 

cioè : gli antenati miei ed io nacqui in certe case , le 
quali son situate in tal luogo , eoe i cavalli , i quali 
il giorno della festa di S. Gio. Batista corrono il palio, 
le trovano quasi subito nell' entrare nel sesto di 
Porta San Piero. II qual luogo viene ad essere , come 
avverte l'autore delle Memorie per sentire alla yita 
di Dante (1) , intorno la chiesa della Madonna 
de' Ricci , dirimpetto al Palazzo Salviati , ora Cep- 
perello. E qui prima di procedere oltre si dee 
notare che verso queste parti, sulla piazzetta cioè 
di S. Margherita, evvi una casa già posseduta dai 
PP. di San Marco, che dicesi la torre di Dante > 
perchè in essa si vuole che nascesse il Divino Poeta. 
Comunque fosse è a creder» che la famiglia Alighieri 
avesse in questi contomi le sue case. 11 Varchi in- 
fatti nelle sue storie là dove ricorda la corte de' Do- 
nati soggiugne : «« nel qual luogo dicono che era la 
ce casa di Dante vicina alla Piazza di S. Margherita » 
Leonardo Aretino nella vita di Dante medesimo ci fa 
sapere che la famiglia Alighieri avea la sua abitazione 
in sa la piazza dietro a S. Martino del Vescovo, 
ora chiesa de' Bnonomini , situata dietro Badia , di« 
rimpetto alla via che va a casa dea Sacchetti , e che 
dall' altra parte si stendeva verso le case de' Donati 
e de' Giuochi. Lo che confermasi da due antiche 
scritture, le quali si riportano nelle preindicate Me- 
morie per sentire alla vita di Dante. Una di esse 
è del 1332 , e fra i beni che godevano per indiviso 
Francesco fratello di Dante , e Pietro e Iacopo suoi 
6gliaoli , si trova una casa die è posta in Firenze nel 
popolo di S. MarUno del Vescovo ^ e che ha a confini 
a i.^ Fìa^ %^ Haeredes Simonis Nerii de Donatis 
et Tuccius Gamorri , Z.^ De Cocchis seu olii , 

<0 Pag. 40. 
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4.« Betti de Mardolis (1). L'altra è del 1189 e 
mostra che la casa degli Alighieri dovea esser vicina 
alla chiesa di S. Martino , perocché essi in quella 
scrittura promettono al prete Tolomeo della predetta 
chiesa di gettare a terra un fico che aveano vicino al 
muro della chiesa medesima (2). Che se alcuni prio- 
risti, nel riferire all'anno 1300 il priorato di Dante , 
ed alcune carte lo dicono della cura di Santa Marghe- 
rita ^ non è a fame maravif^lia /perchè la chiesa di 
S. Martino avendo cessato d'esser parrocchia , la casa 
di Dante venne ad appartenere alla prenominata cura 
di S. Margherita. 

Tornando ora, donde ci siamo dipartiti, alla nu- 
merazione delle torri, diremo col Malaspini: I Barucci 
da Santa Maria Maggiore, e gli Amieri as^eaiio 
torre là d' intorno alla detta Santa Maria. Se- 
condo il MS. della Riccardiana questi n'ebbero poi due 
a lato alla loro casa che toma in faccia alla porta della 
chiesa di S. Andrea ; la qual casa servì un tempo per 
farvi lavorare i poveri della congregazione di S. Gio. Ba- 
tista. Gli Ughi avean torri a Santa Maria Ughi. 
E piò, oltre ad andare verso Porta Rossa avean 
torre i Cosi, i Foresi , i Monaldi , i Soldanieri , 
su' quali dice il MS. Riccardiano che avean torre sulla 
Piazza di S. Pancrazio 9 conforme a Matteo Villani 
che nel lib. VI Gap. XXXIV ivi pure la pone e Pap 
pella col nome dello Scarafaggio. Intorno a Mercato 
Nuovo avean torri i Giandonati , Bostichi, Uc- 
cellini e quei dell'Arca. Quella de' Giandonati era 
sulla Piazza di S. Biagio , e più non si vede per es- 
sere incorporata dc^e è il segno de' fiaschi. Intorno 
a Orto San Michele avean torre i Cliiarmontesi , 
I Compiobbesi , e i Romaldelli in Calimara con sua 
riuscita nel Chiasso del Ferro. Anzi per la parte di 
mezzogiorno vedevasiapiù della metà l'effigie di Mon- 

(4 ) y . la nota 4 posta alla pag. 24 delle Memorie sulla vita 
di Dnnle. 

(2) V. la nota 2 poata alla pag. 2\ delle Memorie sopra citate 
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signor Giorgio Romaldelli Vescovo di Faenza, scolpita 
in pietra con mitra in testa. E ancora in Mercato 
Nuovo quelli della Sannella ; e ancora intorno a 
Orto San Michele anche avean torri gli Abati, 
Galigai e Bonaguisi. E gli Alepri n" ayeano in 
sul Garbo, E i Sacchetti e i Gucci ebbon poi torri 
piii basse nella via che va da S. Giovanni a Santo 
Apollinare. E quanto ai Sacchetti, dice il solito MS. 
che n' avean due , le quali erano in Via de' Librai , e 
{ìiroa poi incorporate nella fabbrica della Badia. E 
gli Sckelmi ebbero torri neW Anguillaia. In. Porta 
del Duomo ebbono torri i Figiovanni , Firidolfi , 
e Fighineldi, e i Ferraritini. E poi i Tornaquinci 
ebbono torri intomo a Mercato Fecchio , acco- 
sto cioè alla Loggia ^ che ora si dice de' Corsi (1). 
E i Pazzi di Firenze ebbono torri poi per in- 
nanzi dirimpetto a Ravignani y tre delle quali 
furono incorporate nella fabbrica del palaszo Strozzi, 
che ora si dice il Palazzo non Finito , e una nel pa- 
lazzo^ che s'abita attualmente dalla famiglia De'Pazzi. , 
E gli Agli ebbono torri presso a . San Michele 
Berteldi. 

A tutte queste sono altre da aggiungersi; e prima 
vogliam nominare quella del Guardamorto sulla Piazza 
di S. Giovanni all' entrare nel Corso degli Adimari., 
la quale era dell' altezza di 120 braccia , e del Guar- 
damorto si chiamava , perchè , in una stanza di lei, 
morto che ciascuno era , i parenti erano obbligati a 
condurre il cadavere, e tenutovelo i8 ore lo pote- 
vano far portare alla parrocchia o alle sepolture pr(^ 
prie con quell' onore che più piacesse. Dice il Mala^ 
spini e con lui il Villani , che quando nel 1248 si le- 
varono i Ghibellini a inveire furiosamente contro ]e 
torri e i palazzi della jEazione contraria , fecero pun** 

(4) Pare che n'avessero una anche verso il 4;enlro dì Mercnio, 

?>icliè il Villani rammeola che nel 1356 andò iu lerra una torre dei 
ornac^uinci situata sul canto di Mercati Vecchio dirimpeilo a 
S. Pierino. 
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tellare ]a torre del Guardamorto per modo cke 
quando sì mettesse il fuoco ai puntelli essa cadesse in 
sulla chiesa di S. Giovanni (1)> ma che come piacque 
a Dio venne a cadere pel diritto della piazza. Se pe- 
raltro dobbiamo prestar fede al Vasari fu questa torre 
medesima gettata a terra da Niccola Pisano non fur- 
tivamente , ma si per ordine della Repubblica. Impe- 
rocché cosi scrive il memorato biografo degli artisti, 
ce Avendo al tempo di Niccola cominciato i Floren- 
ce tini a gettare per terra molte torri già state fatte di 
ce maniera barbara per tutta la città , perchè meno 
ce venissero i popoli , mediante quelle offesi nelle 
<c zuffe che spesso fra Guelfi e Ghibellini à facevano, 
ce o perchè fosse maggior sicurtà del pubblico, gli 
ce pareva che dovesse esser molto difficile il rovinare 
ce la torre del Guardamorto , la quale era in sulla 
ce Piazza di S. Giovanni , per avere fatto le mura 
ce così gran presa , che non se ne poteva levare con 
ce i picconi , e tanto più essendo altissima. Perchè 
ce facendo Piccola tagliar la torre da piedi da uno 
ce de' lati 9 e fermatala con puntelli corti un braccio 
ce e mezzo e poi dato loro fuoco , consumati che fu- 
ce rono i puntelli , rovinò e si disfece da sé quasi 
ce tutta. Il che fu tenuto cosa tanto ingegnosa ed 
ce utile per cotali affari , che è poi passata di maniera 
ce in tkso f che , quando bisogna , con questo iacilis^ 
ce simo modo si rovina in poco tempo ogni edi- 
ce fizio (2) ». 

I Sizi rammentati con lode dal Malaq>ini e dal- 
l'Ammirato ebbero torre a parte co' Medici allato alla 
Chiesa di S. Tommaso in Mercato Vecchio , giusta 
ciò che dice Messer Fuligno di Conte de' Medici 
ne' suoi ricordi scritti nel 1373 esistenti nell'Archivio 
Granducale (3); i Magalotti l'ebbero insieme coi 

(4) Fecero cih perchè il temoio di S. GiovaoDÌ era il luogo 
dove i Guelfi usavano di tenere le loro adunanie. 
(2) y. Vasari Viu di Niccola PisaDO. 
C3> V. il Rica T. VU pag. 227. 
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Mancini da S. Firenze^ essendo state le torri degli 
uni e degli akri incorporate in tal fabbrica , come si 
rileva dalla seguente iscrizione posta al principio del 
Borgo de' Greci sul muro dell'Oratorio de' Filippini : 

Magalotti bt MANaNi 
EccLESiAE 5. Floreutii 

GCMINAS TUBRES DONARUNT , 

Ut , QUAE STANTES , ANTIQUITATEU , 

DlAUTAE , PIETATEM REDOLERENT^ 

Anno Domini MDCXXXXIIL 

Secondo poi il MS. della Riccardiana, che ho più 
volte nominatOi . i Cerchi ebbero una torre dove è ora 
ia stamperia Granducale^ che è mezza scapezzata per la 
Via de' Cerchi, ed una pure sopra la volta di S. Mar- 
gherita; i Gherardiui la ebbaro allato a quella de' Gì- 
rolami ; i Gondi sul canto della Croce Rossa f i Ricci 
sul canto de' Ricci e di Via S. Elisabetta ; i Boscoli da 
Badia , ed è quella che serve 4IÌ campanile del Bar- 
gello ^ gli Albeìrti ]' ebbero sul canto del Borgo di 
S. Croce sopra la loro loggia , che or si appella le • 
Colonnine ; gli Albizzi nel Borgo degli Albizzi attac- 
cata al loro palazzo , e or vedesi ridotta a uso di 
casa. Verso S. Cecilia V ebbero i Baroncelli , e fu 
disfatta in occasione di fabbricare la Loggia de' Si- 
gnori ; i Cavalcanti n' ebbero una nella Via detta lo 
Sdrucciolo di Or S. Michele , ed una intema dentro 
alla loro loggia , che avea la sua riuscita in Calimara } 
e i Cavallereschi n'ebbero un'altra, che prese il 
loro nome , sul canto di Mercato Nuovo e di Cali- 
mara, e vi si vede in faccia una croce scolpita in pietra; 
i Baldovinetti l'ebbero sulla cantonata di Mercato 
Nuovo e di Borgo SS. Apostoli; i Buondelmonti nel 
detto borgo vicino alla loro loggia che rimaneva di 
feccia alle case che furono degli Acciaioli ; i Pulci in 
Via Lambertesca , e fu incorporata nella fabbrica 
degli Uffizi ; i Pilli o Pigli in Pellicceria ; i Sassetti 

oeUa Via che tuttora si dice dei Sassetti; ì Serselli per 

a 
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la strada che dal canto di Pellicoeria va alla Piazza di 
S. Minialo fra le torri; i Macci da Or S. Michele snlla 
cantonata di Via Calzaiolif gli Àgoknti in Via dei Sue- 
chiellinai in faccia all'ingresso del Ghetto; i Del Beccuto 
sulla cantonata che va a Piazza Padella ; i Giraldi sai 
canto del'la via, che ha il loro nome , e del Borgo degli 
Albizzi; i Peruzzi fra la loro piazza e Borgo de'Greci; i 
Cerretani nella Via de*Cerretani, e fu incorporata nella 
fabbrica dell'antico Seminario; i Rondinelli snlla 
Piazza di S. Lorenzo , e fu incorporata nella fabbrica 
dell' attuai convento de' Padri delle Scuole Pie ; i 
Mannelli di faccia al palazzo che abitano di presente 
sol principio di Via de' Bardi , appena sceso il Ponte 
Vecchio; i Rossi figli d' Iacopo sul canto di Borgo 
S« Iacopo e di Via Guicciardini ; e i Frescobaldi nel 
Borgo parimente di S. Iacopo alla calata del Ponte a 
S. Trinità. 



VIA nSUUB OAiLBAn. 



Il lanificio non si ristette nella parte di Firenze 
che è di qua dal fiume, ma passò anche oltr'Àrho » e 
in particolar modo in Via Maggio , essendo in essa per 
la parte di Santo Spirito gran quantità di botteghe di 
tal mestiere / come si rileva diiJle decime per le pe]> 
liiute fatte di botteghe in case , e da molte memorie 
appartenenti all'uffizio dell'arte della lana. Oltre a 
ciò il Tiratoio dell'Uccello che esiste ancora, e l'altro 
che esisteva neUa Via detta il Ronco , sono testimo- 
nianze , le quali provano che l'esercizio del lanaiolo fn 
anche nel Quartiere di S. Spirito. Anzi vi progredì in 
modo che la fiera de' p^nni lani , che soleva farsi ogni 
anno il di 11 di Novembre sulla Piazza della Signoria, 
nel 1452 fu trasferita a S* Spirito^ dove tuttora una 
fiera suol farsi , ma quanto mutata da quella ognuno 
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il sa. Insieme coU' arte del lavorare la lana^ fu nel 
predetto quartiere introdoua ancor quella di tingerla ; 
e le caldaie^ che a tal uopo bisognano, essendo state 
situale in varie botteghe, le quali erano in questa via, 
dettero alla medesima la denominazione. 



MARZO 



UBIJUB &OOOS B ma rAMJJbi» 



^6. logge , che antieamrate accosto» o vicino a 
varie case fiorentine si vedevano , erano un s^no di 
nobiltà. Imperocché tutte le famiglie nobili potevano 
aver loggia , e se non tutte la ebbero , egli è perchè 
se ne ristrinse la necessità a quelle che erano più nu- 
merose, per ragunarvi i consorti alla confabulazione 
dei loro affari e delle cose appartenenti allo Stato. A 
quest' oggetto erano destinate le logge » non meno che 
al puro trattenimenjto. ^ però dice Leon Batista Al- 
berti : sarà ornato il Tri\fio ed il Foro , se a\frà 
un Portico , sotto, il quale si raccolgano i padri 
per fuggire il caldo , e trattare delie CQ^e loro, 
^ggiugniifi che la gioifentìi sarà meno ne* suoi 
giuochi dissoluta alla, presenza def Patrixii (1). 
Yi fu tempo in cui le logge si. tenevano in tanto ri- 
spetto che fino la giustizia era obbligata verso, le me- 
desiine ad un atto di urbanità prima di estrame alcun 
reo che vi fosse rifuggito. Anzi l' Ammirato scrive 
della loggia degli Elisei , che qualunque vi si rifu- 
giava, che a giustizia fosse condotto» s'intendeva 

(1) y. i Dieci libri dell' atchiieuara lib. 8 cap. 6. 
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esser subiio salvo. Ma, quando il popolo salk al go- 
\erao della Repubblica , malamente sofferse che ì 
magnati nelle loro logge si prendessero parte del- 
la pubblica autorità* Onde è che, al dire di Leopoldo 
Del Migliore (1) , rinforzati gli statuti tendenti al 
fine d'abbassare T autorità dei medesimi, e ridurla 
in un sol corpo ; si condannò in trecento fiorini d'oro 
uno dei Buondelmonti per aver fatto difesa in salvar 
un tale , che s' era ricoverato nella loro loggia in 
Borgo SS. Apostoli » dicendogli 1' esecutore si ricor- 
dasse che quello nouycra tempo di spacciare la sua 
moneta per traboccante , anzi per falsa , come già si 
fece ; poiché s' era spento il potere de' magnati sotto 
lo stato dominato dal popolo» 

A mostrar che le logge servissero per trattare 
affari cogli amici e coi parente diremo, che Giovanni 
Cinelli (2) ricorda, relativamente a quella de'RucelIai, 
aver quivi eonchinso Giovanni di Paolo , il quale ne 
fece la fabbrica , il matrimonia di tre sue figliuole in 
tin tempo medesimo. Che vi stessero poi i cittadini a 
far conversazione e passare il tempo , lo mostrano 
le disfide di giuoco a tavola reale ed a scacchi che 
vi si facevano, specialmente nel Secolo XIV. Ma es- 
sendo andate le scommesse a somme eccedenti, si do- 
vettero tifilo Statuto assegnar pene ai giuocatori 
de' dadi e tavole nei portici , ne' cortili e nelle logge. 
In quanto al giuoco degli scacchi , che i Fiorentini 
aveano imparato in Levante, dove andavano a merca- 
tantare , ci piace raccontare, come ha fatto su questo 
proposito il Lastri nel suo Osservatore Fiorentino (3), 
di quél Saracino per nome Buzeca , il quale circa ai 
tempi , che Carlo d'Angiò fu coronato re di Napoli , 
venuto in Firenze , s'espose a giuocar pubblicamente 
a' scacchi in sul Palazzo del Popolo , dinanzi al conte 
Guido Novello , vicario per Manfredi re di Sicilia in 

* (O V. FireiiM illustrata ims. 452. 

(2) Bellezze della citrà di Firenze pas. 235. 

(3) Tomo in pag. 206. 
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Toscana , col più bravi giiiocatori della ciUa, e, qud 
che è più nptabile^ in un tempo stesso a Ire scacchiere 
diverse , su due di esse a mente , e solla terza a ve^ 
(luia. L' esito fa che due giuochi vinse , e del terzo f 
come si suol dire , fece tavola (!)• Questo fatto , e il 
vedere altresì , che Raffaello Volterrano (2) fa men- 
zione d' un certo Mangiolino Fiorentino , il quale 
passava per ecceUente in giuocare a scacchi a me- 
moria , danno a conoscere qual trasporto avessero i 
fiorentini per questo giuoco. Ma niùno , come avverte 
il prenominato autore dell' Osservatore Fiorentino , ha 
dipinto l'Uso de'nostri antichi di giuocare a scacchi , 
meglio di Franco Sacchetti con questa novella (3) : 
« Giocando a scacchi uno d* assai cittadino , il quale 
ce ehbe nome Guido de' Cavalcanti di Firenze, un 
ce fanciullo con altri » facendo i loro giochi o di palla 
ce o di trottola , come si Ùl y accostandoseli spesse 
ce volte con romore, come le più volte fanno, fra le 
ce altre , pinto da un altro questo fanciullo , il detto 
ce Guido pressò ; ed egli , come avviene , forte ve- 
ce nendo al peggiore del giuoco» levasi furioso, e dando 
ce a questo fanciullo 9 disse: va' giudea idtrove; e 
ce ritomossi a sedere al giuoco delli scacchi. Il fan- 
ce ciuUo tutto stizzito, piangendo, crollando la testa , 
ce s'aggirava non andando molto da lunga , e fra se 
ce medesimo dÌG«a : Io te ne pagherò ^ ed avendo un 
ce chiodò da cavallo a lato , ritorna verso la via con 
ce gli altri , dove il detto Guido giuocava a scacchi ^ 
ce ed avendo un sasso in mano , s' accostò dietro a 
ce Guido al muricciolo o panca , tenendo sopra di essa 
ce la mano col detto sasso, ed alcuna volta picchiava^; 
ce oominciava di rado e piano, e poi, a poco a poco 
ce spesseggiaiùlo e rinforzando tanto , che Guido voi- 
ce tosi disse: tu ne vuoi pur acche? vattene a casa 
ce per lo tuo migliore ; a che picchi tu costi coteffto 



(-tv y. il Villani lib. VII cap. 42. 

(2) GominentAr. lib. 29. 

(3) Nov. 68. 
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ce sasso ? E quello dice : voglio rizzare questo chiodo ; 
ce e Guido agli scacchi si rivolge^ e \iea giocando. li 
ce fanciullo a poco a poco dando col sasso, accosta- 
ce tosi a un lembo di gonnella o di guarnacea, la 
ce quale si stendea sulla detta panca dal dosso di detto 
ce Guido y su essa accostato il detto chiodo con Tuna 
ce mano, e coli' al tra col sasso, e conliccando il detta 
ce lembo , e con li colpi rinforzando , acciocché ben 
ce si conficcasse, e che il detto Guido si levasse; e 
ce cosi avvenne come il fanciullo pensò ; che il detto 
ce Guido essendo noiato da quel busso , subito con 
ce furia si leva, e il fanciullo si fugge, e Guido rì- 
cc mane appiccato per lo gherone ^* 

Vincenzio Borghini , secondo alcune notizie esi- 
stenti nella Magliabechiana (1) , rammenta quindici 
logge che erano in essere a' suoi tempi. Alcune d'esse 
si riconoscono tuttavia» altre no, per essere slate incor- 
porate in delle fabbriche , ma procureremo di deter- 
minare il luogo di tutte meglio che potremo. 

1.® Loggia d^K Adimari , e anche de'Caviccìuli, 
alla fine del Ck)rso degli Adimari , dul canto di Via 
dell'Oca dalla parte della Piazza dei Granduca , ove 
si vede una piccola arme della prima di queste fami- 
glie , che è un campo tagliato in due parti a traver- 
so per piano ^ ed una corona d'alloro che è l'in- 
segna deUsL seconda famiglia , la quale fu un ramo 
dell' altra. Questa loggia dall' Ammiralo (2) vien 
detta la Neghittosa. Il MS. Riccardiano 1947 pone la 
loggia d^li Adimari sul canto di Via della Nave dalla 
parte di S. Giovanni ; ma oltre che non vi si vede 
alcun vestigio di cosiffatto edifizio , ne pare che sia a 
pensarsi che K loggia degli Adimari fosse la stessa che 
quella de' Cavicciuli. Difetti il Boccaccio nella novella 
di Ciacco e Biondello (3) là nomina la loggia de' Ca- 
vicciuli 5 e Benvenuto da Imola scolare di lai sul 

(4) a. XXVI. Gmi. 406. 

(2) Lib. 46 nug. 82. 

(3) Nov. Vili. Gior. IX. 
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verso 42 del Canto Vili dell' Inferno di Dante , nar- 
rando il fatto espresso in quella novella , chiama la 
loggia predétta, loggia degli Adimari. 

2^ Degli Agli alla piazza loro davanti alla casa 
de' Rìcci; È ora riserrata, e dalla parte che guarda 
mezzogiorno si vede, quest' iscrizione, la. quale sta a 
durevole ricordanza del grato e gentile animo della 
predetta famiglia de' Ricci : 

▲ .PElt?ETn4. CONSBayA.ZIONE 

BEL CHIARO NOME ED IE.LT7STRB 

DELLA NOBILE ANTICA E GENEROSA FAMIGLIA DEGLI AGLI 

CHE NEL RECINTO DEL PRIMO CERCHIO DI QUESTA SBREMISSIMA PATRIA 

QUELLA UN TEMPO ABITO GRANDE PER UOMINI E PER FAMA 

Là FAMIGLIA DB*BICCl DEL Q. SBN. PIER FRANCESCO AL SACRO FONTE ALES.^ 

TESTIMONIO DI SUA ANTICA ALLEANZA 

COSTANTE AMICIZIA E DOVUTA RICONOSCENZA 

PER LA CASA PIAZZA E LOGGIA . 

. A LEI DONATE E RACCOMANDATE 

POSE LA PRESENTE MEMORIA l'ANNO 1 705 

DEL PONTIFICATO DI CLEMBltTB XI. yi 

dell'altezza e. di COSIMO III. REGNANTE XSXV. 

S,® Degli All)erti in capo al Borgo di S. Croce 
nel luogo detl;o Le Colonnine, ov'è ora una bot- 
tega di ma nescalco. ^ 

4.® De' Buondelmonti m Borgo SS. Apostoli da- 
vanti, alle case che furono degli Acciaioli. È ora ri- 
dotta a uso di rimessa e nel!' interno si legge questa 
iscrii/sione : 

QUI Ft7 LA LOGGTil DB' BUONDELMQNTI ÀRSA 
DAL POPOLO MINUTO TUMULTUANTE NELLA 



INDI I»^ PARTE illSAr.GlTA E FINAI^MBNTE RI- 
DOTTA AD ALTRO Udo quest'anno MDCGXVUI. 

5.*» De' Bardi nella via che pi*ende nome da loro, 
accanto a S. Maria sopr'Arno. Fu chiusa e ridotta a 
abitazione di due stanzoni, ma si vede sempre la sua 
forma ^ e sonovi le colonne che reggono gli archi per 
dove ella stava aperta. Qui ha abitato Felice Ficherelli 
pittore detto Felice Riposo, perchè trovava di notte 
felicemente il riposo entro im armadio , che il gior- 
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iio teneva chiuso. Fu uomo di genio stravolto , che 
non aecendeva mal fuoco , faceva un solo pasto al- 
l' osteria , nelP ore del desinare lavorava , e quando 
dalla necessità era forzato a mangiare fuor! dell' ora 
consueta , si faceva una panettella con uova sbattute 
col pennello. Stava sei mesi senza radersi la barba , 
della quale era uso servirsi per modello col mezzo 
d'uno specchio 9 e quando voleva radersela , faceva la 
saponata con sapone di lana, e se la insaponava con un 
pennello. Benché guadagnasse assai, vestiva abietta- 
mente ; non voleva che mai si spazzassero le sue stan- 
ze , e non proferiva parola ; non cercò mai de' suoi 
congiunti, e visse cosi astratto , che in occasione 
d'una scritta stette pensoso a ricordare del nome 
del padre » il quale doveva in essa nominarsi. 

6.® De' Cavalcanti in Baccano fra Io Sdrucciolo 
di Or S. Michele e Calimara. 

7.* De* Cerchi in Via de' Cimatori , in faccia al 
tabernacolo , dov' è dipinta la Madonna » Gesù Bam- 
bino e S. Filippo Neri. 

8.<* De' Canigiani vicipo a quella de' Bardi nella 
medesima via ; ed ora fa parte del Palazzo Mannelli. 

9.^ De' Frescobaldi appiè del Ponte a S. Trinità 
dirimpetto al convento de' Barbetti. 

IQl® De'Gherardini in Por Santa Maria sul c^anto 
di Borgo SS. Apostoli dalla parte del Ponte Vecchio. 

11.® De' Guicciardini sotto le loro antiche case, 
le quali sono nella strada che da essi medesimi si ap- 
pella. 

12.® De' Peruzzi sulla piazza del loro nome fra 
il canto della Via de' Rustici e della Via di Canto 
Rivolto» In faccia di questa loggia si legge la seguen- 
te iscrizione. 

AWTIQUITATI PORTICUS 

H£IC ERECTiB AD MERCATORIOS CON6RESSUS 

OPULE19TISSIMI PERUTIORUM CONSORTI 

BINBUS F. BINDI SIMONIS ET BINDUS JOANNES 

BINDI F. UE PE&UTIiS H. PP. A. E. 8. MDCGIiXXyiI. 
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15.« De' Rucellai nella Vigna di faccia al loro 
palazzo; la qual loggia fu fatu col disegno di Leon 
Batista Alberti. 

14.^ De' Tornaquinci sul Canto loro , e se ne 
vede il segno sotto fa terrazza de'Ck)rsi. 

i5,^ Degli Albizzi , che era nel loro Borgo , 
vicino a S. Piero , ridotta ora a piazzetta. Il Bor- 
ghtni la chiama Kuova. 

Oltre queste v'eran pure altre logge che ora 
nomineremo , cioè : 

l.*" Degli Elisei , rammentata , come dicemmo , 
dall' Ammirato , e posta presso alla Volta di S. Mar- 
gherita. Più non si vede (dice il MS. Riccard.), ma 
mediante alcune stanze terrene ed in volta , che un 
tempo servivano di stufa, e si chiamavano col nome 
di stufa di S. Margherita, si riconosce che quivi era 
la loggia. 

%^ Degli Agolanti , di faccia al Ghetto , pres- 
so alla Spezieria della Fortuna p che fu di maggior 
nome delle altre , non solo perchè siffatta famiglia 
era delle più distinte , ma anche perchè da questa 
loggia si crede (1) dtie venisse il motivo d' assegnar 
pena nello Statuto . ai giuocatori di dadi è tavole 
ne' portici , ne' cortili e nelle logge ^ e perchè sotto 
la medesima quasi tutti i parentadi di Firenze fra i 
nobili si trattavano. Il perchè il canto , sul quale 
eli' era situata , fu détto il Cantò del Parentado » e 
nel tempo della maggiore aristocrazia dicevasi che 
nella loggia degli Agolanti À potea star sicuri di non far 
casaccia, val'a dire di non fiir matrimoni con disparità. 

S.^ De' IVfedici presso il loro antico palazzo, detto 
di presente il Palazzo Riccardi , che dal cardinal Giu- 
lio fu fatta rimurare. Eli' era sul canta, dove ora si 
veggono le belle 6nestre del Buonarroti. 

4.^ Degli Dberti presso le loro case che già di- 
cemmo ove rimanessero (2).. 

(I) V. U Del Migliore Fìreoie illastrata pag. 488. 
(2)V. pag. IO. .^ 
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5.» De'Pidci sul canto di Via Lambertesca e 
di Via dfiUe Carrozze. _^. . 

' 6.» De'Giandonati sulla Piazza di g. Biagio, 
dov'è ora il Segno de* fiaschi. 

1." De' Pilli o Pigli in Pellicceria. 
8.» De'Macci sulla cantonate di Via Calzaioli 
dalla parte che guarda mezzogiorno. 

9? De' Giugni dal canto di Via degh Anldlesi. 
10.» De* Pazzi, la quale non era «a attk. ma 
in una loro villa fuori della Porta a S. Gallo , alla 
distanza di poco più di un miglio , nel luogo detto 
la Loggia. La villa è queUa. che è ora posseduta 
dalla sii Catelani . e la loggia era precisamente ove 
esìstono alquante case tutte d'uguale altezza, poste in 
luogo un poco elevato , con la facciaU rivolu a le- 
vante sulla sinistra della strada che conduce a Bo- 

AHe quaK finahnente debbono aggiungersi quelle 
de* Pitti , de'Tomabuoni, de'Gianfigliàzzi , degh Spim 
e de'Soderini, àie à'tempi del Varchi si vedevano (1). 

Passando ora ai Fanali , ossia alle lumiere di 
ferro, che si scorgono sulle cantonale di van anUchi 
palazzi, è a dirsi che erano un distmtivo d^a gran- 
dezza e della celebrità nella toga , n^le armi o nelle 
lettere , a cui salivano le famiglie per puKbhco con- 

senUmento. , ■ . «» r 

Alcuni fatti riferiti dal Del IVIigliore («) fanno 
credere non essere stato in arbitrio ^ tutti avere il 
fanale in fronte della facciata , mai" sì che à conse- 
guisse con solennità di voti per decreto de Pa^ da 
coloro, i quali aveano ben meritato della Repubblica. 1 
fatU son quesd. Giunta la novella a Firenze che Ame- 
rigo Ve^ucci avea scoperta l'America, si mandarono 
dalla Repubblica le lumiere alla sua casa di Borgo 
Ognissanti per segno della straordinaria all^rezza , 
che ne fece il popolo , e si tennero esse accese per 
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V. Varchi, Storia' FJorenliiui Lib. IX p«g. m. 
Firenze iUastrata pag, 466. 
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tre giorni ed akrcttante notti continue, PiSfi'Soderini , 
eletto gonfaloniere a vita» è M, Tommaso padre dì 
lui, cavaliere straordinariamente amato dal comune, 
conseguirono il medesimo onore , ed anche a Mi- 
chele di Landò fa concesso il Fanale , ma con una 
dichiarazione che lo mostrava portato dall' applauso 
e non dal merito al sommo dell' onore , tuttoché nel 
sedere gonfaloniere di giustizia avesse dimostrato tanto 
senno , che veramente era superiore a* suoi bassi na- 
tali e al suo esercizio di scardassiere. I nobili di 
meno stima potevano accendere i merli alle cime delle 
loro case o torri , quando bisognava far applauso nelle 
pubbliche allegrezze » e chi si fosse astenuto da que- 
sto segno esteriore si sarebbe reso sospetto d'uomo 
male afiezionato alla .patria^ come Dino Compagni fa 
osservare che avvenne ne'Gianfigliazzi al tempo de'Bian- 
chi e de' Neri , perchè non si vide accesa la 'loro 
torre al trionfo de' Guelfi. 

Fra tutte le lumiere chevedonsi in Firenze son 
degne di particolar consideratone quelle del palazzo 
Strozzi , lavorate con tanta industria e con tanto ma- 
gistero che non hanno pari; perchè le belle parti 
che entrano in nobil fabbrica sono state nelle me- 
desime divisate, veggendovisi le mensole^ le colonne, 
le comici , i capitelli fatti con straordinaria diligenza 
e messi insieme con tale accuratezza, che il tutto pare 
d'un pezzo. Queste lumiere spn opera di Niccolò 
Grosso fiorentino y detto il Caparra ; il qual sopran- 
nome gli venne posto da Lorenzo de' Medici y perchè 
non voleva lavorare se prima non gli era data la ca- 
parra , né volea far creaenza ; e a tal uopo tenendo 
esposta nella sua bottega un' insegna ov* erano rap* 
presentati certi libri, che abbruciavano, la faceva os- 
servare a chi gli domandava credenza , dicendo : io 
non posso perchè i miei libri abbruciarono, e non 
vi si può scrivere più, debitori. 
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OAVTO AUbA CmOCB 

S OAWO A& BIAKAWS* 

Il primo di. questi Canti prende il nome da uoa. 
croce rofisa in campo biaiK^o , che ti si vede ^ la 
quale fu l'insegna d'una spexieria che aaticamente. 
era in questo luogo. Di presente la croce e il campo, 
sono di marmOy ma in antico eran dipinte. Il secondo 
poi toglie del pari il suo nome dell' impresa che vi 
ebbe un farmacista* 



AMULE 



BX TABXS ÒVXMXOMZ ftOUi'OAXOm BBX VMU 
OVSKTO k OniBBXAXWO 

E DEL PRINCIPIO DI QUESTE FAZIONI IM FIRENZE 



JL oichè nel discorrere delle cose di Firenze si 
debbono adoprare di frequente i nomi delle fazioni 
guelfe e ghibelline , che furono cagione di sì lacri- 
mevoli casi 9 non solo a questa città ma all'Italia latta, 
ne sembra che non possa stimarsi vano, se prendiamo 
a dar contezza ai nostri giovani di varie opinioni che 
si tengono dagli scrittori sulla origine di questi nomi 
medesimi , che il Boccaccio nella vita di Dante , e 
l'Ammirato nelle Storie Fioreniine dicono di non 
sapere donde mai derivassero. 

Secondo Ricordano Malaspini e Matteo Villani 
si crearono nella Magna per cagione di due baroni, 
che ebbero insieme gran guerra. Ciascuno di questi 
baroni avea un forte castello , V uno incontro all'altro, 

(0 T. I Par. I pag. 134. 
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e SI chiamamruno Guelfo, e Taltro Ghibellino. 
Quesu guerra durò tanto che timi gli Alemanni si 
divisero , e chi tenne dall' una e chi dall' altra parte, 
chiamandosi dai detti castelli Giic//o^ e Ghibellino. 
I quali nomi trapassarono in Italia e tì rimasero. Ma 
queste etimologie « registrate anche nel Vocaholarto 
della Crusca; non pare che abbiano certo fondamento. 

Fa ridere poi T autore della Vita di Coltx da 
Rienzo là dove racconta, che in Firenze , a' tempi 
di Lodovico il Bavaro , due cani vennero a contesa 
r uno chiamato Guelfo e V altro Ghibellino , e che 
il popolo prendendo il partito dell' uno e dell'altro , 
fece saltar fuori il nome e l'affetto delle suddette fa- 
zioni. Forse avea udito quello scrittore che Wclf in 
tedesco significa cane, e vi fabbricò sopra la sua 
novella. 

11 Poggio è d'opinione , che al tempo di Cur- 
rado II imperatore il figliuolo chiamato Enrico avendo 
vinto in battaglia Vilfone duca di Baviera, tutti quelli 
che con lui militarono da una villa, appresso alia quale 
si combattè, furono chiamati Ribellini, e la parte 
avversa da Vilfone Velfi 5 e perchè Currado e Arrigo 
furono persecutori della chiesa , coloro che con essi 
tennero, furon detti Ribellini e gli altri da Vilfone 
difensore della chiesa Felfi. La qual setta d'oltramon- 
tani passò poi in Italia , ed appiccò grandissimo fuoco, 
e corrottici nomi furoa detti Gitelji e Ghibellini. 

Il Mini nella Difesa della città di Firenze y 
s' avvisa che i lacrimevoli nomi di Guelfo e Ghibel- 
lino nascessero nella Germania 1' anno 1158 , allora 
che Guelf(me fratello d' Arrigo superbo duca di Ba- 
viera e di Sassonia , venendo alle mani con Arrigo 
figliuolo di Currado III , i soldati di Guelfone inco- 
minciarono a gridare militarmente Guelfone Guelfo- 
ne, al sentire ohe quei d'Arrigo nell 'appiccare il fatto 
d'arme gridavano Ghibellino Ghibellino, applaudendo 
a Ghibellino castello, ove il prefato Arrigo era stato 
nutrito. 
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Il Borghioi , nel Trattato dello chiese e vescovi 
fiorentini (i), dh per principio di questi nomi lo scisnn.i 
rhe fu sotto Alessandro III , che cominciò nel 1159. 
Ma è credibile che per tale scisma le due parti pren- 
desser vigore, non gli che quelle fiizioni è quei nomi 
allora nascessero ; poiché, come fa avvertire il i^ol» 
lini (2)^ del loro nascimento vi furpo motivi aìnte- 
cedentemente , e si può dire che quanto alla sostanza 
queste fazioni esistessero anco vivente Matilde ; e ri- 
guardo ai nomi si richiede una special cagione ^ che 
nello scisma non si trova. La qual cagione si trova 
poi in ciò che narrano il Malaspini » il Villani ed il 
Poggio, non meno che. in altre istoriche dichiarazioni 
che passiamo ad annunziare. 

E la prima del prof. Gius. Del Rosso^ il quale 
in una delle sue note fatte all' Osservator Fiorenti- 
no (3) cosi s' esprime : ce Rimonta l'orìgine di queste 
fazioni Cdei Guelfi e Gldbellini^ , attorno all' an- 
no 1089, tempo ia cui Enrico IV imperatore, avendo 
pacificata la Germania, ripassò nell'Italia. U maggiore 
ostacolo f che vi trovò > è la contessa Matilde devo- 
luta al pontefice Gregorio VII, la quale. ed pretesto 
di sostenerne i diritti , e forse per diverse vedute , 
si oppose validamente alle armi dell' imperatore. Si 
iTa questa potente «ignora rimaritata con il giovane 
Guelfo figlio di queir ingrato Guelfo , a cui lo stesso 
Enrico avea donata la BÌeiviera , e che dall' istante ne 
divenne nem!co« Da questo Guelfo marito della detta 
contessa Matilde ; che molto si. distinse nella detta 
occasione, ricooosce Torigine la fazione dei Guelfi y 
colla quale si designò, in Italia il partito dei Papi. Fu 
nell' islesso tempo applicato il nome.di Ghibellino alla 
fazione degl' imperiali , perdio quest' Enrico figlio di 
Currado HI era nato a Ghibelling , e perciò il Ghi- 
bellino chiamava^, come il Macedone ,. il Boamese, 

{{) Disconì Par. Il |Mg. 273. 

(2) V. -Fi renne «ntlcii e modem» T. ) p»g. 4 70. 

(3) T I p»«, <08. 
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A eòa chiamali altri sovrani famosi , dal luogo della 
loro nascita. Le fazioni adunque dei Ghibellini e dei 
Guelfi ; che dividevano e desolavano V Italia , avevano 
cominciato nelle questioni fra i pontefici e gì* impe- 
ratori. Ben prestò questi nomi divennero ovunque una 
parola di riunione e collegamento , specialmente ai 
tempi di Federigo II, òhe regnò dal 1215 al 1251. 
Alcuni abiK capitani di questo Federigo impiegavano 
questi nomi di fazioni , che riscaldano gli spirili, per 
attirar gente alfe bandiere $ e autorizzavano il loro 
brigantaggio col pretesto di servire il Papa , e deso^ 
lavano la città e V Italia a auo nome s». 

Il Benci pòi (1) va notando le divisioni di 
Guelfi e Ghibellini aver avuto origine in Italia e 
fuori d' lulia dopo il mille , quando i pontefici e 
gì' imperatori cominciarono a disputare e guerreg- 
giare volendo ciascuno ampliare l'autorità e il do- 
minio : i cittadini allora non poter attendét*e ìalle gare 
municipali, che' mancando sempre del municipio, ogni 
opportutiilli privata dovi*an tralasciare o confondere 
coi bene universale; uè v'essere slato^altro nome di 
parte che Chiesa e Impesto fino all'auno 1127 , in 
cui gli elettori imperiali diedero la corona a Currado 
di Gnibennga, mentre il suo primo oppugnatore che 
favorisse il pontefice èra il potente principe bavaro» 
di nome Welf. Quindi èssersi le parti chiamate Ghi- 
belline e Guelfe ; nomi stranieri , che non indicavano 
più lo scopo della divisione* 

Mi rammentò che il Pollini in una lezione, che 
gli sentii dire , sei anni sono , nell'Accademia delhi 
Crusca , andò significando d'essere stato assicurato dal 
sig. barone Carlo Federigo Rumohr nella sua dimora 
fatta a Firenze, che l'etimologia del nome Ghibel- 
lino Viene dal cognome della casa di Svevia 0^ai- 
blingen pronunziato GuaMingen, come da TF'ido 
pronunziasi Guido, e alterato alquanto, come accadde 

(\) Vedi il Proemio a*! a Cronaca di Dino Gòmpagni siaiupau 
in Livorno l'anno 4^30. 
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e accade ai nomi di Germania e d'altri laoglil irì 
Italia. La casa imperiale di Svevia , nella quale si 
distinse Federigo li per la protezione di questa fa« 
zione« e sotto la quale nacquero le due fazioni , come 
quel letterato assicurava il Pollini medesimo, era 
emula della casa d' Elste allora dominante nella Ba- 
viera e nella Sassonia ; e il nome di Guelfo domi- 
nante in questa famiglia dette il nome all'opposta fa- 
zione come amica de' papi. 

Comunque si sta, egli è certo che cosiffatti nomi 
ci vennero di Germania , e che colFandar del tem- 
po 9 quando la Chiesa e l' Impero &cevano pa^ o 
tregua , e la discordia per loro cagione insorta si po- 
teva comporre, il nome di Ghibellino e 3i Guèlfo 
seguitò a dividere i cittacUni ; anzi notn divennero che 
una voce a convocare compagni per eseguire con 
violenza e sicurtà le particolari vendette di chi vo- 
leva per sé beni , onori o bellezze di donne. 

In quanto al tempo, che queste divisioni nac- 
quero in Firenze, viene comunemente assegnato Panno 
ISIS , e se ne fa causa l'uccisione di Buondelmonte 
Buondelmonti. Questo iatto^ è tale che merita d' e»- 
ser narrato. 

ce Avea in Firenze (eoA si racconta dall'Àmmi 
rato) (1), un gentil uomo della casa de' Buondel- 
monti , tenuto in que' tempi per molto leggiadro e 
bel cavaliere , promesso di torre per moglie una don- 
zella degli Amidei, famiglia nobile e onorevole an- 
cor ella nella città ; e mentre si mettea tempo in 
mezzo per far le nozze magnifiche , accadde che ca- 
valcando egli un giorno per Firenze a diporto, una 
gentil donna di casa Donati (^) il chiamò a sé , e 
del suo novello matrimonio biasimandolo , e dicendo 
com'egli avea presa donna né per bellezza, né per 
altro a sé dicevole , gli sopraggiunse t io vi avea guar- 
data, messer Buondelmonte, questa mia figliuola , e 

T. I. Par. I, pag.172. 

Madoona Gualdracla moglie di mflNer Forese de* Donali. 
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lostamente gliela fé' vedere , la quale era di mara* 
vigliose fattezze 9 a cm , se la vostra sposa è punto 
per somigliare, sì ve n'avvedrete, quando l'avrete me- 
nata a casa. Il giovine cavaliere preso dalle bellezze 
della mostrata donzella , senza più stare a discorrere 
su quello che egli si mettea a ìàte, rispose , le cose 
non esser tanto imianzi , che non si potessero frastor- 
nare f e che per questo egli era acconcio a torre la 
sua figliuola per moglie ; e cosi fece. La qual cosa 
mosse a co^ fiitto sdegno la casa degli Amidei e tutti 
i lor parenti , tra' quali erano gli liberti , che delibe- 
rarono (1) per yerun modo lasciar passare cosIfiEatta 
ingiuria senza vendetta. Ma la dispula era in tal guisa, 
quando il Mosca de' Lamberti , il quale era del nu- 
mero de' presemi , essendo più di ciascun altro infu- 
riato , si levò su e disse : quivi non fa bisogno di 
tante questioni ; cosa fatta capo ha ; volendo dire : 
uccidiamlo , e cesi al fatto sarà dato principio. Né si 
stette a perder tempo ^ perchè essendo essi ragunati, 
la mattina della Pasqua di Resurrezione , in casa gli 
Amidei da S. Stefano , veggendo venir d'oltr' Amo 
Buondelmonte in su uno palafreno bianco vestito no- 
bilmente di nuovo di una roba bianca , si spinsono 
innanzi , ed essendo già Buondelmonte arrivato a pie 
del Ponte Vecchio, di quk appunto a pie del pilastro, 
ov' era aUor l' antica statua di Marte , cosa fatale alle 
calamità e rovine della città , quivi impetuosamente 
1' assalirono, e non potendo egli solo a tanti ce atra- 
stare , in poco d' ora l' atterrarono di cavallo e uc- 
cìsònlo, essendo nella morte di lui intervenuti lo 
Schiatta degli liberti , il Mosca de' Lamberti , Lam- 
bertaccio Amidei , Oderigo Fifanti e uno de' conti 
de' Gangalandi , cosi era detta la sua famiglia , non 

f 

(i) Uoa Crooaca Manoscritu deirArcliìvìo della l'ami^lia Buoo- 
delmonti narra che lìiesser Oddo BuODdelmonli , la sorella del quale 
era madre della giovaoe Amidei , fu quegli che conyocò nella chìeca 
di S. Maria sopra porta tuui i suoi amici e parenti a prender de- 
liberazione sulla vergogna, che gli era stata fatta da messer BuondeU 
monti. V. 1* Osservalor Fioreiitioo T. lY p ^fT- ^5* 
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perchè ciò fosse titolo di ooiitado. Questa moiie^ Uy 
stochè fu intesa da' BuondelmonU , lascboido ilpiimto 
inutile e le lacrime vane da parte, corsono a pi?eader 
Farine, e^ mentre s' armavano , furono le case loco 
ripiene dagli amici e da'parenti, proferendosi per com- 
pagni della vendetta (!)• Il somigliante fu fatto verso 
gli ucciditori di Buondelmonte. Onde non ai vedea 
altro per la òittà che arme» e uno strepito avea pieno 
gli orecchi d' ognuno cosi grande del serrare delle 
botteghe , dell' asserragliar le strade , del ripararsi e 
farsi forte cisiscuno nelle sue contrade» come se i 
nemici avessero occupata la città» Onde i vecchi che 
si ricordavano delle sciagure succedute nd 77 per le 
gare » le quali erano corse tra quei che guidavano il 
comune e la famiglia degli liberti » dubiuvano che 
la dttk» eh' era incominciala a fiorire» di nuovo non 
s' avesse a guastare d'uomini e d'edifici » é » aon po- 
tendo a'soprastanti mali riparare, aspettavano con ama- 
ritudine la rovina della loro patria» Solo i giovani » 
e quelle sorte di gente » le quali inutili alla repub- 
blica sogliono fondare le loro speranze nelle novità» 
gioivano e rallegravansi di tanti scompigli; parendo 
loro di potere in cosi fatte occasioni» senza fireno di 
leggi e senza tema di magistrati» potere in qualunque 
modo saziare le disoneste voglie loro. Gli assalti fu- 
rono diversi , e le battaglie crudeli e sanguinose. Le 
quali non uno o due anni ^ coma fu l' altra contesa 
degli liberti » ma gì' interi secoli perseverarono , po- 
tendosi» non mica &voleggiando o poeticamente , ma 
.con verità dire , noa di minor calamità essere state 
a Firenze le disavventurate bellezze della .giovane 
de'Oonatiy che all'antica Troia fussero già state quelle 
della greca Elena; perciocché per questa calpestata 
strada della femminile bellezza entrarono in Firenze 



(4) La Cronaca manofcritu citala di sopra dice die measo il 
cadavere di Buoodelmonte io una bara , la moglie «Uva dentro di 
CSM , e teneva il capo in grembo fortemeoie piaogeado ; e che per 
tatto Firenze in qu|»to modo il porUrono» 
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gPÌDfiì|»li e diioininevoli nomi di Guelfo è di Ghi- 
belKno* * • Conciossiacosaché tutti i cittadini in due 
n divisono , altri seguendo i Buondelmonti , e co- 
storo si chiamarono Gudfi i altri accostandosi agli 
Uberti; perciocché essi si feciono capo dell'altra setta, 
e questi erano comprea sotto il nome di Ghibellini, 
si fettamenie, che di settantadne famiglie, che in quel 
tempo si conta essere state a Firenze di qualche fama, 
le trentan^e divennero Gudfe , e il rimanente Ghi« 
belline »« 

Già dicemmo esser questa la comune sentenza, 
che per la morte di Buondelmente entrassero in Fi- 
renze le lacrimevoli discordie dei Guelfi e dei Ghi- 
belltnì, ma a dir vero, se bene si considerano le 
parole degli antichi storici Malaspini e Villani, ve- 
dremo che queste fazioni, cominciarono fra noi 
dopo il fatto di Buondelmonte ad esser più note e 
più funeste, quantunque anco prima vi fossero* Di- 
fatti il Malaspini, e con lui il Villani, che ne copia le 
parole 9 cosi s'esprime : oc Questa morte del detto 
Buondelmonte fu cagione e cominciamento delle 
maledétte parti Guelfe e Ghibelline in Firenze ; 
avvegnachh di prima assai erano le parti e sette 
tra* nobili cittadini , e le dette parti erano per 
cagione delle brighe e questioni della chiesa e 
dell' impero. Ma per l'amore del detto cayaliero 
tutte le schiatte de' nobili e altri cittadini di Fi- 
renze si partirono e divisono. uélcuni tennero 
co* Buondelmonti / che tennono parte Guelfa ; e 
alcuni cogli Uberti che tennono parte Ghibel- 
lina ». Ecco che egli dice chiaramente, che assai prima 
vi erano queste sette , e aggiunge ancora , a toglier 
qualunque dubbio , che la cagione di esse erano le 
di&renze fra la chiesa e l'impero. E se ha pur detto 
che ebbero libero cominciamento nel 121 S y prende , 
come fu notato dal FoUini (1) , per principio delle 

(1) Firenze antica e moderna T. I pag. 474. 
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faadoni un nuovo ed insolito fervore o furore in esse 
nato dal rifiuto di Buondelmonte^ dimanierachè allora 
divennero funeste , e perciò considerabili , che forse 
noi furono, fintantoché, ucciso Buondelmónte Guelfo 
dalla fazione Ghibellina , i Guelfi per questa occa- 
sione si credettero necessitati a prender l'armi contro 
i micidiali, ossia contro i Ghibellini : o sivvero dopo 
il fatto di Buondelmónte, ripreso l'antico fervore, giun- 
sero con la moderna fierezza ad oscurare la memoria 
dell' inimicizia primiera, E ciò tanto più è credibile, 
se riflettesi che Simone della. Tosa (1) di^e chiara- 
mente che neLllI? la città postra era divisa , e si 
combattea dai cittaditii sulle torri. Il che non indica 
discordia di piccolo momento, né di pòca conseguenza. 



▼lA 8. GXOVASpn BX &A X>' ABVO. 

X Si crede che questa strada possa prendere la sua 
denominatone da un tabernacolo posto sulla facciata 
della chiesa delle monache dette le Coni^ertite, il 
quale toma quasi in faccia ad essa medesima strada, 
e rappresenta un Cristo crocifisso ,. la Vergine e 
S. Giovanni , o ^ivvero dal fermarsi^ che faceva sul 
canto di lei il c^rro del palio di San Giovanni , af- 
finchè lo vedessero quelle monache , in uno degli otto 
giorni che per antico costume andava a mostra pei 
quartieri della città* 



(1) V. gli Annali pag. 429. 
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VWL CtoXOSTBO TSaBS BZ 8. ». srovsft&A i 
S 9EL CAVVELXiOirX BBOU SPAOHOZiX. 



Il chiostro di S. M. Novella, che rimane allato 
a questa chiesa, si domanda volgarmente il Chiostro 
verde per ragione delle pitture, che vi si fecero a sughi 
d'erba , ossia torretta verde , e fu fatto fabbricare 
(col disegno di quel medesimo fra Giovanni da Campi, 
il quale àel 1304 rifece il Ponte alla Carraja) dalle 
famiglie Pazzini ossia Lucalberti , . Guidalotti , e Ga- 
tellini da Castiglione. Le pitture , per le quali si fece 
la spesa da Turino di Baldese (1)> sono in molti 
luoghi quasi affatto perdute, e rappresentano le Storie 
del Vecchio Testamento. Le più apprezzate sono quelle 
dalla parte della chiesa ,^ di mano di Paolo Mazzocchi, 
detto Paolo Uccello (2>. Nella lunetta , ove è rap- 
pres^itato V Universale Diluvio e il Sacrifizio di Noè 
ooU'Ubriachezza del medesimo , è osservabile la botte 



(4) Si rileva ciò dal suo testamento, ove leggesì : lascio lire 
mdUperfar dipingere in Santa Maria Novella tutto il Testamento 
VectAiù sino alla fine. V. il Rica T. 3 pag, 81. 

(2J Gli fa dato qaesto soprannome per il magistero, col quale 
dipiogeva gli animali , ed in particolar modo gli accetli. Quindi è 
CM io lode di Ini furon fatti dal Borshini onesti versi: 
N Ben fu nel pinger i* uom raol felice, 
« Ma D«l far gli animai col suo penn^^Uo 
n Volò tant'alto, che non pur d'uccello 
n Cognome meritò, ma di Fenice. 
Oftl SepoUuario MS. cbe è presso i sigg. Marchesi Della Stufa 
rilevasi che alla sua sepoltura fu posto quest'epitaffio: 

ZbVSI B PaKRASIO ceda B POLIGNOTO, ^ 

Ch'io pbi l'aktb una tacita itatdka 
DxBi affetto b forza a ooasi mu figuba 
Volo agli uccblu, A'pBsa xl comò b il moto. 
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che è posta in punto di prospettiva. Nella storia poi 
ch'ei dipinse del Sacrifizio di Caino e d'Abele fu 
scritto un verso retrògrado adattato al sacrifizio del- 
l' uno e dell' altro ; poiché dalla parte di Abele che 
offerisce doni scelti si legge quest'esametro 

Sacrum pingue daho non macrum sacri ficaho 

e dall' altra di Caino , che sacrifica le cose peggiori 
leggesi questo pentametro 

Sacrificaòo macrum non cUAo pingue sacrum, 

n Ctnelli (1) 1' attribuisce ad Angiolo Poliziano , ma 
da Matteo Rosselli nel suo Sepoltuario si diee che vi 
fu scritto da Benedetto Varchi. 

Le altre pitture , sebbene dal Rica vengano tutte 
attribuite a Dello , tuttavia a chi ben le considera si 
mostrano per opera di diversi pennelli. Certo è , di- 
cendolo il Vasari , che è di Dello quella posta dalla 
parte di ponente , ove si rappresenta Giacobbe , che 
prende la benedizione da Isacco auo padre. 

Da questo chiostro s'entra nella bellissima cap- 
pella , detta il Cappellone degli Spagnoli , che servi 
per capitolo de' frati , e che è ora convertila in con- 
fraternita del Rosario; 

11 sig. ab. Giuseppe Maria Mecatti diede alle 
stampe molte notizie istorìche di questa cappella com- 
pilate da diversi autori , e noi volendo ora notare le 
cose principali della medesima , non faremo che se- 
guire in gran parte le orme di tale autore. 

Buonamico della nobil famìglia de' Guidàlotti » 
detto Mico per nome accorciato , fu quegli che la 
fece fabbricare , perchè servisse a celebrarvi l'annua 
festa del Corpo di G. C, ordinandone il disegno a 
fra Iacopo di Talento da Nepoziano, perito architetto 
e converso di questo convento ; e ciò segui, secondo 
il Mecatti , a cui va dietro il Rica (4) e il Rastrelli (5) 

0) V. fé Bellezze di Firenze pag. 260. 

(2) V. le ChieM Fiorentine T.^ 3. 

(3) Firenze antica e moderna T. VI pag. 342. 
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Circa il ISSO y non già seconda il Fioeschi (1) circa 
il 1350. Vi s' entra per una porta che guarda il mez- 
zogiorno, di figura quadrata^ e lavorata di marmo 
con architrave simile, nel quale si vede scolpita l'arme 
del fondatore (2) in mezzo a due bassi rilievi. Gira 
sull'architrave un* arco , che rimanendo aperto dà 
lume alla cappella , e a' lati si scorgono due fine^troni 
girati a mezzo tondo, adorni dalla parte del chiostro 
di diversi lavori in marmo di architettura gotica , e 
spartiti da tre dolonne spirali di cui quella di mezzo 
riposa sopra un [eccolo leone. Anche un grand'occhio 
nella facciata sopra la volta del chiostro serve a dar 
luce alFedifizio^ che. alzato nella sua volta con quattro 
{ttlaalri a terzo acuto, riesce all'occhio molto maestoso. 

Terminato che ne fu il materiale , pensò Mico 
Gnùdalotti a farne dipingere le pareti e la volta da 
due celebri pittori « i quali furono Taddeo Gaddi 
fiorentino e Simone Memmi senese. Al primo , se- 
condo il Vasari (3), jtoccarono i quattro spartimenti 
della volta e la facciata occidentale; al secondo, le 
facciate di mezzogiorno , d' oriente e di tramontana. 

Nella facciata di mezzogiorno dipinse il Memmi 
alcum miracoli di S. Domenico , di S. Pier Martirei 
ed alcune altre istòrie sacre; ma poiché queste pitture 
son quasi perite per l'umido, e per l'acque intro* 
dotte dal vento per quel grand'occhio che dà lume 
alla cappella , passeremo a parlare delle rimanenti. 
Nella Ceciata orientale espresse il pittore medesimo 
la x^hiesa militante e trionfante. Per la militante fece 
la chiesa di S, Maria d^l Fiore , non come ella sta 
oggi , ma secondo il modello che fu lasciato da Arnol- 
fo ; la qiial cosa , come avverte il Vasari (4) y non 

Ìi) V. il For«stiero IttniUo in SanU Maria jKovelia pag. 44. 
2) L' arme del fondatore si vede anche nella volta della cap- 
pella in uno scudo a mandorla tagliato nella parte superiore, com- 
posta d* un' ala azzurra in campo dorata e segnata quasi nel suo 
centro da una crocètta d*oro. 

(3) V. la Vita di Taddeo Gaddi e quella di Simone Memmi. 

(4) Vedi la Vita del Mommi. 

Digitized by VjOOQIC 



40 MAGGIO 

si vedrebbe , essendosi perduta per poca cura d^li 
operai di S. Maria de] Fiore » se Simone non l'avesse 
qui dipinta. Ed ivi pure si vede il campanile secondo 
il disegno di Giotto. Figurò tutte le dignità primarie 
che nella chiesa riseggono ^ il sommo pontefice cioè 
Y imperatore , i re , i cardinali ec. Vi pose quasi in 
confuso tutti gli ordini della nostra religione , e tra 
essi distmse l'ordine domenicano, rappresentando le 
dispute fatte da S. Domenico e da altri religiosi contro 
gli eretici, in modo che si vedon questi in figura di 
alcuni lupi addentati e messi in fuga , e quelli in fi- 
gura di cani pezzati di color bianco e nero y alludendo 
cosi all'abito proprio dei Domenicani. Vi sono ancora 
certi eretici , che lacerano i loro libri in contrassegno 
di non potere più resistere alle ragioni de'predicatori. 
Più in alto si scorgono varie figure, dalle quali vengon 
significati i vani diletti degli amatori del mondo, quindi 
la loro confessione e penitenza, e finalmente 1' en« 
trare di essi nella porta del Paradiso. Vogliono al- 
cuni (i) che nelle figure di questa facciata esprìmesse 
il Memmi > secondo il sistema di que' tempi y 1'' effigie 
di molte persone o viventi , o di poco uscite di vita. 
Dicono che il pontefice sia il ritrattò di Benedetto XI 
dell' ordine domenicano, l'imperatore quello di AJl^ 
rigo VII ; che il re rappresenti Filippo il Bello , e il 
cardinale fra Niccolò Albertini da Prato , primo car-* 
dinaie domenicano ; che nella figura vestita di bianco 
con cappuccio in capo sia espresso il ritratto di Gio- 
vanni Cimabue fiorentino^ e che quegli che gli sta 
allato sia lo stesso Simone maestro di quest' opera. 
Nei rimanenti pensano che sia il ritratto di Lapo 
e di Arnolfo , e quello del conte Gmdo signore di 
Poppi nel soldato armato con morione in capo , che 
si vede nell'ultimo luogo; della qual cosa dà con- 

(\) V. oltre il Mecatti , il Vasari ViU del Memini , il Baldi- 
nacci Yiu del Memmi, il Cinelli pag. 45, le Memorie sopra il Ci- 
mitero antico della chiesa di S. Maria Nofella pag. 143, e Scipione 
Ammiralo nella Storia da'* conti Guidi. 
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tezza Scipione Ammirato nella storia Ae* conti Guidi. 
In mio dei vescovi dicesi espresso Filippo degli Atti 
vescovo fiorentino , e nella persona dell'altro Fr. An- 
giolo Acciainoli. La figura poi che è allato a un ca- 
valìer di Rodi , con cappuccio bianco in capo e la 
mozzetta rossa, è il ritratto di messer Francesco Pe- 
trarca , che, a dire del Vasari, fecela Simone per rin- 
frescare neW opere sue la fama di colui che fasfea 
fatto immortale co* due sonetti , de* quali uno co- 
mincia 

« Per mirar Policleto a provar fiso v 
e V altro 

ce Quando giunse a Simon Volto concetto » 
non meno che col farne menzione in una delle sue 
lettere famigliari (1). Anche madonna Laura fu dal 
Menimi qui ritratta a) vivo, ed è quella fra le donne, 
sedenti e rappresentanti le voluttà , che è con una 
piccola fiammetta di fuoco fra il petto e la gola , e 
con una veste di color verde tutta tempestata di fioretti 
in sembianza di violette, a seconda di ciò che disse il 
Petrarca nella canzone 27 

H Negli occhi ha pur le violeue e il verdQ 
Il Di che era nel principio di mia guerra 
H Amor armato sì* che ancor mi sì'orzà ; 

Nella parete a tramontana , ossia in quella del- 
l' altare , il Memmi dipinse in alto la Crocifissione di 
Cristo con gran quantità di circostanti , i quali sono 
cosi bene disposti , che non generano confusione. Fra 
loro, dice il Fineschi (2), che è da osservarsi il ritratto 
del Duca d' Atene in persona d' un soldato , che sta 
sopra un cavallo bianco con lancia in mano per fe- 
rire il costato del Redentore (5); ma se , come dice il 
Villani, la cacciata del Duca avvenne nel 26 luglio 1344, 



(O V. il Quinto libro. 



V. il Forestiere latruito in S. M. Novella pag. 46, e le Me- 
morie sopra il cimilero della chiesa medesima pag. 414. 

(3) Nel Calendario per l'anno 4837 (]pag: 104) per sbaglio 
prodotto da infedeltà di memoria io dissi che il Duca d'Àteue fosse 
dipinto io quel Giudeo che offre a Cristo per dissetarlu una spugna 
iaiiota nel fiele e nell'aceto. 

(S 
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e per quanto apparisce dal Necrologio di San Dome- 
nico di Siena (1), nel 4 Agosto dell'anno medesimo 
furon celebrate 1' esequie del Memmi , non è a pre- 
starsi fede a quanto dice il Fineschi. Nella parte in- 
ferìore^ dal lato dell'Evadgelo^ raffigurò la gita al Cal- 
vario , e nel lato dell* Epistola Tanima del Salvatore, 
allorché scese al Limbo. Gli riuscì , a dir del Mecatti, 
di figurare quei Santi Padri e venerabili Patriarchi in 
un aspetto cosi gioiale ed allegro, che pare che si 
legga sul loro volto il carattere di quel giubbilo > che 
allora venne concepito dai loro cuori. Si scorge sotto 
ai piedi del Redentore l' infernal nemico prostrato a 
terra e calcato in segno della vittoria sopra di esso 
riportata. E in parte si osserva una rovina di mura- 
glia significante il tempio della gentilità diroccato, e 
r idolatria caduta a terra nello stabilimento della cri- 
stiana religione. È da notarsi col Vasari, die il Memmi 
pigliando le facciate intere con diligentissima os- 
sensazione fa in ciascuna disperse storie su per un 
monte, e non divide con ornamenti , tra storia e sto- 
ria, come usarono i v^ecchi, che fanno la terra sopra 
Varca quattro o cinque scolte, com*h la cappella mag- 
giore di questa chiesa e il Campo santo di Pisa, 
dove dipingendo molte cose a fresco gli fu forza 
far contro sua voglia cotali divisioni , avendo gli 
altri pittori , che aveano in quel luogo lavorato, 
cornee Giotto e Buonamico , cominciato a fare le 
storie loro con questo mal ordine (2). 

Taddeo Gaddì poi dalla parte occidentale raf- 
figurò tra'Patriarchi , Apostoli ed Angeli S. Tommaso 
d'Aquino , che siede in cattedra ad insegnare , e tiene 
in mano un libro in cui si legge scritto : optavi et 
datus est mihi sensus, et invocavi, et venit in me 
spiritus sapientiae, et praeposui illam regnis et 
sedibus. Sotto a' piedi di lui si vedono alcuni eretici 
in atto di star confusi e sbigottiti. Indi vi sono 14 



fiì 



O V. il Rica Chiese Fiorentine T. 3 pas. 88. 
2) y. la Vita del Memmi. 
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fanciulle in atto di fare al Santo xxù corteggio , le 
quali denotano \irtù e scienze , e sótto ciascuna di 
esse \' è un uomo , che in quella virtù o scienza si 
rese celebre. La prima » presso la finestra , è la Legge 
civile , e ha sotto di sé Giustiniano imperatore. La 
seconda è la Legge canonica , e sotto si vede il sommo 
pontefice , nel quale vogliono alcuni che sia l'imagine 
di Clemente V. La terza è la Teologia speculativa, che 
ha sotto di sé Pietro maestro delle sentenze ^ la quarta 
é la Teologia pratica che ha sotto Severino Boezio y 
la quinta è la Fede con Dionisio Areopagita (1) , la 
sesta la Speranza con S. Giovanni Damasceno » la set- 
tima la Carità con Sant'Agostino* Quindi ne vengono 
sette arti liberali , e anch' esse hanno sotto di loro 
tali che con gran fama le professarono ; cioè l'Aritme- 
tica con Pittagora, la Geometria con Euclide/ l'Astro- 
logia con Tolomeo, la Musica con Tubalcaino, la Dia- 
lettica con Aristotele^ la Rettorica con M. T. Cicerone , 
e la Grammatica con Prisciano, la quale insegna ad al- 
cuni fanciulli. Nella figura che rappresenta Tullio non 
dee attribuirsi a sbaglio del pittore la terza mano, che 
di sotto al manto si vede scappar fuora della veste. 
Secondo il Fineschi vi sono tre mani per denotare le 
tre parti della rettorica, vale a dire il dimostratilo, 
il deliberatilo e il giudiziale , come fa vedere Ci- 
cerone nell'arte oratoria; e secondo il Mecatti serve 
la terza mano, come di geroglifico o di simbolo, per 
significar forse 1' eloquenza di Marco Tullio , o qua- 
lunque altra cosa , non essendo vierosimile che un si 
valente pittore dovesse cadere in un errore così so- 
lenne ed in una sbadataggine di cosi grande conside- 
razione. Negli spartimenti della volta vi dipinse a le- 
vante la Navicella di Pietro , liberata dal naufragio , 
a tramontana la Resurrezione di G« Cristo , a ponente 

{K ) Il Fineschi nel Forestiero istruito «e. e nelle Memorie sopra 
il cimitero antico col P. Biliotti differisce alcun che dal Mecatti, di- 
cendo che la terza è la Teologia con Pietro Lombardo maestro delle 
sentenze , la quarta la Teologia specnUtrice con Dionisio Areopagita 
- e la quinta la Fede con Boezio Severino. 
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il Cenacolo colla venuta dello Spirito Santo ( e qui 
tra le altre figure è notabile quella che sta alla porta 
in un bellissimo scorcio) ed a mezzogiorno l'Ascensione. 

Tutte queste pitture s' eran rese oscure j e un 'in- 
callita polvere le avea si fattamente coperte , che ap- 
pena si potevano distinguere . ma per opera di Ago- 
stino Yeracinl furono nel secolo decorso ripuliti e 
ravvivati i- colori quasi spenti , e ritoccati gli affatto 
perduti con mirabile abilità. 

11 Mecatti suir autorità del Biliotti , il Fineschi 
ed altri, che bau parlato di questa cappella, hanno detto 
che il fondatore fu soprappreso da morte prima che 
le pitture della medesima fossero condotte al loro 
termine. Ma è a pensarsi col Rica , che aan ca^ 
duti in errore. Imperocché Taddeo Gaddi, secondo 
il Borghini e il Vasari , morì nel 1350 , o secondo 
il Baldinucci, con miglior fondamento, nel 1S52. Di 
Simone Memmi, come già dicemmo, si legge nel Ne- 
crologio di S» Domenico di Siena, che ai 4 Agosto 1544 
gli furon celebrate l'esequie, e Mico Guidalotti, se- 
condo che apparisce dall' iscrizione della lapida sepol- 
crale esistente in mezzo del pavimento della cappella, 
mori ai 4 Settembre 135S, 

L'annua festa del Corpo di G. Cristo fu cele- 
brata in questa cappella per molti anni, e perchè servi 
essa per alcuni capitoli de' frali , col nome di Capi- 
tolo fu appellata. Coli' andar del tempo cominciò a 
mancare quel grand'aniore che per la medesima s'avea, 
e quasi corse pericolo d' esser totalmente obliala. Ma 
al tempi d' Eleonora di Toledo, moglie di Cosimo I, 
trovandosi in Firenze molti Spagnoli impiegati nelle 
principali cariche della corte, ed altri per affari di 
mercatura, ottennero dal principe per mezzo del loro 
consolo di potersene valere per esercitarvi ne' di fe- 
stivi gli uffici di cristiana pietà (1). E perciò si chiama 

(1) Le convenzioni tra gli Spagaoiie i padri di S. Maria No- 
vella furon fatte nel 1556. 
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altresì il Cappellone degli Spagnoli. Essi circa 2S anni 
dopo al tempo, in che l'acquistarono, pensarono ad 
arricchirla di nuove pitture e di nuovi ornamenti. E 
di questi e di quelle faremo ora menzione. Vi furono 
alzati i pilastri con capitelli scorniciati su* quali gira 
r arco che ha sotto di $è l'altare che fu posto in isola , - 
e fatto sostenere da due piccole mensole di pietra se- 
rena con alcuni geroglifici allusivi all' apostolo S. Ia- 
copo cui la cappella fu dagli Spagnoli dedicata. La 
tribmsa che era stata pur essa dipinta in antico (i) 
venne rinnovata cosi nelle pareti come nella volta , e 
in Inogo. della tavola , che secondo il Cinelli (2) vi 
era di mano del Memmi (5) ve ne fu «posta un' altra 
di mano di Alessandro Allori detto il Bronzino , la 
quale rappresenta S. Iacopo che nell'atto del suo inl- 
minente martirio risana un paralitico. Del Bronzino 
o degli scolari del medesimo sono i vari santi ch^ si 
veggono nella tribuna , e la storia della battaglia data 
dal re Ramiro ai Morì. Gli spartimenti poi della volta, 
in mezzo alla quale si vede l' arme di Spagna , i grot- 
teschi , i cammei e le medaglie , sebbene il Rica, il 
Rastrelli ed altri attribuiscan tutto al Bronzino ; pur 
tuttavia agi' intendenti si mostrano per lóvoro di Ber- 
nardino Barbatelli detto il Poccetti (4). Tutte queste 
rinnovazioni furon compite nel 1592, e in quest'anno 
fu fatta la consacrazione dell'altare da monsignor Fran- 
cesco de'Gattani da Diaceto vescovo di Fiesole, a 
nome dell' arcivescovo di Firenze , come si vede da 
un' iscrizione latina posta accosto alla sagrestia. Dee 
finalmente notarsi che l' incrostatura de'marmi, che or 
si vede al di fuori , fu anch'essa fatta fare dalla na- 

(4 ) Il Fioeschì tanto nel Forestiero istruito , quanto nelle 
Memorie sul cimitero antico s' avvisa che possa essere stata dipinta 
dal Memmi aiutato da Lippo suo fratello. 

(2) V. le Bellezze di Firenze pag. 261. 

(3) La tavola del Memmi ora è sopra un'altare , il quale ri- 
mane verso la porta , che introduce nelPalrio del chiostro grande e 
del convento. 

V. r opera più volte citaU il Forestiero istruito pag. 48, 
linucci T. Vili pag. 474. 



(4) 
il Baldi n 
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zione spagnola; e che il crocifisso di marmo scalpito 
dal Pieratti^ che è sull'altare, esisteva nella guardaroba 
del Granduca, e qui si vede perchè fu donato da 
Gio. Gastone al padre maestro d'Àscanio ministro 
plenipotenziario di Spagna alla corte di Toscana , il 
quale iu pur quegli che fece ripulire al Veracìni le pit* 
ture di questa magnifica cappella. 



VIA DSOmi BBAVSm. 

Questa strada, la quale confina con Via Fiesolana 
e con Via S. Anna, fu forse co^ appellata da alcuni 
giovani sbanditi, da Picchio cioè di Simone Cavicciuli 
e da altri , che il di 4 Agosto 1396 avendo intendi^ 
mento con alcuni dentro, e credendosi far romoreg- 
giare , stati due di occulti in questa strada medesima, 
usciron fuori di casa armati , circa a ora di vespro , 
e andarono ad affrontare ditersi cittadini per ucci- 
derli ; ma a dire del Buoninsegni (1) y essendo stati 
presi furon tutti decapitati. 



GIUGNO E LUGUO 



majiM AMTtoBM vovnrn nsTsooiAwri. 



Pm 



iùyolte ci è stato domandato, anche da persone 
che non dovrebbero poi esser cosi ignare delle cose 

(1) Storie Fiorenline pag. 743. 

Digitized by VjOOQIC 



GIUGNO E LUGLIO 47 

rìguardanti la storia patria^ a che mai servissero certi 
aneflli di ferro , i quali tuttora si veggono su diversi 
canti della citte. Pensiamo perciò che non disconvenga 
il trattenersi un poco a parlare delle cosi dette pò- 
lenze , che in questi anelli tenevano le loro insegne 
e bandiere. 

Nella città nostra fiorirono , come dice II Bi- 
scioni (1), alcune compagnie d'uomini del popolo mi^ 
nuto , le quali si domandarono potenze ; ed erano 
queste una specie o residuo deir antiche brigate, che 
la gioventù fiorentina soleva fare di quando in quando 
per pubblica festa ed allegria (2). Perciocché, vesten- 
dosi tutti d' una medesima divisa , andavano per la 
città facendo loro comparse ed armeggiando , e poi 
terminavano il tutto in un solenne convito. Àvea cia- 
scuna di queste potenze un'insegna^ e un capo, che 
chiamavano col nome d' imperatore , di re , di duca, 
di principe, di signore e con simile onorevole titolo. 
II loro numero fu vario in diversi tempi: che se il 
Villani ne nomina solamente sei, nel 1S88 per un 
ricordo riportato dal Biscioni nelle note alMalman- 
tile (3) si veggono giunte fino a trenta , nel 1610 per 
altro ricordo riportato dal Lastri nell'Osservator Fio- 
rentino (4) fino a 44 , e nel 1629 a 49 per una 
nota che è nel codice 455 della ci. 25 dei MSS. della 
Magliabechiana , pubblicata dal Cambiagi nelle Me- 
morie istoriche sulle feste di S. Giovanni (5). E qui 
per amore di brevità riferiremo solamente la nota 
del MS. Magliabechiano, come la più estesa delle altre, 
la quale è questa. 



SV. le QOte al Malmanlile car. 22\, ^ 
11^ Migliore pensa che tali festeggiamenti fossero una tls- 
rivauone dai Satarnali Romani, e che si celebrassero in Firenze lìti 
da' tempi di Teodosio il Cattolico. 

(3) Canto III ott. 8. 

(4) T. V pag. 38. 

(5) Pag. 402. 
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1.® L'Imperator del Prato. 

ì.^ Il Ytce-imperatore di Camaldoli. 

3.^ II Gran moaarca della città Rossa da S. Am- 
brogio. 

4.<> II Re de' Battilani da Or S. Michele. 

5.^ Il Re di Bniemme dalla Cella di Ciardo. 

6.® Il Re del Covone al Canto alla Paglia. 

7.® II Re della Macine al Canto alla Macine. 

8.0 II Re del Gallo alla Porta a S. Gallo. 

9.0 n Re del Tribolo al Canto di Via de'Servi. 
10.<> II Re della Gatta a San Pier Gattolino. 
ll.<> II Re Piccinino alla Neghittosa. 
12.0 II Monarca semplice dalle Convertite. 
13.^ II Duca del Carroccio da Mercato Nuovo. 
14.<* n Duca della Pecora da S. Martino. 
15.^ Il Duca del Diamante in Piazza di Sua 

Altezza. 
16.* Il Duca del Forno, sua provincia e vassalli. 
n.^ Il Duca della Mela al Canto alla Mela. 
18.<* Il Duca della Luna fra' ferravecchi. 
19.*» Il Duca della Vacca da S. Leo. 
20.» Il Duca dello Scodellino da S. Simone. 
21.« L'Arciduca del Monteloro al Canto a Mon- 

teloro da Candeli. 
22.0 II Gran maestro delle Rondim da S. Piero. 
25.® Il Principe de' Monferrati ai Monferrati. 
24.® Il Principe della Dovizia in Mercato Vecchio. 
25.0 II Marchese della Cornacchia da S. Pulinare. 
26.<' La Gran signoria della Guelfa da S. Barnaba. 
27.° Il Gran signor capitano dal presto de'Pazzi. 
28,0 II Signor della Graticola da S. Lorenzo. 
29.*' n Signor della Catena al Canto alla Catenar 
30.O II Signor della Sferza da S. Felice in Piazza. 
Sl.o II Signor del Piccione alla Porta alla Croce. 
32«<' II Signor della Consuma al Canto alla 

Cuculia. 
53.0 n Signor della Nespola dal Botti da Santa ^ 
Felicita. 
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34.*» Il Signor delle Forbici dalle Farine o da'Ci- 
raatorì. 

35.« Il Signor del Poaticello in Gualfonda. 

36.*» D Signor della Biscia al Ponte Vecchio da 
S. Stefano. 

37 .o II Signor della Spada da S. Paolo. 

58.« Il Signor del Concio al Ponte alla Carraia. 

39.'> Il Signor dell'Olmo da S. Niccolò. 

40.° Il Signor della Spiga sulla Piazza del Grano. 

41.® II Signor dello Scompigliò da'Peruzzi. 

42.0 II Signor de' Tintori al Canto agli Alberti. 

43.*» Il Signor de' Vaglia ti al Mandragone. 

44.0 u Qj^Q Signor della Torre Marmolina a 
S* Giovanni. 

45.<» Il Signor de'Garzoni e Baroni dal Palazzo 
de' Pitti , Venturieri. 

46.'> Il Signor degli Osti. 

47.0 II Signor de' Fornai. 

48.0 II Signor de' Macellari. 

49.0 II Signor de' Purgatori, tutti venturieri. 

Secondo il Biscioni vi furpno anche alcune Po- 
tenze chiamate col nome del Duca del Cardo , del 
Duca dé'Bigagnoli in Piazza del Duomo, e del Conte 
IVlota su^ Renai j e nel MS. Riccardiano 1947 trovasi 
che fra quelle del 1545 v' era anche il Marchese 
della Rete in F'ia Gora , il Conte de' Rocchetti in 
Fia S. Zanobi , il Tiranno Leporino in Borgo 
S. Pier Gattolino, il Re dell'Oro in Borgo S. Nio 
colò, il Comandante generale de' Cercini in Piazza 
del Duca, il Re delle Conce in Via Pelacani , il 
Barone della Malacucina dagli jimmazzatoi. 

Già dicemmo che le Potenze, oltre il loro capo, 
aveaoo anche un'insegna o bandiera; e poiché d'al- 
cune abbiamo trovato nel MS. Riccardiano. 1947 
quale m era, anderemo qui indicandola : 

L' Imperator del Prato avea un'aquila con l'ali 
spiegate; il Gran Monarca della Cittk Rossa un campo 
bianco entrovi una cittadella di color rosso ; il Gran 

7 
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Signor de' Tintori una caldaia entro vi alcun! parrucelll 
di legno , e con fuoco sotto acceso ^ 1' Arciduca 
di Montiloro una strìscia bianca entrovi tre monti 
d'oro^ de' quali uno è posto sopra due; il Signor 
della Catena quattro pezzi di catena di ferro incro- 
ciati ed attaccati ad una ciambella pure di ferro in 
campo bianco ; il Re Piccinino un campo bianco en- 
trovi un pimmeo coronato; il Signor dell'Olmo im 
campo vermiglio entrovi dipinto un olmo; il Re della 
Macine una macine da mulino con una tramoggia 
^pra che getta grano» come se fosse in atto di maci- 
nare , e acqua corrente in campo d'aria; il Re del 
Gallo un gallo cantante posto sopra una bica di grano 
in campo celeste ; il Duca d'Amo una pila del Ponte 
a Rubaconte, sopra della quale il detto Duca sta a 
sedere in mezzo a più sonatori , e sotto si vede il fiu- 
me ; il Re della Mela una striscia bianca entrovi di- 
pinta una mela con sue foglie ed un grappo d' uva 
spina con sue foglie ; il Re delle G>n€e due pelli ac- 
comodate a Bgura di bandiera , delle quali una ha il 
pelo e l'altra no;^ il.Tiranno Leporino due cani le- 
vrieri a brigliazzo in campo verde ; il Re dell'Oro una 
donna sedente con forbici in mano , che taglia una 
foglia d' oro assai lunga in sottilissime fila per quanto 
s' estende la foglia, in campo bianco ; il Re de' Roc- 
chetti un campo bianco entrovi dipinto un valico con 
suoi rocchetti pieni ; il Q>mandante generale de'Cer- 
cini un pezzo di muraglia e ad essa attaccati più cer- 
cini da porti 9 dipinta in campo d' aria. 

I nomi dei capi di queste Potenze si presero 
dall' esercizio del loro mestiere » o dal luogo ove rise- 
devano f o anche da qualche arme o impresa che fosse 
^ prossima al medeamo. Infatti, come avverte giudizio- 
samente il Manni (1) ^ per la Potenza del Gallo si sa 
bene che quest' uccello era il segno dello Spedai di 
S. GaUo , e tal divisa è visibile nel chiostro degl' In- 

0) V. i Sigi«i T. XXI p»g, 34. 
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nocenti a cui lo Spedale di S« Gallo fu già unito e incor- 
porato. Quanto alla Potenza della dovizia in Mercato 
Vecchio viene appellata da quella statua, siccome della 
Catena al Cauto alla Catena ognun vede i segnali pe- 
renni di pietra. In quanto al Re Piccinino cosi volle il 
Duca Cosimo che si chiamasse per essere di statura 
quasi nana , ed era un occhialaio. La divisa della Ron- 
dine rimane ancora nelP insegna della speneria, che è 
su quel canto. La colomba è il segno de' Monaci 
Camaldolensi. E quanto al Duca addimandato de' Ri- 
gagnoli alla Piazza del Duòmo fa sapere il medesimo 
Manni che più secoli fa ad ogni pioggia correva li una 
quantitli prodigiosa d' acque , alla quale fu riparato 
coli' alzare il suolo , per cui le scalere di San Gio- 
vanni venner coperte afiatto. Il Duca della Lima sarà 
cosi detto da Piazza Luna. 11 Re della Macine è chiaro 
che prende la denominazione da quella macine che si 
vede allato alla spezieria, che è sul canto detto della 
Macine ; e poiché il Muguone passava in antico per 
Gualfonda può esser che qui vi fosse accavalciato un 
ponte, da cui prese il nome il Signor del Ponticello 
di Gualfonda. La Potenza dell'Olmo da S. Niccolò 
ohr'Arno , era in tal guisa denominata da un olmo, 
che era piantato alla fronte delle due strade , V una 
delle quali conduce alla Portó a S. Miniato e 1' altra 
a S. Niccolò <i). E ciò basd per vedere donde mai 
prendessero il nome le antiche Potenze fiorentine. 

Secondo l' Ammirato furono esse introdotte dal 
Duca d'Atene tirafino di Firenze, il quale per gralì- 
6carsi la plebe , e addormentarla, ne creò sei che a 
addimandarono della Città Rossa , di S. Giorgio, 
di S. Frediano , di Borgo Ognissanti , di Borgo 
S. Paolo e degli Spadai. Tuttavia è a credersi che 
ciò sia più antico 5 poiché F uso di creare Siffatte bri- 
gate, per festeggiare e rallegrarsi, si trova nella città 
di Firenze molto prima del Duca Gualtieri. Difatd 

(i)'V. il Biscioni nou ti Malmantile fMig. 33^ 
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Giovanul Villani fa menzione dì quella bella e ricca 
compagnia , creata per S. Giovanni , V anno 128S in 
Borgo S. Felicita , nella quale intervennero mille 
giovani tutti vestiti di bianco a un modo medesimo. 
Il Duca Alessandro le to]se via , perchè essendo esse 
così numerose ragunate di gente con trombe e tam- 
buri ^ e ciascuna colla propria insegna, lo messero 
in una certa apprensione; ma poi per rendersi ben 
affetto alla plebe , concesse alle medesime di poter 
fare le solite feste , restituendo a loro le insegne, che 
aveano avuto nei tempi della Repubblica, le quali, 
a dire dell' Ammirato (1) , poste idle finestre del 
prìncipe, vennero la mattina di Kcden di Maggio 
le Potenze, secondo le loro precedenze a pigliarle, 
che fu piaceifole e lieto spettacolo. Ed è notd)ìie , 
pome raccontasi da Alessandro CeccherelU» che in- 
contrandosi un giorno il Duca per la città in un po- 
ver'uomo, che andava in prigione per debito di 40 
scudi 9 perchè essendo stato eletto nella festa di S. Gio- 
vanni dagli uomini del Prato Imperatore , non sola- 
mente non aveva lavorato in quel tempo , ma aveva 
.consumato tutto il suo e fatto ancora il detto debito 
per dare le spese a chi lo corteggiava, lo fece liberare, 
e pagò per lui i 40 scudi. 

Gli spettacoli delle Potenze, che consistevano in 
armeggiamenti , in feste , in rappresentazioni , in gare, 
che talvolta degeneravano in zuffe e in popolari tu- 
multi f solevano per ordinario cominciare al primo 
di Maggio e si continuavano per tutta Pestate; ta- 
lora venivano ordinati dalla corte, la quale voleva 
solennizzare qualqhe suo fausto avvenimento , e perciò 
contribuiva larghe somme di danaro. Difatti nel 1577 
nella nascita del Principe Filippo (2) figliuolo di 
Francesco I , il Granduca dpnò alle Potenze olire un 
carro di trionfo , gran quantità di danaro , e fece anco 

(4) V. le Storie Fiorentine iib. 31. 

(2) Nacque ai 20 di Miiggio^ ma sopravisse soli 5 anni, O 
sendo morto a* 29 Mai-co l582. 
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mettere sulla ringhiera uii buon numero di botti di 
vino, il quale non solo fece scialare chiunque andò 
per esso , ma si sparse pe' rigagnoli fino al Ponte 
Yeecliio. Allora i Battilani, tutti armati con pali e ba- 
stoni, fecero di loro una grandissima schiera , e per 
forza presa la piazza ^ e cacciatone fuora ognuno , 
turarono tutti i canti della medesima con balle di lana, 
e solo nei due seguenti di i^ennero le Potenze ad ar- 
meggiare in detta piazza con Tarie pompe Qd alle- 
grie (i) , le quali à ripeterono nella vigilia di> San 
Giovanni , e tutti i di festivi fino alla metà di Luglio. 
Nel 1582 a di 21 d'Aprile per le nozze della 
principessa Eleonora col principe Don Vincenzio di 
Mantova, le Potenze avendo avuto dal Granduca Fran- 
cesco 800 scudi, oltre a varie altre cose, fecero a'sassi 
in Via Larga. Da una parte eravi l' Imperator del 
Prato y il Vice^Imperator di Camaldoli , il Re della 
Colomba e il Re di Biliemme. Dall* altra poi erano 
il Re de' Battilani , il Gran Signor de' Tintori, il Duca 
del Cardo e i Purgatori. La cosa arrivò a tal segno 
che , se il Granduca non mandava a dividere la guar- 
dia de' Lanzi, armati di corsaletto e di celata, sarebbe 
seguita una grandissima strage. Contutlociò molti vi 
morirono e molti vi rimasero feriti; Dal che avvenne^ 
che nel 1588 un bando degli Otto di Guardia e Balia 
ripetè gli ordini prescrìtti nel 1577 , dai quali ben 
si rileva quant' oltre foss'ita la licenza , stabilendosi 
che nessuna Potenza potesse passare davanti alla re- 
sidenza dèli' altra , uè accostarsi a 200 braccia , né 
in battaglia , né in radunata , se per quattr' ore avanti 
non avesse chiesto il passo, eccetuatane la Potenza 
dell' Imperatore : che in atto alcuno , che si facesse 
per festeggiare, non si potessero adoprar sassi o arme, 
se non da quelli , che ne avevano espressa licenza da 
Sua Altezza di portarle ; però , non di adoprarle : che 
non si facessero tumulti , o disfide , né cartelli , o 

(1) y. Descrizione di queste feste fatta da Francesco Dìbì. 
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nmbftsci.ite di fisir questioni , come era seguito per 
esempio nell'assedio di Firenze : che non si desse 
impedimento alle botteghe , né si taglieggiassero , 
com'era stato già fallo ^ i passeggieri ,' né alcuno 
si angariasse in oos' alcuna , ma solo quattro per Po- 
tenza potessero domandar mance» e star taciti a quel 
che fosse lor messo ne' baci li : che nessuna Potenza 
potesse far lega coli' altra : che nessuno fuori di dette 
Poteniìe potesso som minisi rare, né portar sassi, arme e 
simili cose atte a far mare : che finalmente le difilercnze, 
che naiiciessero tra Potenza e Potenza si decidessero ci- 
vilmente e non iron tumulto, e si avesse ricorso per 
esse al lVlngistra:o de'Capitàni di parte. 

NelFanno medesimo, m che per la seconda volta 
fu emanato questo bando , cioè neMSSS il di 16 Giu- 
gno , nel qual giorno fu la solennità del Corpus Do- 
mini , si creò in Mercato Nuovo il Duca del Carroccio, 
appellalo cosi dal luogo dove tale istrumento stava 
in antico. Egli fece porre in assetto, come narra 
Baccio Cancellieri nella vita manoscritta di Ferdinando 
Primo (i), un ricchissimo apparato con bella e pro- 
porzionata formai' archi trionfali e artificiose fontane, 
risedendo co' suoi uficiali sotto a un ricchissimo bai- 
d^icchino, intorno al quale si fecero zinfonte di corde 
e da fiato in quel mentre che passava la processione. 
Anche la mattina della vigilia di S. Giovanni e nd 
giorno di detto Santo la Potenza del Carroccio fece 
un superbo ap|j>arato per la strada di Yacchereccia 
e di Por Santa Maria ^ con tre ricchissimi archi nel 
principio, nel mezzo e nel fine compartili ; e per- 
chè da' tetti delle botteghe spogliate di ornamento non 
si rendesse brutta vista , vi fu tirato sopra un rego- 
lato di legname corrente tutto uguale nell' altezza, che 
circa due braccia le mezzo i tetti avanzava , d' onde 
pregiatissime tappezzerie, e drappi cavati dalla Guar- 
daroba di S. A. R. venivano tirate da basso a guisa 

(I) V. il Cumbiagi Memorie Istoriche sulle feste di S. Gto- 
▼annì pag. 97. 
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di padiglione» lasciando ^sio a meglio potersi mi- 
rare le ricchissime pezze dibrocicato, delle telette, 
e delle drapperìe d'orò e di seta intermiste da cia- 
scuna bottega. Da persone pratiche e trafficanti di- 
scorrendosi di questa mostra venne stimato così all' iu< 
grosso y che il costo ascendesse fino alla valuta d'un 
milione d'oro e più, quantunque de' men ricchi 
drappi una gran parte non fosse qui posta , per non 
esservisi tutti potuti accomodare. Il giorno di S. Gio- 
vanni tutti andarono a vedere que' pomposi e pregiati 
lavori. Talché se non fóssesi, cosi dice Baccio Can- 
cellieri , avvicinata l' ora del correre il palio , quivi 
per certo le carrozze , e i cavalli e il popolo d'ogni 
sorla y non si saziando sempre più di rimirare , si 
conduceva ad esservi sopraggi unto dalla notte senza 
avvedersene. Nella mattina poi della vigilia di questa 
festa il Duca del Carroccio era stato sotto 1' arco 
trionfale di mezzo , a cui un bel fregiato baldacchino 
faceva sopraccielo » a veder passare le processioni» 
con quella gravila e maestà > che sariasi convenuta a 
chi veramente un gran dominio possedesse , quivi 
co' suoi ministri e cortigiani sedendo, e gli anioni di 
chiunque passava a sé e alla sua pompa tirando. E 
ciò pensiamo che possa bastare per dare idea dei fe- 
steggiamenti delle Potenze ; d' alcune delle quali è 
ora a dire che se ne veggono anche di presente le an- 
tiche memorie in alcune cartellette di marmo col loro 
titolo e impresa. Sulla cantonata della chiesa di S» 
Ambrogio da ambedue le parti nel mezzo all'impresa, 
della Città Rossa si vede scritto Città Rossa y e 
sopra in altra cartella raddoppiata anch' essa nei 
due lati dell' angolo , scorgesi una berretta, rossa 
signorile colle seguenti parole A. CA. T. G. M. 
G. MDLXXVII. Delle prime quattro dice il Biscioni 
di non sapere qual sia il significato , in quanto alle al- 
tre è d' opinione che indichino il nome del capo, al 
tempo del quale furon poste le cartelle. E poiché 
siam tornati a discorrere della Potenza della Qttà Rossa 
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vogliamo rioordare un fatto curiosissimo dcila mede- 
sima cosi raccontato dal Manni (1) : « L'anno 1599 
il di 9 di Gennaio, giorno in cui ricorreva la festa 
della creazione del Duca Cosimo , Donato Battilano 
Gran Monarca della Cittò Rossa fece parare la chiesa 
di S. Ambrogio , e vi andò a risedere col Re della 
Gatta , col Duca di Boffi » col Signore della Spalla, 
uniti al Capitano della Mela , al Re deiUa Spiga , al 
Duca del Piccione , al Signore del Monte e al Duca 
della Guelfa coi loro ufiziali, e fecero cantare una 
messa dello Spirito Santo con musica eccellente, dove 
fu data la pace al detto Monarca j e dopo la messa 
il priore benedisse la corona, e messegliela incapo, 
avendogli dato 1' acaua santa. Andarono poi esse Po- 
tenze per ordine a S. Croce ad una messa novella a 
suon di troq^be : e quivi distesi i cuscini , e sopra di 
essi un drappo vi s'inginocchiarono. Dettero buona 
mancia al sacerdote novello, frate di quella religione. 
Il Vicario dell'Arcivescovo , che era stato in quei di 
fuor di Firenze , sequestrò tosto il priore e il sagre- 
stano di S. Ambrogio in camera. Il Monarca col suo 
alfiere fu catturato , e dopo cinque settimane di car« 
cere, esso Monarca fu mandato a confine per sei 
mesi , e per sei altri fuori del popolo di S. Ambrogio. 
Il Priore fu sospeso a dwinis con dovere stare per 
un anno fuor della Diocesi. Chi cantò V epistola e il 
ministro fur privi di ufiziare in S. Ambrogio. Chi 
cantò l'evangelo sospeso ìm a disfinis. Il fattore delle 
monache venne mandato via, e la badessa fu deposta 33. 
Ritornando ora alle memorie che rimangono tut- 
tavia delle antiche Potenze , sul Canto alla Mela si 
vede il titolo Mela presso a una mela co' suoi ramo- 
scelli. Anche al Canto di Monteloro , ov' erano già le 
case de' Corsi , e adesso è V angolo della chiesa che 
fu delle monache di Candeli, evvi una cartella ove si 
legge Timor Dominis 1473, e da una parte e dal- 

<t} V. i SigiUi T. XXI pag. d2. 
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l' altra A vede per impresa uti monte con sopra una 
croce. Pensa SI Biscioni che sia ancor questa una me- 
moria delle antiche Potenze. Potrebb' essere che uno 
degP Imperatori della Potenza di Monleloro ponesse 
questa memoria ^ ma potrebbe essere ancora che essa 
segnasse qualdle restaurazione (1), o che continuando il 
popolo a fare delie eombrìccole in quesio luogo, ove 
glk fu un'osteria detta secondo alcuni delTe Candele, 
secondo altri di Candigli e di Cdndeti, vi sia stata 
posta per muovere a onesto contegno (2). Sotto poi 
un bellisisimo tabernacolo di terra della Robbia posto 
in Via Santa Caterina , che or si dice Via Tedesca, A 
ìe^^eiQuestò devoto tabernacolo hanno Jiiuojhre gli 
uomini del Reame di Bdlèmme posto in fìa Santa 
Caterina MDXKII. Sappiamo poi dal precitato 
Martni (S) che nel rifarsi il pavimento di Santa Lucia 
snl Prato (tiron trovati certi cassoni d' Imperatori del 
Prato , uno dè^ tjnaK avea il cadavere dentro con uno 
spadone appresso / ed un altro è anch'oggi fuori di 
chiesa, e vi ft \e%^^: ìmpetator ego vici prae- 
liando lapid^us. MDXXXXIF. Lo che riòotda il 
fiero uso di fare ai sassi , che abbiamo gfk annun- 
ziato , e che sl^ praticava altresì dai garzoni delle bot- 
teghe di Mercato ^Ovo, IS giorni innanzi all^ festa 
di S. Giovanni. Di^' il Del Migliore (4) che si per- 
metteva, ad^bene titt^tsse con danno di qualcuno , 
perchè fosse conservata la ricordanza del modo vio- 
lento che 8* usò nel cacciare il Duca d' Atene. Ma 
poiché ogni anno in questa battaglia che facevasi da 
Mercato Nuovo fina al Ponte Vecchio, ordinandosi l 
garzoni in dne squadre ; % die suole va durare da che 
le botteghe si serravano dopp mezzogiorno (ino alla 
riapertura delle medesime, restavano' molli de' com- 



«) V. il Ridia V. 2. pag. 295. 

CI) V. A Cnlenaario pel 1356 pas. 405. 

(3) Sigilli T. lOCIpàg. 31 

^4) Ifii'euu ttliMli'aia pag. 562». 



B« ttliMti-aia pag. 562». 
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battenti o morti o feciti, Cosimo lU peUsò di levare 
e proibire un cosi strano e barbaro costume. 

. L* anno finalmente ia cui cessaro i festeggiamenti 
delle Potense , che a dirla con un fiorentino Poe- 
ta (1) bau consumato fama, tempo e dai^ri y fu 
il 1629. Il Cambiagi (2) non sa se per ordine del 
Governo o per mancanza del denaro, tra la gente bassa ; 
ma il Lastri (3) è d' amyìso che finissero stante le 
molte spese che vi faceva il popolo « la dissipatone 
del tempo e le frequenti inquietudini» che cagionavano 
alla pubblica vigilanza* Durò peraltro ad esisterne yn 
piccolo s^no p^r quasi tutto il se^lp decorso^ Inai- 
]^rocchè ogni anno i garzoni de' Bi^ttil^i»! di «na boi* 
tega d' arie di lana per turno il giomp di. Berlingaccio 
in abita assai ricco , gallonato o d' oro o d' argento , 
con spada accanto e con bella pennacchiera al cap^ 
pello^ esciyaoo per la città, con una bella insegna fatta 
di stame pettinato di colpii diver» con eatrovi qualche 
imi^resa allusiva airarfe della hmà, accompagnati da 
alcuni lo^p ;^flE^zia)ji vestiti fu.gala con ;trqmbjs e tam*. 
buri; e coartai car(^^o 9i:^;fanQ primieramente 
air arte dell^ .lana.^ e.. poi a tutte le bott^be dc^ la- 
naioli ed altri «negozi ^ dai Principi f . e^ alle qas^. di 
diversi particolari amici , e pof^Q^eenfi , per aver Is^ 
mancia in. contanti o qufiìc^r fia^^ di.vi^o^ e il si- 
mile faceyai^ n/slla dpm^njiqa 4^: carnevali^ e i^'due 
ultin^ giorai , d^l mede^iijnp^ ... 



▼IA AmL nouM m &a »• aemo» 

Da un MS. della Rlccardiana segnato di,N«^ 2124 
rileviamo che in alcune ricordanze manoscritte del 
Sostegni si legge che nell'anno 1562 una. donna detta 

(4) Francesco del Bianco nel canto àé^t amatori di |Mice. 

(2) y. le Memorie Storiche sullo fette cLi S. Gio vanni toag.l 03. 

(3) V. l'Ouervator Fiorentino T. IV pag. 40. 
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per sopranilome la Diayolina y avendo óna figliuola 
assai deforme, e perciò non troppo praticata dalle altre^ 
e non guardata dalla gioventù , e come suol dirsi senza 
il damo , e vedendo che le altre del suo vicinato 
erano favorite ed invitate a' balli e ai divertimenti , 
prese la risoluzione di ammaliare una pianta di rosaio, 
che aveva in un vaso, e procurò di far donare quelle 
rose dalla sua figlia, ed! donarle essa stessa a diverse 
fanciulle che abitavano nella sua strada. Essendosi ciò 
scoperto da un religioso , fu accusata la Diavolina 
al Tribunale dell' Inquisizione , e dal medesimo tri- 
bunale puniia, E per memoria di tal fatto fu chia- 
mata questa via la Via del Fiore, 



▼lA mi&A com«maJ 

Nei MSS. Riccardiani , segnati de'N.*^*«4 e 
2427, si dice che questa Via prende il nome dall'an- 
tico tiratoio dell' arte della lana ^ il quale era ove fu 
fabbricato il Palazzo Ximenes o^ Pànciatici. 



AGOSTO 



USUA BAOBSBVIA «UOVA HI S. &OB0»O BtfTT A 
AHOtUB &A OAVlPnAA BS«BX»MITZ BUBBIOn. 

JZjcco una delle opere di Michelangelo , della 
quale non può abbastanza lodarsi l'eccellenza , la mae- 
stà e la grazia. MaravigKosa la disse il Varchi, e il 
Bocchi dovette cosi esprimersi : ce Si vauta la gran 
città di Roma per molti artifizj di sommo pregio , 
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si gloria Venezia in sue superbe fabbriche , ma non 
si conosce minore Fiorenza in questo | anzi con ra- 
gione più si apprezza di tutte e due , e oltra i pa- 
lazzi di superbo artifizio e i templi di sovrano lavoro 
per lo pregio di questa nobilissima sagrestia di mag- 
gior gloria si siioia degna (1) ». L* autore del Viaggio 
Pittorico della Toscana è d'opinione che fino dal 1520 
il pontefice Leone X avesse concepito l' idea di fab- 
bricarla per faryi le sepolture de* suoi congiunti, ma 
che non ebbe quest'eft'etto, se non se assunto sul pon- 
tificio trono Clenliente VII. Giovanni Cambi (2) pe- 
raltro, scrittore contemporaneo» e perciò molto più de- 
gno di fede, ci fa sapere che nel Marzo del 1519 fé- 
cela cominciare Papa Leone X per farvi dentro 
Le sepolture di Giuliano suo fratello, e del Duca 
Lorenzo suo nipote , e che dicevasi la faceva fare 
Messer Giulio Arcivescovo di Firenze ed etiàni 
Cardinale ancora per se (5). Ma indi a non molto 
mori leeone X» ed elevato al pontificato nel 1523 il 
cardinale Giulio còl nume di Clemente VII $ pensò a 
farla continuare al celebre Buonarroti. 

La cappella è quadrata, e per ogni lato si estende 
venti braccia : essa è distinta in due ordini di pilastri 
d'ordine corìntio , (\p'qua]i i capitelll-sono intagliati a 
grottesco con maschere e trofei di somma grazia per 
mano di Silvio da Fiesole* Dalla Vita di Niccolò Tri- 
bolo scritta dal Vasari rilevasi che non solo questo 
scultore e architetto si associò il Buonarroti per ac- 
celerare il compimento di quest^ edifizio , ma anche 
Simone detto il Mosco , RaSaello da Monte Lupo , 
Francesco da S* Gallo l' iuntore, Girolamo Ferrarese^ 
Simone Gioii , Ranieri da Pietra Santa , e Francesco 
Del Tàdda , ai quali è pur dà aggiungersi Fra Gio- 



(1) Bellezse di Fheitxe «mg. 5t8. 

m V. le Oelixie degli Eruditi Toscani T. XXII pag, i6. 

(3) Forse dicevasi ciò, perchè per mezzo di lai dava il P< 
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vanni Angiolo da Montorsoli Servila^ che per testi- 
monianza del Borghini (1) v' intagliò alcuni rosoni e 
nitri lavori oltre mia statua, di cui diremo in seguito* 
Sopra la cornice del secondo ordine in mezzo ai quattro 
archi sono quattro biellissime finestra , le quali hanno 
gli stipiti laterali non a perpendicolo e parnlleli, ossia 
equidistanti tra loro , ma fatte in modo che coinin-» 
ciando dall'alto vanno sempre allargandosi neU'acc<H> 
starsi alla soglia inferiore. E perciò con profondo 
magistero furon locate nel bel mezzo di quattro 
lunette* S' alza sopra quest^ finestre una vaga eu^ 
pela y la quale secondo il Vasari fu ornata da Gio- 
vanni da Udine di bellissimi fogliami, rosoni e altri 
ornamenti di stucchi e oro , che or piò non si veg- 
gono. Dal Vasari medesimo di vien detto che Miche- 
langelo nell' ideare questa cappella volle imitare la 
sagrestia vecchia fatta dal Brun^Uesco , ma con ordine 
di ornati assai diSerente e bizzarro, «e Vi fece dentro, 
cosi egli scrive (2), un ornato composto nel più vario 
e più nuovo modo , che per tempo alcuno gli antichi 
e i moderni maestri abbino potuto operare $ perchè 
nella novità di si belle comici , capitelli e base , 
porte , tabernacoli e sepolture , fece assm diverso da 
quello , che di misura i ordine e regola facevano gU 
uomini secondo il comune uso » e secondo Vkmvio 
neir antichità ». Kel suo fare d' architettura infatti , 
nota giustamente il Fontani (3) , Michehnjfelo lutto 
ideava in grande e ordinava le parti essenziali a far 
dovunque un maestoso efEetlo. Entrando egli, poi in 
certi accessori d'ornamenti di modinature e d'altro, 
usava d' un tale ardire ^ che mai non turba il felice 
effetto dell' opera , e scostandosi dai consueti orna- 
menti ne usava dei nnovt con tal riuscimento , che 



(1) V. il RipoM pac;. 405. 

(2) y. la Vii» Hi MirlieUnfcelo. 

(3) V. il Vi«Sgio PiUoricD tirila To<«iiiiii. 
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ntrtlji ti apparisce d' ozioso e d' insignificante ; .anzi 
le bizzarrie medesime rendono le di hii fabbriche gran- 
diose , ed imponenti colla maesth del totale. Tolgami 
da questa cappella le nicchie che ammiransi sulle otto 
porte, che Tornano Taga mente e che dai Critici son 
notate quali notiti , sol riflesso che l' eleganza nelle 
}>elle arti il pù spesso consiste nella parsimonia , anzi 
che nell'afflttenza degli ornati , e ci accorgeremo tosto 
d' una mancanza : tanto è vero che i genj; grandi fin 
negli stessi apparenti errori merìtan lode ed esigono 
rispetto non critica nelle opere loro. 

Melle due facciate laterali son collocati m alto 
sopra base dae sepolcri di marmo. Quello all'entrar 
della poru è di Giuliano de' Medici Duca di Nemours 
figliuolo di Lorenzo il Magnificò. L' altro dirimpetto 
è di Lorenzo de' Medici Duca d* Urbino figliuolo di 
Piero. Sulle ensse sepolcrali si teggono i simulacri di 
due Duchi , alti quanto il vero , sedenti in certe nic- 
chie , e vestiti alia militare. Due statue sono giacenti 
all'uno e all'altro sepolcro. Quelle del sepolcro di 
Giuliano rappresentano fi Giorno e là Notte, e quelle 
del sepolcro di Lorenzo esprimono il Crepuscolo e 
r Aurora. Il Duca Giuliano/ che dicesi figurato per la 
Vigtiaaza , tiene in mano il bastone della Chiesa*, e a 
bea considerarlo vi si vede un' industria mirabile e 
sovrana. « Egli è , parla per noi il Vasari (i) , egli 
è con una testa e gola , con un' incassatura d'occhi, 
profilo di naso , sfenditfira di bocca , e capelli si di- 
vini , mani , bracciii , ginocchi e piedi ; e in somma 
tutto quello ohe quivi fece il Buonarroti , è da finre 
che gli occhi né stancare, né saziare vi si possono 
giammau Veramente chi rtsguarda la bellezza de'cal- 
zari , e della <H>razza , celeste lo prede e non mor* 
tale 93. Si scorge nella figura rappresentante il Giorno 
una altitudine cosi viva e cosi piena di vigore che mo- 
stra movenza , e veramente pare che si svegli. Si veg- 

(i) V. U Vita (lì Miclielftfigelo. 
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goiio> Jioe il Bocchi (1) i mu^soli car^O^i, le,iQÌinire 
del corpo umano ^ure in c^iii parte: ma stupisce 
chi il disegno delle gambe , de^' piedi , delle beacela 
contempla studiosamente , il quale né più raro esser 
puot^ per r industria , n$ più mirabile per la sua 
hellezza. L«^ gamba sinistra che. posa in sulla coacia^» 
come in atto di oatura sovente si vede., okre ogni 
stima dagli arteBci è ammlr^^^ L'altra statua poi rap- 
presentante la Notte non rara ma unica la dice il Va- 
sari ce Chi mai vide , cosi scrive il precitato Bocchi (2), 
posamento di piedi sì leggiadro, i t|nione di membra 
cosi nòbile^ e fatte^z^ di corpo. si gentili? Nel rovescio 
della man destra tiene il qipo appoggialo con- attitu<^ 
dine leggiadrauji^n^ bellissima^ il gomito del braccio si 
ferma sppra la qpscia siuistrfi , e la gamba ^Izi^ M 
fine del piede S9pi^a un festone. di Xru&te nel^più doloè 
modo che.ÌQgeg()0 u^m^ino gian^i^ai possa divisare nk 
A dir vero in rimirandola di profilo vi si.seorgQ.tal 
verità d' espressione ch^ il marmo stepiK) sembra re<- 
spirare, e apparisce altresì* quella sonqo]^P9ia:che nelle 
immagini addormentate si vede, lì perchè Gio* Batr 
lista Strozzi fra gl'illustri poeti^ che. profusero elof^ a 
tal opera, la salutò QOn questi versi :^ : ... I 

.' .: r.v La^Kòtlft ehv'ttt vedi iti rV doM nrci « ■ { 

u XXifinMr«y iti da un Jkn§iio *^\phà • . r ' 

■ In questo sasso; e perchè dorim;^ ha \\U , ' 
if 'O^Ula te nuli credi, e parleraUi. 

Pare che il Buonarroti si compiacesse di tafe endoiDÌo.| 
e fingendo che la Notte parlasse » ^lìspt^ae » corèe «poola 
che egli, era ^ in .questi termini: -, !. i.» 

tf (xra<<» ni' è H sonno, e pin Tesser di s»«so ; 
( . ' « Mentile «he il ddtono e Iji «er};|Ogni éum^ 

Non veder, non sentir m'è gran veuti^ra : :. 

' ' ' n Però non nii destar, deh ^ana bnsso. 

I>Iell^,due nicphie allato a cpie^feo • diaposiftò ch^ 
veano esser due statue nude fatte, di mano del Tri- 



ii 



) V. le Bellezze di Firense nag. 525, 
2) V. id. pag. 526. 
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ix>lo , che , come narra il Vasari nella vita di lui , 
et L'una figurar dove» ia Tterra coronata di cipresso , 
che dolente e a capo chino piangesse colle braccia 
aperte la perdita del Duca GiuJiano, e l'altra il Cielo 
che con le braccia elevate tatto ridente e festoso mo- 
strasse essere allegro dell' ornamento e splendore che 
gli recava l'anima e lo spirito di quel signore. Ma 
la cattiva sorte del Tribolo se gli attraversò , quando 
appiHito voleva cominciare la statua della Terra ; per- 
ché o fosse la mutazione dell' aria , o la sua debole 
complessione , o 1' aver disordinato nella vita , smam- 
malo dì maniera, die convertitasi l'infermità in quar- 
tana , se la tenne addosso molti mesi con indicibile 
dispiacere di sé , che non era men tormentato dal do- 
lore d' aver tralaseisfto il lavoro , e dal vedere che 
il Frate e Raf&ello avevano preso campo , che del 
male slessOé II qua} male , volendo egli vincere per 
non rimaner dietro agli emuli suoi , de^quali sentiva 
fare ogni giofìso piò celebre il nome , cosi indisposto 
fiece di terra il modello grande della statua della. Terra^ 
e finitolo, cominciò a lavorare il marmo con diligenza 
e sollecitudine 4 che gik ài vedeva scoperta tutta la 
banda dinanzi la statua ; quando la fortuna , che a'bei 
principi sempre volentieri contrasta , con la morte di 
Clemente , allora che meno si temeva , troncò l'animo 
a tanti eccellenti uomini » che speravano HOtto Miche- 
langelo con utilità grandissima acquistarsi nome im- 
mortale e perpetua fiimà ». Dal che potrebbe infe- 
rirsi col Moreni (i) che siccome il Buonarroti ideò 
di riempire le due predette nicchie allato a quella 
del Duca Giuliano, cosi, se pi^r la. morte di Clemen- 
te VII non si fosse affatto interrotto il proseguimento 
di questa cappella » fors^ ne avrèbbe altre due adat- 
tate al sepolcro di fronte del Duca Lorenzo , e che 
forse le al^ otto a|^rse nei quattro angoli della cap- 

(0 y. la D«fcrisiooe delle ire soaluote cappelle Medk*-ee 

psg. eo. 
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pella, non molto alle altre dissiinlU, non fosscLO 
state destinate per collocarvene altrettante. 

^ Passiamo ora -al deposito di Lorenro Duca d'Ur- 
bino , che è dalla parte opposta. Si vede Lorenzo 
assiso colla testa sopra la sua mano neU' attitudine 
d'un uomo che pensa profondamente , e perciò fu 
chiamato il Pensiero. EIP è questa statua senza para- 
gone e senza pari , e da lei in guardandola s'aspetta 
la parola. Però di tante lodi gl'intendenti la ricolma- 
rono. Ma niuno» tranne il Niccolini, osservò qual fosse 
nella medesima F intendimento del generoso propu- 
gnatore di Firenze, ec Egli scolpivala (còsi s'espresse 
questo fiore dei toscani letterati nel suo bellissimo 
Discorso sul Sublime e su Michelangelo) fremendo^ 
e pieno' dell- ira che dettò gli alti versi 

f Grato m' e il sonno , e pia 1' esser di sasso , 
'^ ' ir Mentre ' clie il dannò e la vergogna dura ( 

;M Non veder. ,.non sentir oa' è gran venttnra : 

« Però non mi destar, deh parla basso. 

Non ebbe in animo d'onorare quel Lorenzo tanto 
dissimile dall'avo, quell' ingrato ^ che con aperta ini- 
qukà toglieva Urbino ai Della Rovere , che gli furono 
d'ospiùo cortesi nella sventura, quel violènto che 
sdegnaoìdo par l'apparenza di rittadino stimò la re- 
pubblica suo retaggio. Ma fra gli esigli e le morti 
dei suoi veodicar tentava coli' ingegno quella patria, 
che non poteà più /difender coli' armi, e fare in quel 
marmo< la sua vendetta immortale. E^giò Lorenzo 
che »ede e medita profondamente presso il sepolcro; 
ma i pensieri del tiranno vicino alla tomba son dei 
rimorsi. Io gli leggo in quella fronte piena di vita ; 
e parmi che dall'aperto avello* la morte gli gridi: — 
Scendi ove comincia pei potenti la giustizia degli? uo- 
mini e quella <H Dio. — ^ E nell'Auròra e nel Cre- 
{ muscolo indicava a Lorenzo che fu breve e non suo 
o splendore di quell' infausta potenza. Infatti nel^ 
r estinto Duca d' Urbino ogni fondamento ai disegni 
del Decimo Leone tosto mancò ; e di frequenti morti 

Digitized by LjOOQIC 



M AGOSTO 

il domestico lutto ricordava ai poutefice la fugace va 
nità dell' umane grandezs&e ». 

Il Crepuscolo , quantunque non abbia avuto dal 
Buonarroti V ultima mano , anzi quantunque sta la 
statua meno ultimata di tutte le altre , non cessa di 
essere bellissima. Ecco come ne parla il Bocchi (!)• 
ce Questa fiitta di stupendo artifizio Incredibilmente è 
dagli artefici ammirata. E di vero cotanto è in ogni 
parte questa figura maravigliosa , che saziar non si 
puote chi più intende, e gli artefici quando conside- 
rano attentamente nella bellezza oltre tutte sovrana 
restano confusi • • • È ammirato il petto nell'ossatura 
intesa con sommo sapere , e con ordine cosi sicuro 
è fatto ogni muscolo , ed ogni parte esteriore , che 
risponde a quello che è dentro , che più alto di vero 
non pare che possa sapere umano in quest' arte sor- 
montare. E certamente egli pare che prima abbia il 
Buonarroti formato le ossa , e quelle di carne rico- 
perte con misura d' ogni membro oltra ogni stima 
mirabile e risoluta. Le braccia sono carnose e natu- 
rali , ed unite alle spalle con dolcezza , del tutto 
paiono vere. Le gambe pòscia ed i piedi sono £itti 
come uè più né meno si veggono nella natura. E 
maraviglioso l' avviso di questo singulare intelletto , 
quando alcuna cosa , che nel vivo si vede , vuole 
imitare. Perocché egli l'esprìme con felicità così gen- 
tile , come né più né meno nel vero si conosce. Sic* 
come ha fatto nel ginocchio sinistro di questa figura, 
quale dolcemente disteso mostra l'ossa e le congiun- 
ture ottimamrate : ma nel ginocchio destro , il quale 
si sforza ,. resta il tutto pulito ed accecato. 1^ in 
ciò con tanta bellezza è chiaro 1' artifizio , che pare 
die il tutto sia fatto dalla natura , anzi da virtù sopra 
umana e mirabile. Senza fallo in questa statua si 
conosce una sicura e rara intelligenza del Buonarroti 
nella fabbrica del corpo umano $ in cui perocché egli 

(4) Pag. 533. 

Digitized by VjOOQIC 



AGOSTO 67 

pose studio molto grande , non è maravìgfia che tutti 
gli artefici da questo sieno superati , il quale nel for- 
mare i corpi nel marmo ^ di tutti meglio intese questa 
&bbrica mirabile ». Ma che direm noi dell'Aurora , 
femmina ignuda che par si svegli colla più gentil 
grazia, che nella mente e nell'opera si possa divisare ? 
li Borghini , il Vasari , ed altri che bene intendono 
delle arti belle, grandemente la lodano , e sopra ogni 
altra cosa ammirasi quell' espressione di volto y quel 
grazioso ordinamento de' capelli , quelle carni infine 
che paion vere e vive. Laonde il Bocchi più volte 
citato (1) preso da si grandi bellezze con queste pa- 
role ne parla* ce Neil' artifizio stupendo della persona 
restano i migliori artefici ammirati , come abbia giam- 
mai potuto umana industria co' ferri e colla mano 
cavar dal marmo quasi la carne , e darle movenza e 
vivezza. Chi vide mai petto con tanta delicatura or- 
dinato , e cosi bene espresso con industria , come 
qui nella fabbrica di questo corpo egli si vede? Le 
braccia quasi tolte dalla natura , gentilmente svelte , 
ed intese con risoluta misura , e nobilmente l^giadre 
a tanta movenza sono condotte , che giammai come 
è cosa giusta lodare abbastanza non si potrebbero. 
Risponde l'artifizio dell'altre parti, come delle gambe 
e de'piedi , al tutto maravigliosamente • • • Per questo 
considerata la bellezza di tutto il corpo , la somma 
grazia di ogni parte e il disegno maraviglìoso , ven- 
gono in dubbio gli artefici , se più la Notte dell'Au- 
rora sia singolare: e come che non siano risoluti a 
cui la palma di sì gran lode conceder si debba , ten- 
gon tuttavia per fermo , che siano amendue stupende 
ed ammirabili ». 

In quanto alle due statue rappresentanti Giuliano 
e Lorenzo raccontasi che Carlo Y, essendo andato la 
mattina ch'egli parti di Firenze (2) % sentir messa a 
S. Lorenzo , e dopo a vedere la Sagrestia nuova , 



(O P»g. s: 

(2) Il di 4 



533. 

Maggio 4536. 
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dicesse, sembrargli assai il non sentirle parlare , e il 
non vederle alzarsi da sedere. E il Del Migliore narra 
che un cherico , essendo rimasto rinchiuso in questa 
sagrestia medesima, per la paura che ebbe di quei 
sembianti , i quali gli parevano vivi e moventi, dette 
in fortissimi urli, affinchè gli s' aprisse la porta. Che 
più ! furono esse rispettate dalla stessa furia del po- 
polo ,, come appunto pochi anni dopo fu rispettato 
il Cenacolo d'Andrea del Sarto a San Salvi, nell'as- 
sedio di Firenze del. 1529, dai contadini e dai sol'* 
dati die gettavano atterra qu^sl convento , i quali 
giunti colla rovina dove si scoperse loro quel Cena- 
colo , a un tratto tutti quanti , cosi s' esprime il Var- 
chi (i) , quasi fossero cadute loro le mani e la lin- 
gua , si fermarono » e tacquero , e pieni d' inusitato 
stupore non vollero andar piii oltre colla rovina. Ora 
ognun sa che nel 1527 levatosi il popolo fiorentino 
contro i Medici^ e non potendo a suo. talento infuriare 
contro di loro , perchè eran iti fuori di. Firenze >.sl 
scagliò contro le loro insegne, che vennero impe- 
tuosamente cancellate per tutta la città (St) , con- 
tro le loro immagini o sculte o dipinte , che .fossero , 
e perfino contro le ii>crizioni qua e là sparse, sebbene 
ricordassero le beneficenze. fatte a vantaggio della pa- 
tria (3). Alla $tatua di Leon X e a quella di Cle- 
mente VII che erano alla Santissima Nunziata furon 
fatti mille insulti, e fra gli altri si racconta che Chiurlo 
Machiavelli levasse un o<;chio aUa prima di esse , e 
all' altra deturpasse il volto il cardinale Rucellai. Allo 
stesso deposito di Cosimo fu levato il titolo di Padre 
della Patria , che v' era stato posto per pubblico de- 
creto (4). Ma le due statue della Sagrestia nuova» 

(0 Lib. X pag. 4S6. 

<2) V. il Goicoiardini lib. XVU. 

(3) La cosa giunse a tale die nella facciata della princìp»! 
camera dei Medici fu dininto da Vittorio di Buooaccorso Ghibcrti 
il Pontefice Clennenie VII io allo di esser sospeso ad un patibolo 
(V. il Varchi lib. X). 

(4) V. gli Annali Fiorentini MSS. aUa Oasse 25, God. 524 
nella Magi. T. U pag. 966. 
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sebbene fossero l' immagine di due individui dell'odiata 
famiglia , non Tennero in alcun modo oltraggiate» 
Tauto il popolo, conoscendone la divina bellezza, era 
presso di venerazione per quelle grandi opere del Buo- 
narroti. 

Ritornando ora ai depositi, vogliamo avvertire che 
la prima idea di Michelangelo pare fosse quella di 
collocare due sepolcri per lato , cioè due per i Duchi 
Giuliano e Lorenzo , e gli altri due pei genitori dei 
Pontefici Leone X e Clemente VII , ossia per Lorenzo 
il Magnifico, e Giuliano suo fratello , attestandoci 
ciò il Manette , che vantavasi di avere nella sua rac- 
colta di disegni 1' originale del primo > come del se- 
condo disegno , ed il Vasari (1) dal quale vien detto 
che nella descritta cappella Midielangelo fece quattro 
sepolture per li corpi de*p<idri di due Papi, Lo- 
renzo Vecchio , e Giuliano suo fratello, e per 
Giuliano fratello di Leone e per il Duca Lorenzo 
suo nipote* Il che peraltro, sia pure che l'avesse 
scritto il Vasari prima che fosse 0nita tutta la cap- 
pella, fa maraviglia che leggasi nelle Vite dei pittori, 
le quali per la prima volta furono impresse nel 1550. 

Nel lato della cappella, che rimane in faccia alla 
porta per la quale vi s'entra, evvi una maravigliosa 
tribuna , che sfonda nel muro circa sette braccia , e 
alquanto più in fuori del muro medesimo risiede so- 
pra 4 scalini un altare di marmo tutto isolato , retto 
da balaustri lavorati con bellissima grazia. Dinanzi in 
su due canti , sopra pilastretti , sono altresì collocati 
due candellieri di marmo intagliati, con festoni e con 
altri ornamenti cosi vagamente condotti , che vi si 
scorge la mano maestra del Buonarroti. Quello che 
è in comu Epistolae esseadosi casualmente rotto, fa 
circa il 1741 per ordine dell'Elettrice Palatina del 
Reno Anna Maria Luisa rifatto dal nostro scultore 
Girolamo Ticciati, Del Buonarroti è pur quella Ma- 

(4) T. la TiU di MicheUngioIo. 
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donna alta più del naturale col dt^Io Figlio in còllo, 
che è di faccia al descrìtto altare, e della qualis disse 
il Condivi (1) esser meglio tacere che dirne poco. 
Cosi \iva è V attitudine del Figlio che chiede il latte, 
e della Madre che si piega per dargliene , e tanta 
V intelligenza, colla quale si vede condotta tutta que» 
st' opera , sebbene non sia finita. Mettono in meziKO 
quella Madonna due statue^ che rappresentano i Santi 
Cosimo e Damiano protettori della famiglia Medici (2^ 
San Cosimo, che è quello dal lato della porta che 
introduce in chiesa , fu scolpito da Fra Angiolo da 
Montorsoli Servita ^ e, come scrìire il Vasari , fu 
ritocco dal Buonarroti in molte parti , anzijhce 
di sua mano Michelangelo la testa e le braccia 
di terra * » , E nel i^ero, o fosse lo studio e dili* 
genza di lui , o V ajuto di Michelangelo , eUa 
riuscì poi ottima figura y e la migliore , che mai 
facesse il frate , e di quante ne lavorò in %fita 
sua y onde fu %feramente degna di essere, dove fu , 
collocata. £ stato notato che il braccio destro è al- 
quanto sottile 5 ma ripeteremo col Borghini (S) che 
ciò forse i^enne dal mancamento del marmo s sic- 
come a\^9enne a Michelangelo nelle spalle del suo 
David, U altra statuii che rappresenta S. Damiano è 
di Raffaello di Baccio da Montelupo. Michelangelo ne 
fece il modello , e perciò non reca maraviglia, se ella 
riuscì tale che il Vasari dovesse dire, che è bellissima 
e sommamente lodata da ognuno. Il vaso che tiene 
in mano con moltissima grazia è un vaso da medici; 
essendo stata la medicina la professione del Santo. 

Non ha molto tempo , che Tarea di questa cap- 
pella , ingombrata dai depositi di legno contenenti i 
cadaveri dei Princ^i Medicei , fu richiamata al suo 
/ 

(<> y. U Vftii di Mìcheiniigflo. 

(2) Il Giticctardiot nella so» iStoria dice die da Cn^simn Padre 
della patria furon presi qnesli Moti per protettori della sua casa , 
l'uno per la conformitli del nome, e amhedne per rispoodere «^ 
nome della loro profeasiooe e al nome di famiglia. 

(i) V. il Riposo. 
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andco splendore. Del che se ne dee il merito non 
già al Gran Duca Pietro Leopoldo , cooie ha detto 
il Fontani nel Viaggio Pittorico della Toscana , ma 
bensì al Gran Duca Ferdinando III, che mal soffrendo 
non si potessero agiatamente godere le sorprendenti 
bellezze di quest' insigne edificio , con savio consiglio 
fece trasferire nel S&4 Dicembre del i79i i predetti 
cadaveri nella tribuna maggiore del sotterraneo, so(mi 
di cui 3' erge la cappella detta delle pietre dare. 



▼XA BX ftATmuro. 

Corre erronea e pubblica voce , ed io stesso l'ho 
udito dire più volte dalle persone del volgo » die una 
tal via si chiami Sitorno, perchè Dante, il quale avea 
dato il nome a tutte le strade di Firenze, restò a darlo 
a qnesta per quando fosse ritornato dal suo esilio '^ 
dicendo a chi gli domandava come dovesse appellarsi : 
le darò il nome se io torno. Ma Dante come ognun 
sa mori in Ravenna nel 1S21 ed era nato in Firenze 
nel 1265 , nel qual tempo molte delle nostre con- 
trade aveano la loro denominazione originata o dalle 
£imìglie che vi abitavamo , o da qualche fabbrica, op- 
pure da qualche fallo che vi fosse avvenuto. Non può 
dunque aver dato il nome alle nostre vie ; ed io non so 
intendere, perché il nostro popolo se lo creda cosi fer- 
mamente* Alcuni antiquari poi s' infinsero che cosi 
fatta strada prendesse il nome dalla falsa deità di Sa- 
tamo^ che secondo loro avea qui vicino un tempio 
ed un bosco , a cui s' andava per la porta detta di 
Saturno. Che vi fosse uiui porta detta di Saturno o 
di Siiumo non può mettersi in dubbio, trovandosi 
in un libro in foglio che è alleRiformagioni segnato 
BB sotto il di 24 Settembre 1333 , quanto appresso : 
ce Per la badessa- e monache del monastero di S. Eli- 
ce sabetta ad Dewn convertiiarum de Via Clara 
ce del sesto d'Oltrarno si prega la Signorìa , essendo 
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ce con le servigi'ali oltre b cinquanta , e non adendo 
«e abitaziooi abbastanza , a ordinare che il terreno che 
r « è fuori delle mura dalla porta di Sitòrno fino alla 
ce porta di Giano della Bella ... sia dato a ]oro(l) ». 
Ma non abbiamo alcun documento che moistri essere 
i esistito fuori di questa porta medesima un tempio sa- 
cro a una pagana divinità. Perciò non posiamo ab- 
«braociare la preindicata opinione d' alcuni antiquari. 
Il Manni peraltro , cosi diligente e giudizioso inve- 
stigatore delle patrie antichità, ritrovò (2) che il nome 
di Saturno dato a questa via e ad un' antiba porta, 
come pure quello di Saturnino dato a un' altra via 
che le è prossima, proviene da Saturnino, nome d'un 
nostro cittadino pagano , il quale possedeva un fondo 
in parte fuori e in parte deatro il luogo ove fu poi fatta 
la porta di S. Pi^r Gattolino, ed ebbe sepolcro in questo 
fondo medesimo, non molto discosto dalle dette con- 
trade e dalla detta porta. Del che è certo riscontro 
un'ara di marmo con iscrizione! avente il nome di 
Satumioo« che nel decorso secolo fu dissotterrata 
per la via^ che conduce a S» Dario a Colombaia. 
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JLj antica città nel suo secondo cerchio , che 
nel Calendario dell' anno passato (3) procurammo di 

m V. il Manm Sigilli T. XI pag. 56. 

m y. i Principi deus ReligioDe Cristiana id Fireme tib. U 

^ (3) Pag. 4<. 
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detertmnare meglio che per noi si potesse , era di* 
y'isa in quartieri , i quali si appellarono dalle quattro 
porte , e furono : 

l.<» Quartiere di Porta delDuomoo del Vescovo. 
2,° Quartiere di Porta Santa Maria. 3.^ Quartine di 
Porta San Pietro. 4. ^^ Quartiere di Porta San Pancra- 
zio , o, secondo 1' uso dei Fiorentini, San Brancazio. 

Dopo il 1078, essendo stato fatto un nuovo cer- 
chio , fu divisa la cittèi, giusta ciò che dicono e ilMa- 
laspini e il Villani^ in Sestieri^ i quali furono i seguenti : 

1.° Sesto d'Oltrarno. 2.*» Sèsto di S. Piero Sche- 
raggìo. 5.« Sesto "di Borgo S. Apostolo. 4.«- Sesto 
di S. Pancrazio. 5.® Sesto di Porta del Duomo. 6.® Se-» 
sto di S. Piero. 

Tutti questi Sesti ebl^ero un'iusegna. Al Sesto 
d'CHtrarno fu dato un ponte vermiglio ib campo bian- 
co ^ al Sesto di S. Piero Scheraggio una 'ruota ce- 
leste di carro , perchè una. taf ruota di maràio era 
ìd fronte di detta chiesa ; al Sesto di Borgo S. Apo- 
stolo un ariete* defo nel bianco, perchè in questo 
Sesto stavano tutti i becca) f al Sasto di S. Pancrasm 
una branca di leone vermiglia in> campo bianco ^ e ciò 
per una certa dabbenaggine degli antichi nostri ,-i 
quali pronunziando Brancazio stimarono che la branca 
alludesse a tal nome (1) ; il Sesto di Pòrta ^lel Duomo 
ebbe per insegna la chiesa di San Giovanni disegnata 
a modo di marmi ' bianchi e neri in campo bianco^ 
e quello finalmente di S. Piero due chiavi vermiglie 
in campo bianco. 

In seguito furono (2) .dispensati nei summen- 
tovati Sestieri venti Gonfaloni , ossia bandiere cioè : 

Nel Sesto d'Oltrarno : l.*» Scala biacca, in campo 
vermiglio. 9,,^ Campo azzurro , entrovi una piazza 
bianca con nicchi vermigli (5). 5.** Campo bianco 



(4) V. il Mani 
(2) Secondo il 
{3r) Il Villani < 



Mano! Sigilli T. XX pi»g. 83. ' . 
-^- il Villani e il Mahspini nel 1250. 
^ , li qui dìfierì«ce dal Mal.i»pÌQÌ poalendo qaeito gon- 
falone per terap «il terzo per secondo. 

Digitized by LjOOQIC 



1« S B T T £ M R R B 

-eoa ifecza neta. 4.<> Campo rosso con ub 4rago 

Nel Sesto di S. Piero Scheraggio: !•• Dna ruota 
di CMTO dorata in campo celeate (i)^ 4.*» Dn bue o 
toto nero in campo doralo. S."" Un leone nero ram- 
pante in campo bianoo. 4.^ Liste candide e nere in 
tcasverao. 

Nel Sesto di Borgo & Apostolo : !.• Vipera verde 
in campo dorau. 2**> Aquila nera in campo bianco. 
S.<> Cavallo frenato coverto di bianco con croce rossa 
ia campo verde. 

Nel Sesto di S. Pancrazio: i.*» Lion rosso ram- 
pante in . campo verde. 2.*^ Lion rosso rampante in 
campo bianco. 5.® Lion bianco rampante in campo 
celeste. 

Nel Sesto di Porta del Duomo ? Ì.« Lione do- 
rato in campo celeiste. 5.* Drago verde in campo 
dorato. S,P Lione jcdeste rawpanteincorooato in campo 
bianco* 

Nel Sesto di Por S. Piero: l.« Chiavi vermiglie 
infilate in campo dorato. 2.^ Ruote cerchiate bianche 
e nere. S**» Arme divisa in dritto trasverso , sotto 
fatta a vai bianchi e neri, e di sopra campo ver- 
miglio. 

Dopo la cacciata del Duca d' Atene quelli del 
Sesto 4'Ultramo e di S. Piero Scheraggio dicevano che 
non par^a loro giusta d'avere un priore per Sesto e 
^pià della metà delle gravezze del comune 5 portando 
. il Sesto d'Oltrarno 28 mila fiorini d* oro , e S. Piero 
Scheraggio 45 mila; laddove Borgo S. Apostolo por- 
Uva 12 mila fiorini d'oro, S. Pancrazio 15 mila, 
Porta del Duomo 11 mila, e Porta S. Pietro 15 mila. 
H perdiè fu pensato di riformar la città quanto al suo 
reggimento , per ^oter meglio proporzionare gli ag- 
gravi e gli uffizi , e perciò avvenne che i Sestieri fu- 
ron ridotti a Quartieri. U primo di essi comprese tutu 

p) È a Malaspini cbe dice traa ruote di tarro, ma U Viilaoi 
dice Carroccio. 
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quella pan^> ehe oggi il di là d'Amor si chiaour» e 
dalla diiesa principale del medesimo il Quartiere 
(li Santo Spirilo fu. chiamato^ Gli fu datoi per im- 
presa una colomba bianca in campo celeste con do* 
rati raggi ia bocea. Gli altn tre , i quali tutta la parte 
che di qua d'Amo si dìee/y £uroaO' anch' essi nominati 
dalle loro chiese principali ,. e 'sono il' Quartiere di 
Santa Croce, 3 Quartiere di Santa Maria Moif ella , 
e il Quartiere di S« Giòiramii. H primo ebbe per 
impresa una croce d' oro in campo celeaté, il seicoiulò 
un sole dorato e Fultimo nxk tempio rotondo in campo 
celeste. Ciascuno di questi quattro Quartieri' fit diviso 
ìq altrettanti GaoCsdoni appellati eoo vàri nomi se- 
condo la diversità degli animali , o di altre ona^ chei ai 
vedeano nelle loro insegóe dipinte* 

Sotto il Quartiere di S» Spirito eran questi 
gonialoni t i.^ La Scala.. 2.» H NieeW SL^'lMaiStea. 
4.« D Drago d*0D0«. 

Sotto Santa Croce: 1.? Il Carra d' oro. S*^ U 
Boe. S.*" 11 Lkm nero* 4.^ Le ruote» 

SoMo Santa Marta: Konella : 1:.*^ La Tqtei»^ 
%.* L'Unicorno. 9k^ U Liooi rosso. 4.^ Il Lioo biancei» 

Souo San Giovanni : t.*' lì Lion d^ oro*. %.® Il 
Drago verde. Sk"* Le Chiavi rosse. 4»!^ Ilo' «toie di* 
vìsa sotto di vai , e soglia vermiglia*; 

Tutti i easad e fikmiglìe di F&ren4e » secondo fàÒt 
che dice Benedetto VaccU (1)^ eraoo^ coiòapcesl €r di- 
stinti sotto questi quattro» quartieri '^ e sot/bp queliti 
sedici ganfafonu Di maniera che- non era eitfadiao 
alcuno in Firenze , il quale per alicttoa di questi qiaat*^ 
tro quartieri non andasse e non fosse sotto akuno 
di essi sedici, gonfaloni , i quali avéano^ .«iaseuno 
alcuni pennonieri r che il pennone eoniè capitani di 
bandiera portavano $ e 1' ufficiò loro principale era , 
correre colle armi qualunque volla diu Gonfaloniere 



(0 T. I pi^ 4M. 
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di giustizia chiamati fossero a difendere sotto k loro 
insana il Palazzo de' Signori , e combattere per la 
libertà del popolo. Perciò Gonfalonieri delle com- 
pagnie del popolo si chiamavano , e dal numero loro 
per maggior brevità ' i sedici ; e perchè mai da loro 
soli non si ragunavano , non potendo essi separata- 
mente e da sé né proporre i^è vincere cosa alcuna , 
ma sempre insieme e in compagnia de' Signori , si 
chiamavano 'ancora i Collegi» cioè i compagni della 
Signorìa, é il loro titolo era generabili , ed erano 
dopo la Signoria il primo e più nobile Magistrato 
di Firenze. 

Oltre di ciò è da sapere, conM già dicemmo 
nell'anno decoroso (1), che tutti i cittadini fiorentini 
doveano andare neces$ariamente per alcuna delle ven- 
tuna arti , se volevano esser tratti per alcun ufizio , 
o es^citare alcun magistrato; ed avendo avuto an- 
cora queste arti le loro insegne, anderemo ora indi- 
candole , cominciando dàlie arti maggiori. 

i*^ Ai mercatanti toccò un' aquila d' oro sopra 
una balla bianca in campo rosso , %^ ai cambiatori 
un campo vermiglio pieno di fiorini d' oro ,3.® ai 
giudici e notai (e giudici si chiamavano in Firenze 
tutti i dottori delle leggi ) una gran stella d' oro in 
campo azzurro , 4«<^ ai medid e agli speziaji una Ma- 
donna con un bambino in braccio in campo rosso , 
5.^ ai lanaioK un agnello bianco con bandiera entrovi 
la croce in campo vermiglio , 6.<> ai Setaioli una porta 
rossa di mezzo tondo in campo bianco , 7.^ ai vaiai 
un segno squartato &tto di vai candidi e celesti , e 
nell' uno' de' lati un agnello bianco con bandiera 
bianca dentrovi la croce róssa in campo celeste. Ve- 
nendo ora alle arti minori è a dirsi che 1." i beccai 
ebbero un montone nero in campo bianco , 2.^ i cal- 
zolai un segno di tre strisce nere a traverso in campo 
bianco , 5.^ i fabbri o magnani le tanaglie in campo 

(4) V. il Calendario per T anno 4837 fMg. 53. 
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parim^te bianco , 4,<' i quoiai e caligai un'insegna, 
metà della quale bianca era divìsa a perpendicolo 
da un'altra di color Termiglio , 5.® i maestri una scure 
in campo rosso , 6.^ i vinattierì un calice o bicchiere 
rosso in Campo biatico/ e sopra un libro rosso, 7." i 
fornai una stella bianca in campo rosso , 8.** gli olian- 
doli un leone rosso rampante con un ramo verde 
d'ulivo nelle branche in campo bianco, 9.** i lioaioli 
una bandiera divisa a metà per ritto, da una parte 
bianca e dall'altra nera, 10.*' r chiavaioli due chiavi 
legate insieme in campo rosso , li." ì corazzai e spa-, 
dai una corazza e stocco in campo bianco, 12.^ i co- 
reggia! un segno dimezzato in traverso diritto sopra 
e sotto bianco , 13.^ i legnatoli una palma verde at- 
taccata al trónco con una cassetta rossa in campo 
bianco , 14.^ gli albergatori finalmente una stella rossa 
io campo bianco. 



TIA &AVBA. 

Perchè fo^e cosi denominata questa strada, lo 
sappiamo dalla vita di Lorenzo il Magnifico scritta da 
Niccolò Valori e stampata in Firenze nel 1568 ; leg- 
gendosi nella medesima, che essendo Lorenzo molto 
intento alla restaurazione della città fece fare molte, 
strade belle e comode , e fra esse quella ^ che dal suo 
nome fu detta Fia Laurisa, 
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DII.Z.A CHIESA '»I SANTA VABIA SOVA'ABMO. 

Oanta Maria sopr'Arno è una delle antiche par- 
rocchie di Firenze, e vogliono alcuni che fosse prima 
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edi6eata miUa eoBla di S. Càovgkky e <^ poi si tra^ 
sferisse dov' è di presenle per maggior comoditi 
de'pop<^aoI «olloposti a lei. ed abitaali ia Via de' Bar 
di , che io antico dicevasi Borgo pidiglioso o de' pidoc- 
chiosi, perchè era abitalo da vile e bassa gente. Ma 
poid^ mancano i doeiusenti atti a prorare la verità 
di quest'opkiioiie, diremo col Richa , che U principio 
(£ (ale chiesa apparisce sotto il governo di. Moùd- 
gnor Giulio Vescovo fioreniùia, il quale mori l' an- 
no 1181, trovandosi che il nOfttioato Vescovo ordinò 
che si fabbricasse Is^ detta chiesa (1) ^ d^^lla quale fa 
pur menzióne il Pontefice Lucio III ia una bolla 
del 1184 4 dove egli conferaoia ai monaci del con- 
vento di S4 Miniato il possesso di alcuiie chiese par- 
pocxhlalì in Firenze , e chiama a confine Ecclesiam 
San(^taa Hfariae SiApra Arnum. Dal che rilevasi 
altresì che caddero in errore il Vasari » il Baldinncci 
e Stefano Rosselli , i cfuiili ingannati dalle parole 
Puccio mi Jhci MCCXXIX , che si veggono in 
caratteri grandi sopra la por^, che è accosto a quella 
del tempio , fecero architetto di questa chiesa nel 1229 
Puccio fiorentino. Egli è v^rQ che il Bicha a salvare 
l'autorità di questi scrittori fa avvertire, che da Fuccio 
potrebbe essere stata la chiesa rinnovata e ampliata* 
Ma perchè la iscrizione facesse <:reder ciò, bisogne- 
rebbe che dicesse Fuccio mi Jhee , e non Fuccio 
mi feci* Che se alcuni antiquari si san avvisati do- 
versi leggere Fuccio mi fecie , essendo rimasta la 
lettera e coperta dal restante del rabesco lavorato a 
mosaico , è questa un' ipotesi , alla quale non dà forza 



(1 ) CIÒ apparisce da un lodo del TeÀcovo , nel q^iale 
queste parole : Propter guani poptdns àet^ena in tiAwrhio ilio, quod 
extendilur a capite pontia ttxquc ad Portam quae Romana dicilur 
sita usque ad locum quod didtur ^tag^oli^. non potfirai ad Jan» di- 
ctam ecclesiam S,Oiorgi commode, immo sine tncmnmodo ef gratti 
conauime convenire , conceasit Tutina Eimcopus , mandatnt atque 
ffraecepit Petro olim Plehano Sanctae Marine in Pineta , ni in eo 
loco , in quo nano conairucla est ,. Ecclesiam in. honorem Marìae 
construerei, cui et totum ipsum praedietum popuìum eie. iictU in 
strumento per mamim Shwgwidtouie. jtid. et u€iÈ.eonfigatQoontittetur, 
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tin* MOismiiBi'MffKi^inpMMMie cosi deil^ oorixicae , coaie 
del kivoTO « tnottiiGO* In quanto a quest' iscrizio- 
ne ir' ha chi mppone , che adlndendo a Fuccio ce- 
lebre ladro p»loie9e, di cai parla l'Alighieri (i), 
la ponesse Ippolito Baondelmonte per lasciar m^no^ 
ria delPater «voluto piotlostiD fiogi^si ladro » che 
macchiare P'Oftare deHa aaa innamorala Dianora 
de' Sardi. L' «vveniiaento è iateresBaate , e certamen- 
te non potremmo narrarlo megGo che con le parole 
del Proposto Lastri (%)• 

4K Al tempo die enra la città nostra divisa in 
parti Gttelfa e GtHbeiliaa^ s'odiayano a morte le 
dae casate de' Bardi <e de' Buondeìononti. Era ifi 
qnelli la Dianora d^ÀnierìglD uncinila » di forse tre 
lastri , « tanto bella quanto afwenente e gentile, dì 
questi Ippolito Buondelmootv , uao de' più vftghi ed 
ornati, giovani di Firenze. Ora «gB avvenne dbe ve- 
dutisi entrambi in S* Giovanni il di della festa , o 
come altri vogliono , il di del Perdono , Ippolito fu 
si preso da amore per k fandoUa , che più non gli 
usctron dall'animo la soa grazia e la sua bellezza, ed 
irHesOvchi ella fosse, diedesi tutto a studiare i modi 
di piacerle, passando spesso sotto le sue finestre ^ e 
seguendola ovcmqoe ella andasse. Riflettendo però 
tra sé alla difficoltà grande, tibe la inimicizia de' pa- 
renti intrapponeva a' suoi desiderii fu il più dolente 
nomo del mondo. Il perchè avvenne che per la con- 
tinua tristezza tanto si consumò » che dovette mettersi 
in letto, né si conosceva da' utedici per qnal male. 
Allora sua madre, che l'amava teneramente, si lece 
in ogni modo a pregarlo ^ chp di grazia le palesasse 
la segreta ragione di siffiartto consumamento. Il figlio 
dopo assai resistenza confessò finalmente il suo gran- 
d' amore per la Dianora de' Bardi , e come credeva 
di dover presto morire, s'ei non l'otteneva in isposa. 
Ciò udito, la madre» che bramava di salvarlo, lo con- 



s 



Inferno Canto XXFV. 

V. rOtéervaior Fior«Dtino Voi Vili [Mg. 1%, 
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fortò con buone parole. E portatasi subito a trovare 
un' ateica e parente della Dianora per nome Contessa, 
che dimorava in una sua villa a Monticelli , mezzo 
miglio distante dalla città, tanto pregolla » cbe. pro- 
mise di volerla consolare nella disjgrazia del figlio , e 
le disse il modo , e fii questo. Era il mese di Set- 
tembre , e festa si celebrava solenne in quella cam- 
pagna. Vi fu dunque invitata da lei la Dianora ^ ed 
insieme. assai donzeOe parenti ed amiche» Il pranzo 
non mancò di esser lauto ed allegro. Ppscia levate le 
mense , andaron le donne , chi qua , chi là a riposare. 
La Dianora fu accompagnata in quella « dove dal di 
innanzi sta vasi Ippolito ascoso, il quale manifestossi 
ndla marniera più modesta • più dolce» che potesse 
mai. Volea gridar la fandulla; ma l'altro chiese 
piuttosto che l' uccidesse I e le die nelle mani un for- 
bito stile. Allora si venne ai patti , e fu il primo che 
€].uando promettesse di tener sempre celata ai -genitori 
la giurata fede , ella volentieri accettavalo per suo 
signore. Datasi scambievolmente la mano, concerta- 
rono il modo di trovarsi insieme senz'opera né di 
fante né di fantesca; e per quel giorno si separa- 
rono. Venuta la notte , che dovev* esser la prima 
delle loro segrete nozze; la Dianora , la quale dormiva 
sola in una camera sulla strada , spiava dalla finestra , 
secondo il concertato, l'arrivo d'Ippolito, e le pareva 
ogni ora mlll'anni, ch'ei comparisse per gettargli 
il filo , al quale attaccasse la scala di corda , e ^er 
essa salisse a starsi con lei. Ma non corrispose l'evento 
al disegno. Ippolito avea nascosto la scala nella ber- 
retta y e sexC andava timido e guardingo verso la casa 
della sua donna ; quando scorto per via il Bargello 
e la squadra, si diede velocemente alla fuga. La ber- 
retta cadde , fu raccolta dalla squadra che l' inseguì , 
ed ei rimase prigióne. Condotto davanti al Potestà , 
ed interrogato quali fossero le sue mire , rispose y per 
salvar 1' onore della fanciulla, eh' eran quelle di ru- 
bare. Stupì il giudice udendo ciò j ed avvisatone il 
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padre , e venuto Ippolito ripetè Io stesso. Le lacrime 
dirotte e le preghiere del misero Buondel monte non 
bastarono a trattenere la fatai sentenza. Fu adunque 
il giorno dopo posto al verone del Potestà il funesto 
stendardo della giustizia, e suonò il segno della con- 
dannagione. Il reo domandò grazia d' esser guidato 
al supplizio per la Via de' Bardi , e l'ottenne j perchè 
disse di voler avanti la morte riconciliarsi con quella 
famiglia , che avea odiato sin li ; ma veramente per 
dare alla sposa , cogli occhi almeno , l' ultimo addio. 
Dianora lo scorse dalla finestra; e dovecchè fin al« 
lora il dolore della saputa condanna V avea resa 
languida e sbigottita, s^ accese subito d'un nuovo 
fuoco , e volando giù per le scale con molte lacrime 
gridò : questi è mio sposo , né d' altro è reo , che 
d' aver troppo rischiato per contestarmi il suo amore. 
Intesa la bisogna com' era , fu al Potestà spedito un 
messaggio , e quindi vi furon condotti i due amanti. 
Dianora perorò la causa d' entrambo ; né vi volle 
molto, che ella persuadesse P animo del giudice e 
del popolo ivi concorso in graii folla. Chiamati i 
capi delle due famiglie, la Signoria s'interpose non 
solo per la ratifica dei già detti sponsali , ma di più 
per una vera pace tra loro. Il contento fu univer- 
sale ; né vi fu persona , che non godesse di sì fausto 
rieseimento. Gli sposi visser lieti per lungo tempo , 
e di molti figli fu r padri ». 

Tutto ciò si appoggia alla fede di un MS. della 
casa Peruzzi , che si crede scrìtto da Paolo Cortese, 
e suir istoria in ottava rima , la quale fu sumpata 
senza data al principio del Secolo XVI. . Alcuni la 
tengono per novella , e dicono che nella famiglia 
de'Buondelmonti e de' Bardi non si trovano i nomi 
d'Ippolito e di Dianora. È un fatto per altro che nell'al- 
bero de'Buondelmonti si trova un Ippolito Tanno 1527, 
e potrebbe esser questo un nome ripetuto da altri 
de' suoi maggiori , o , come suol dirsi , un nome di 
famiglia ^ e che nell'albero de' Bardi figura una donna, 

M 
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ehe ba nome Cùntes$a, come fi appellava la pie* 
tosa zia di Montioellì* Olire di che è notabile, che 
la chieaa di S. Marta sopr* Amo è di padronato 
de'BnOndelnionti , e perciò luogo dove lH[>olito potea 
porre la memoria aenza veruna difficoltà ; che si ac- 
cenna ancora la finestra di Dianora » ed è quella , 
che rimane sull'angolo dell'antico palazzo de'Bardi, 
ora del Tempi , per salire alla costa difaccia alla 
chiesa prenominata , e si conserva nel palazzo mede- 
simo la stanza , che è quella dove rèsta la detta fi* 
nestra , col nome di camera di Dianora. 

Ma tuttoché a questo avvenimento se ne racconti 
uno consimile (i) nella Storia Yeneaòana , che è 
stato tema d' una bdlissima novella in ottava rima 
d' Ippolito Pindemonte » e d'una Tragedia del nostro 
Niccolini 9 la quale s' applaude e s' applauda mal- 
grado le censure di certi che latrano » dirò cosi , 
perchè non bau forze da fare altrettanto » pur non* 
dimeno alcuni , s* ostineranno nel credere una favola 
il racconto degli amori d'Ippolito e di Dianora 5 e 
per essi potrebbe dirà col Richa (2) » che forse chi 
inventò questa favola medesima , per accreditarla 
fece porre le suddette lettere, come fu fatto da chi 
vdendo autenticare il poema del Morgante fece affig- 
gere quel cartello nella facciata di S. Apostolo , sopra 
Carlo Magno; lapda per vero dire piena di errori 
e di finzioni , imperciocché chi la messe , artificiosa- 
mente imitò le lettere gotiche. 

Tornando ora a S. Maria sopr' Amo , che si 
tmva anche nominata in antiche scritture Santa Maria 
de' Bardi , dalla strada ove rimane , o dall' essere 
stata inalzata sul terreno venduto da'Bardi, fu sog- 
getta per titolo di fondazione ai Piovani (3) dell'Im* 

È il falco d'AntiNiio Fiwciirini e di Teresa GonUrini. 
Richa X pag. 44. 
I Perciò non dee recar iuar»Mglìa se ndtie AUormagioui 
trovati 'ttàa d«liberasioae della Repubblica nell'anno i447 che ri- 
guarda il privilegio che avea quesla chiesa quando si portava a Fi- 
renze la Madouna dell'Iniproiteia ^ leggendovisi fra le altM queste 
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pitmeCa , che deggevano un oappellatio aoàavibSe per 
la sola anuninistraziooe ddla parrocchia , e a loro 
medesimi riserhavano tutta la giurisdizione spirituale 
e temporale. In -seguito la famiglia Buondelmooti» che 
fino dair antico avea goduto il padronato della Pieve 
dell' Improneta^ vemie pure a godere quello di questa 
chiesa , e per conseguenza ad avere il diritto ai no- 
minare il priore* Ma per qual ragione e in qoal tempo 
incominciasse ciò» non si trova* Nel 13 Maggio poi 1785 
fu essa soppressa (1). Entro non si veggono oggetti 
d' arte che sieno degni di considerasioney tranne un 
bel quadro di Iacopo da Empoli » che rappresenu 
un miracolo, per quaalo crèdesi dal Richa» della Ma- 
donna dell* Improneta. Vi si vede fugata e nascon- 
dersi sotto il manto di Maria un fanciullo piangente, 
di cui la madre , in ahito assai nobile , e genuflessa 
prega la Vergine; e nell'oscuro è il demokiio con 
un forcone in mano , ed in terra un mulino a vento 
con cui scherza un fanciullo perseguitato dal mar 
ligno spirito ; nel qual mulino si legge : Iacopo da 
Empoli fece. Alla parete di fnori da man litta <delk 
porta soorgesi un cassone di macigno con 1' arme 
de' Ba^di -, che credesi (2) esser servito di sepolcro 
a Messer Andrea de' Bardi , nominato con lode nella 
Storia Fiorentina , non già , come crede il Del Mi- 
gliore, a Messer Astagio $ potchèesso fu uno dei mal- 
levadori , che f rovai^si sottoscrìtti nella pace tra'Guelfi 
e Ghibellini , conclusa sulla Piazza di S. Maria No- 
vella alla presenza del Cardinal Latino l'anno 1%80, e 
questo sepolcro fu fatto assai dopo, parlandone Fran- 
co Sacchetti nella sua Novella 120 all'anno 1342, la 
4ttale è a riferirsi m questo luogo. 

parola: Et quod Domini et colletta eC alia omnia « el mnffula of" 
fida teneantur ire ad Oàsodandam tamdem venerahiiem Jiguram 
el taòermtcuium ad Ecdesiam Sanctas Maria sopra Amum de Fior* 
in ejuB reditu eie, V. Ricba T. X ^ff. 315. 

(4) La cara delle mUme Cu diKtrtbiiilA fra le Priorie di S. Fe- 
lieiu » di. S. liueia de' Maanoli , e <l«llo Spirito Santo sulla OmU. 

O) V il lUcha T. X pag. 348. 
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ce Al tempo che il Duca d'Atene signoreggiava 
ia Firenze morì un cavaliere de' Bardi , il quale fu 
riposto in un monimenio di Santa Maria sopr'Arno^ 
che ancora oggi si vede essere nel muro delia faccia 
dinanzi , il quale è sopra la via. E la notte vegnente 
essendo salito alcun cherico sul detto monimento , e 
avendo scoperchiato , e entratovi dentro per ispogliare 
il detto cavaliere , per alcun caso convenne andare 
un bando per parte del Duca in quell'ora della notte ; 
e giugnendo il banditore a bandire nella via a pie 
del detto monimento ^ come ebbe compiuto il bando^ 
e costui che era nel mouiniento si leva , uscendo 
mezzo della sepoltura e percotendo le mani gridoe : 
sia , sia , sia. Il banditore veggendo e udendo il ru- 
more e le grida uscire con un corpo di un monimento, 
dà delli sproni nel cavallo, e levala come avesse mille 
diavoli addosso , credendo fermamente , che anime 
di quel monimento si Tossono levate , e avessono fatto 
il detto romore ; alffermando il detto banditore a cia- 
scuno y che per certo di quella sepoltura un' anima 
levandosi , dicendo sia , sia , gli avea messa tal paura 
addosso , che mai , non che credesse bandir più , ma 
che il fiato suo avea perduto in tal forma , che egli 
era molto presso alla morte. Tutta Firenze il giorno 
seguente andava a vedere il detto monimento.. Chi 
tralunava di qua e chi di là : nella fine dissono che 
il banditore avea avuto le traveggole , e che non 
sapeva quello che si dicea. Il Du<ca volle sapere dal 
banditore questo fatto , e credendo 1' avesse fatto per 
metter la terra a romore, Io volea fare impiccare. Poi 
per la paura avuta il banditore parca che fòsse invasato, 
e fuori della memoria , e per questo campò la vita ». 



Boaoo BS' oasci. 



Nel Calendario dell' anno decorso dicemmo che 
questo Borgo è cosi appellalo , perchè nel 1458 vi 
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abitarono quei Greci che vennero coli' Imperator 
Paleologo al Concilio Fiorentino ; ma questa non può 
essere la vera origine di tale denominazione ; poiché il 
Malaspini ricorda il Borgo de' Greci nella sua Sto- 
ria, e fa lo stesso ancora il Boccaccio nella Novella di 
Fra Cipolla. Piuttosto è a pensarsi che venisse in tal 
modo denominato , perchè vi ebbe la sua abitazione 
r antichissima famiglia de' Greci. È notabile che nel 
nostro errore medesimo cadde il Mann! quando 
nel 1746 pubblicò le sue notizie istoriche intorno 
al Parlagio , e che poi si corresse nella lezione 
Delle lettere greche antichissime in Firenze, che 
fu da lui pubblicata nel 1762. 
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.JLie facciate che o di marmo , o di legno, o di 
tela , o dipinte ha avute la Metropolitana Fiorentina 
son sette. Cinque di esse, cioè la prima ^ la seconda, 
la quinta , la sesta , e la settima restarono fi&se per 
alquanti anni, e due cioè la terza e la quarta furono 
provvisorie $ e tanto dell'une che dell'altre crediamo 
che non sarà discaro il sentirne far parola. 

Il disegno della prim» facciata fu fatto , e fino 
a un certo punto condotto da Arnolfo. Due son le 
copie che ne rimasero. Una possodevasi dalla fami<:;Iia 
Scarlatti , ed un' altra esiste nell' uffizio del Bigallo. 
Faceva questa facciata nell' incrostature e nel colori 
dei marmi un felice nesso col corpo della gran fab- 
brica. Imperocché in ordinati spartimenti erano in- 
tarsiati quadrati e formelle , simili in gran parte al- 
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Y ornamento estemo delle parti laterali dell* edifizio ; 
e v'avean tre porte d'un* an^hitettura quasi eguale a 
quella delle due porte di 6anco, delle quali una riesce 
in faccia a Via della Morte, e l'altra in faccia a Via del 
Cocomero. Sull' istessa linea di queste tre porte era- 
no quattro nicchie vuote , sormontate da due finestre 
oblunghe , ai lati delle quali stavano due occhi che 
rispondevano precisamente sopra le due porte minori. 
Un occhio più grande restava in mezzo nell' alto della 
facciata, e rispondeva al di sopra della porta mag- 
giore. Si era già da terra inalzata per un terzo questa 
facciata medesima, quando mori Arnolfo; cui essen* 
do subentrato nella soprantendenza della fabbrica di 
S. Maria del Fiore quel Giotto, che fece il bellissimo 
campanile, pensò di farne una più magniBca, che meglio 
rispondesse alla sua torre e agli avanzamenti che l'ar- 
chitettura avea fatti nella parte ornativa. 11 che dalla 
Repubblica Fiorentina, che non ambiva se non di 
accrescere alla cattedrale sempre nuove maraviglie , 
gli fu agevolmente concesso di poter ridurre ad effetto. 
'Vev6 atterrati nel 1334 i marmi d'Arnolfo , diede 
Giotto insieme con Andrea Pisano incominciamento 
al disegno della sua facciata , della quale chi volesse 
vedere un disegno , lo troverà in una lunetta fatta per 
mano del Poccetti nel primo chiostro di S. Marco, 
nel portico di S. Croce , in un quadro esistente nella 
venerabil Compagnia della Misericordia , e nell' opera 
intitolata: La Metropolitana Fiorentina illustrata. 
Pur tuttavia pensiamo che non possa rinscire sgradito 
il sentirne qui la descrizione. Era questa di un'archi- 
tettura gotica come la prima d' Arnolfo > della quale 
conservava altresì la distribuzione stessa rtelle porte 
e nelle finestre , ed era divisa in tre ordini ricoperti 
di marmi coloriti alla guisa del campanile, e di nic- 
chie simmetricamente disposte con statue. Molte cap 
pellette erano sostenute da varie colonne di marmo e 
porfido di colore diverso; delle quali erano alcune 
liscie, altre attortigliate. Nel primo órdine» ai lati della 
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porta princip^te , la quale era arricchita di scannella- 
ture e d' imbotti ripieni di piccole figure , erano i 
quattro evangelisti a sedere in quattro nicchie, e assai 
maggiori del naturale , ^ per quanto può vedersi dalla 
pittura di Santa Croqe ^ erano aopra di essi i quat- 
tro dottori della chiesa , siccome nella stessa altezza 
nelle cantonate eranvi le statue di David e di Eze- 
chia. Nel secondo ordine sopra la porta stessa ve* 
devasi una vaga cappelletta che conteneva l'ima- 
gine della Vergine col Bambino Gesù , il quale ri- 
posavale sulle ginocchia , ed ella, cosi scrive in 
certe scritture il Rpndinelli citato dal Richa (1)« ai^ea 
gli occhi lucenti che pareyanQ veri, perchè erano 
di vetro. Era poata questa imagine mede^ma in 
mezzo alle statue di S. Zanobi e di S. Reparata , e 
due bellissimi angioli aprivano un padiglióne che di 
panno appariva (così scrive il medesimo Rondinelll), 
se bene era di marmo. Sulla porta, che era allato 
alla principale dalla parte sinistra, era scolpita la Na- 
tività di Cristo con mold pastori e animali. Sull'altra 
porta a destra era rappresentato il Transito di Maria 
ed U suo figlio Gesù con gli Apostoli, che circouda<r 
vano il corpo di lei. In altre nicchie si vedevano altre 
statue di Santi , come S. Stefano , S. Lorenzo , S. Gi- 
rolamo , S. Ambrogio 9 e quella di Bonifazio Vili a 
sedere in mezzo a due Diaconi parati e ritti. Nel terzo 
ordine erano scx>lpite sotto la figura di Santi le ima- 
gini di vari cittadini fiorentini , cioè di Coluccio Sa- 
lotati, di Giaqnozzo Manetti , di Poggio Bracciolini , 
di Farinata degli liberti , e molte altre. Le quali 
statue eran lavoro di Andrea Pisano , di Donatello , 
e d'altri insigni scultori. E qui dee notarsi che se 
tra quelle statue si fa menzione di personaggi vissuti 
assai posteriormente , e se alcune di e^e furon la- 
voro di artefici del Secolo XV, ciò deriva da questo, 
o che le statue si andarono collocando nelle nicchie 

(4) T. VI pag. 52. 
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nei tempi posteriori a quelli, in che le nicchie mede- 
sime furon fatte 9 o che , come pensa il Richa , le an- 
tiche statue furon levate via per restitmrvi quelle di 
maggior pregio degli artefici che vennero dappoi. 

Questa facciata era stata condotta fino all' al- 
tezza degli occhi sopra le due porte minori , quando, 
non sappiamo per qual ragione, fu sospesa. £ vero 
che Rafiaello Curradi in un suo scritto ricordato dal 
Bicha dice che Giotto e Andrea Pisano non la ti- 
rarono a fine , perchè ebbero paura che il carico dei 
marmi e delle statue^ che sopra ci doveano andare, non 
traboccasse innanzi , mediante la debolezza del muro. 
Ma non è credibile ^ perchè maestri cosifibtti avreb- 
bero certamente saputo moderare questa supposta 
gravità. 

Durò essa a stare in piedi pel corso di 253 anni, 
cioè dal 1334 fino al 1587 ; poiché in quest'anno es- 
sendo provveditore dell'Opera Benedetto Dguccio- 
ni (1) , uomo in cui era lo zelo maggiore del giu- 
dizio , lusingato dalle parole degli architetti di quel 
tempo , e specialmente del Buontalenti , ottenne dal 
Granduca Francesco I il consenso di gettare a terra 
la detta facciata per farne una nuova sul gusto mo- 
derno. E se a ciò il consigliarono quegli architetti 
non è da maravigliarne, perchè, giusta l'avvertenza 
del Pollini (2) , i professori null'altro ambiscono che 
di essere in opere grandiose adoprati per farsi cono- 
scere ed acquistar gloria , della quale fu molto desi- 
deroso il Buontalenti. Ma , se questi architetti , cosi 
seguita a dire il Pollini medesimo, avessero avuto ri- 
guardo più al luogo, ove far si dovea l'opera , che al 
proprio vantaggio , avrebbero piuttosto persuaso l'D- 
guccioni a termino re la facciata antica , giacché per 
quanto maggiore fosse la perfezione dell'arte nel loro 

(4) Ffce egli terminare l'incrostatura di marmo nella facciata 
iterale della chiesa, e massimnmente dalla parte che riguarda tra» 
montana , dove la parete poco più che a mezzo era vestita di marmo. 

(2) Firenze Aulica e Moderna T. II pag. i5«. 
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secolo , erano in grado di conoscere che allato al 
campanile di maniera tedesca non si poteva adattare 
meglio facciata che quella di Giotto , e che il far- 
vene una di moderna architettura discordava dal resto, 
ed era come vestire una vecchia decrepita secondo 
il gusto della moda. La demolizione fu si sciaurata- 
mente eseguita, che non si salvarono che le statue , 
essendosi il restante dei marmi , con tanta diligen- 
za lavorati, indegnamente spezzati e gettati a terra 
da chi offrendosi a demolirla per minor prezzo 
di tutti (1) non credette di dover perdere molto 
tempo in quell'opera; talché veggendosi cadere i 
marmi dai cittadini , testimoni della barbarie di chi 
promosse ed esegui l'impresa, dovea sembrar loro, 
non già di ravvisare lo zelo dell'abbellimento della 
città j quale era in fatti , ma piuttosto uno sfogo di 
rabbia contro Giotto , autore di quella facciata. 

Le statue salvate erano in numero di 22, e al- 
cune di esse si posson vedere anche di presente in 
vari luoghi. Imperocché i quattro Evangelisti di Do- 
natello si trovano nelle cappelle della tribuna mag- 
giore della Metropolitana. Il Re Ezechia , il Re David, 
Poggio Bracciolini e Giannozzo Manetti stanno entro 
al Duomo lungo le navate minori a far le veci d'Apo- 
stoli* La prima è in mezzo ai mausolei del Corsini 
e del Marsili , la seconda in faccia a questa , la terza 
di Donatello é accanto alla porta che guarda Via del 
Cocomero ,* e la quarta , che é pur di Donatello, nella 
nicchia corrispondente. Altre quattro , che nella fac- 
ciata rappresentavano i quattro profeti maggiori, sono 
in principio dello stradone del Poggio Imperiale, e 
rappresentano quattro poeti , cioè Omero, Virgilio, 
Dante e Petrarca ^ e che sieno veramente quelle della 
faccita ce lo addita il vuoto che ciascuna ritiene dalla 
parte di dietro, segno manifesto di essere state in tante 



(0 Cioi pjr scudi 225. 
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nìcchie. Quella di Bonifazio Vili , opera d*Andrea Pisa- 
no (1) 9 fu trasportata nel giardino dei Marchesi Bar- 
tolini Saltmbeni , oggi dei sigg. Stiozzi Ridolfi, in Val- 
fonda. Ed essendo stata dai sigg. Bartolini abbando- 
nata sul suolo , fu per cura del senator Vincenzio 
Riccardi restaurata e fatta murare sopra un grande 
ìmbasamento ; e finalmente quella rappresentante la 
Vergine col Figlio si vede nella venerabil Compagnia 
della Misericordia. 

Demolita adunque la facciata di Giotto, il Gran- 
duca Francesco I commise a varii architetti di fare 
il disegno della nuova , con animo di adoperar quello, 
che fosse giudicato il migliore. Molti furon quelli che 
si distinsero, cioè Bernardo Buontalenti, Gio, Antonio 
Dosio , Gio. Antonio de' Medici , Lodovico Cigoli , 
Baccio del Bianco , Gherardo Silvani , Raffaello Cur- 
radi , Gio. Bologna , Carlo Benci e Domenico Passi- 
gnani. Fra i disegni di loro prevalsero quelli dei 
Buontalenti e del Dosio ; ma insorto un forte con- 
trasto fra chi cercava di preferire il valore dell' imo 
a quello dell' altro, la cosa andò cosi in lungo, che i 
infermatosi il Granduca se ne morì , e i disegni di 
que'due architetti rimasero inutili. i 

Nel 151 5, mentre esisteva la facciata incompleta 
di Giotto, ne fu costruita una tèrza di legname dal i 
Sansovino, e dipinta da Andrea del Sarto, per le feste , 
che si fecero in Firenze nell' occasione del ricevi- | 
mento del Pontefice Leone X. Il che sappiamo dal i 
Vasari , il quale dice nella vita d'Andrea ce Nel 1515 | 
€t ei fabbricò tutta la facciata di legname e lavorò i 
ce in diverse storie di chiaroscuro. E 1' architettura | 
« di quest'opera fu di Iacopo Sansovino, e simile- 
« mente alcune storie di bassorilievo e di scultura con 
ce molte figure. Fu giudicato dal papa (Leone X) 

(<) li Vasari nella Vita di Andrea dice che i Fiorenlini gli 
fecero fare questa statua per rendersi benevolo ed amico questo 
Pontefice; ma ciò non può essere, perche Bonifazio era già murto 
nel 4303. Dicasi piuttosto che Andrea la fece, perchè apparteneva 
alla fazione de*Guelti. 
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tt che non poteva esser quell'edifizlo più bello quan- 
te do fosse stato di marmo. E ciò fu invenzione di 
ce Lorenzo de' Medici padre di quel papa ». Qui pe- 
raltro è il Vasari caduto in uno sbaglio^ poiché la 
facciata si fece per ordine di Giuliano de' Medici e 
non già di Lorenzo, che era già morto, come fa no- 
tare nella vita del Sansovino Tommaso Tamanza , 
il quale descrive cosi la facciata medesima (i). « L'idea 
di quest'opera era assai nobilmente concepita. Sopra 
un basamento ben grande vi collocò più mani di co- 
lonne binate d' ordine corintio j tra esse vi erano delle 
nicchie con figure rappresentanti gli Apostoli: regge- 
van quelle i loro sòpraomati con vari risalti e i loro 
frontespizi. L' opera tutta era ornata di molti bassiri- 
lievi , e con quel di più che saggio architetto in regia 
opera sa e può disporre. Egli vi fece le statue e i 
bassirilievi ^ Andrea del Sarto dipinse alcune storie a 
chiaroscuro ». Ne fu pertanto il Sansovino l' inven- 
tore , e Andrea non v' ebbe se non che una parte 
secondaria. Perciò questa facciata che dal Biadi fu 
chiamata d'Andrea, sarebbe meglio il chiamarla del 
Sansovino , come vorrebbe il giudizioso autore (2) 
delle Notizie storiche ed artistiche di alcuni dei prin- 
cipali edifizi di Firenze non terminati. 

Compite che furon le feste pel ricevimento del 
Pontefice Leone X , la provvisoria facciata del San- 
sovino fu tolta , e ricomparve l'antica di Giotto , la 
quale rimase, come abbiamo osservato^ fino al 1588. 
Neil' anno poi 1589 dovendosi celebrare nella Metro- 
politana gli sponsali di Ferdinando I de' Medici con 
Madama Cristina di Lorena , non si volle lasciare la 
principal parte esteriore del tempio cosi povera e spo- 
gliata , ma si pensò di farvi un' altra facciata prov- 



(0 y. il Gap. X. 

(2) È questi il sig. P. S. Fraticeili giovine di rara cultura « 
ili mirabile ingegoo. 



dby Google 



«I ICOVBMBBB B DI€BMBRB 

-visoria. E qui prima di tutto dee notarsi che l'au- 
tore delle sum memorate Notizie istoriche ed artisti- 
che con ragione riprende d' errore il Biadi per aver 
detto che nel 1589 la facciata del Duomo era 
deformata nel modo , che rilevasi dal rame unito 
air istoria di Leopoldo Del Migliore. Imperciocché 
quel rame rappjresenta la facciata, non come era nel 
iS89, ma come trovavasi nel 1684^ cioè quando fu 
stampata la predetta opera, e quando esìsteva l'inco- 
minciato lavoro dell'Accademia 5 del quale discorre- 
remo in seguito. Ora fermandoci un poco su quella 
del 1589 è a dirsi che la sua architettura era d'or- 
dine corintio. Sopra (1) un imbaca mento posavano le 
colonne e i pilastri, poi eravi una cornice, che si esten- 
deva per tutta la larghezza della facciata medesima, 
meno lo spazio occupato dalla sommità della porta 
maggiore. Dopo il prim' ordine terminato da questa 
cornice se ne alzava un secondo. Il primo era diviso 
da sodi e dalle tre porte , e conteneva sei nicchie, 
e due grandi quadri } il secondo da' vani e dagli scom- 
partimenti, ed avea quattro quadri e sei ovati. Nel 
mezzo del second' ordine , che rispondeva conseguen- 
temente al di sopra della porta maggiore , eravi un 
ballatoio pei musici e pei cantori ; e sulla estremità 
superiore di questa nuova facciata , la quale giungeva 
in altezza solo agli occhi o finestre tonde della vec- 
chia , stavano sei statue che rappresentavano Santi 
Protettori di Firenze , cioè S. Cosimo, S. Barnaba, 
S. Giovanni Battista , S. Reparata , S. Bernardo , e 
S. Stefano , e rispondevano precisamente alquanto al 
disopra degli ovati. In uno poi di questi ovati era 
figurato S. Lino Pontefice, in un altro Leone X , nel 



(i) V le Notizie sloiiche el artistiche di alcuni dei princi- 
pali edilìzi di Firenze non terminati raccolte e compilate da P. S. 
FiAticelli, e stampate nella qaarla edizione dell'Offser valor Fiorentino 
fatta dal Celli l'anno 1831. 
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terzo Clemente VII, nel quarto Papa Giulio IH , nel 
quinto Marcello II, nell'ultimo Pio IV, In uno 
de' quadri di questo second* ordine , e precisamente 
in uno di quelli appresso il ballatoio , era rappre- 
sentato il Passaggio del Vescovado di Firenze ad Ar- 
civescovado per la promozione fatta da Papa Mar- 
tino V nella persona di Monsignore Amerigo Corsini, 
che per l' innanzi n* era Vescovo. Quest' istoria fu 
dipinta da Andrea Verrocchio. Neil' altro quadro ap- 
presso il ballatolo dalla parte opposta era rappresen- 
tata la Dedicazione della Basilica Ambrogiana , oggi 
chiamata di S. Lorenzo, consacrala da S. Ambrogio. 
Di quest' opera fu autore Francesco Terzi. Nel terzo 
quadro era figurato il Pontefice Clemente IV, che 
riceve graziosamente i Guelfi , e dà loro la propria 
insegna in bandiera e in suggello. Tal pittura era 
lavoro di Simone da Pogcibonsi. Nel quarto ed ul- 
timo quadro era figurata la Consacrazione di S. Maria 
del Fiore fatta per Eugenio IV 1' anno 1456. Il di- 
segno di questa storia era di mano di Stefano Pieri. 
Per quello poi che spetta agli ornamenti del primo 
ordine diremo che nelle sei nicchie erano le statue 
di S. Miniato e di S. Antonino Arcivescovo fatte per 
mano di Gio. Battista Lorenzi , di S. Zauobi e di 
S. Poggio formate di tela e gesso da Pietro Fran- 
cavilla , di S. Giovan Gualberto lavoro di Giovanni 
Caccia , e di S. Andrea Corsini fatta da Antonio di 
Annibale. Le quali statue eran tutte di tela e gesso, 
e dopo che ebbero servito per quella festiva circo- 
stanza furono trasferite nell' interno del tempio , ove 
tuttora si veggono lungo le navate minori. Le storie 
figurate nei due grandi quadri, che fiancheggiavano 
la porta maggiore , rappresentavano l'una 1' Elezione 
di Stefano IX creato Papa in Firenze 1' anno 1059 , 
e questa storia fu eccellentemente dipinta da Dome- 
nico Passignano $ l' altra il celebre Concilio Fioren- 
tino tenuto in quest' istessa chiesa di S. Maria del 
Fiore , ove si trovò il Pontefice Eugenio IV , ed ove 
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coDventiero l' Imperatore dì Costantinopoli , e molti 
grandi personaggi , oltre ai Cardinali , Vescovi e Pre- 
lati. La pittura fu eseguita da Gio. Battista Paggi 
genovese. Il Biadi è d'avviso (1) che ornassero questa 
facciata sei quadri in tela rappresentanti i.^ il Mar- 
tirio di S. Reparata , dipinto dal Passignano ; 2.° il 
Concilio di Firenze tenuto da Eugenio IV, lavoro di 
Gio. Battista Paggi genovese ; 3." l'Annunziazione di 
M. Vergine, di Federigo Zuccheri i 4.° l'Adorazione 
dei Magi, d'autore incerto; 5.° la Visitazione di 
Maria , di Gio, Batista Naldini ; 6.^ la Natività di 
Cristo di Goro Pagani (2). Ma egli è caduto in gra- 
vissimo sbaglio ; poiché dalla Descrizione del regale 
apparato per le nozze di Madama Cristina di Lorena 
con Ferdinando I Granduca di Toscana, scritta da 
Raffaello Gualterotti, e pubblicata in Firenze lo stesso 
anno 1589, ben si rileva che i sei quadri, eccettuato 
forse quello del Paggi , sel*yirono ad ornare le interne 
pareti della Chiesa. 

Ferdinando II mal soffrendo che la nostra pria- 
cipal chiesa fosse senza facciata , malgrado le tante 
brighe che ebbero luogo per farne succedere a quella 
di Giotto una di più moderno gusto, diede all' Ac- 
cademia Fiorentina l' incarico di comporne il disegno. 
Nacquero per essai maggiori contrasti fra i professori, e 
chi fosse vago di saperli potrà esser sodisfatto leggendo 
l'opuscolo del prof. Gius, del Rosso, intitolato Aned- 
doto storico, ove si (Ki ragguaglio delle discusse opinio- 
ni. Dopo molte adunanze e sessioni, e dopo un lungo 
giro d'intrighi fu prescelto finalmente un disegno a tre 
ordini di pilastri scempi, inventato da Baccio del Bian- 
co, e l'architetto Pieratti ebbe l'incarico di eseguirla. 
Il giorno in che si diede principio a quest' opera ci 

(4) y. le Notizie sulle antiche fabbriche di Firenze non ter- 
minate pag. 16. 

(2) Ora si trovano questi quatdri nell'interno del Duomo. Il 
primo ed ì! secondo sono sulle due porte che fìanchecgiano la prin- 
cipale; il terzo e il quarto nella Cappella della 5anta Croce; il quiulo 
e il òesto uella cappella dellj^ Coucezioue. 
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viene annunziato dal Diario del Verzani , presso il 
Richa (1) , trovandosi scritto nel medesimo : 22 Ot- 
tobre 1636. In questo giorno per ordine del Gran- 
duca Ferdinando II da Monsignor Vicario Ge- 
nerale delV Arciif escovo Piero Niccolini fu bene- 
detta la prima pietra ^ che dovea mettersi nella 
nuova facciata di S. Maria del Fiore , in as- 
senza dell'Arcivescovo ^ e dopo la benedizione 
dal detto Principe fu gettata la pietra ne* fon- 
damenti, 11 pubblico però non essendo contento di 
questa nuova facciata dovette rimanere imperfetta , e 
s'andò allora rammentando , ma con tardo ramma- 
rico , quella che s' era lasciata da Giotto. 

Le nozze poi di Cosimo III colla Principessa 
Luisa di Borbone, le quali ebbero luogo in Firenze 
nel 20 Giugno 1661 , furon cagione , che si facesse 
una facciata a prospettiva, dipinta in tela, ed appic- 
cata alla' muraglia (2). Il Richa ne trovò il seguente 
sbozzo del Rondinelli , il quale mori nel Gennaio 
del 1664 , e che si crede la immaginasse per ap- 
plaudire alla reale sposa (5), « Tra* rilievi la co- 
lomba che porta la santa ampolla a Clodoveo y 
Carlo Magno che riedifica Firenze , il medesimo 
che edifica la chiesa di S. Apostolo , -5. Zanobi 
che resuscita il giovanetto Francese , Gherardo 
Fescovo di Parigi ^ 5. Lodovico Re , S* Dionisio 
primo Fescovo di Parigi > il conte Eleazaro, Ed 
i medaglioni rappresentavano S> Brunone che 
fondò la Certosa , S, Ignazio di Loiola , che 
principiò in Parigi il suo ordine , S. Aniano ve- 
scovo di Orleans y e S, Lupo f^e scovo Senonese ». 

Finalmente 1' ultima vicenda di questa facciata 
avvenne nel 1688 , per occasione somigliante alla 
predetta ; imperocché aspettandosi la principessa di 

(K) V. il T. VI pag. 58. 

(2) Di essa non so perchè nini non faccia alcun motto il Pol- 
lini nella sua Firenze antica e moderna, laddove parla di varie 
iacciate della Metropolitana. 

(3) V. il T. VI pag. 59. 
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Baviera sposa di Ferdinando di G)siiiio III^ chiamò 
questo Granduca da Bologna alcuni eccellenti pittori 
della scuola del Colonna, perchè col disegno di Er- 
cole Graziani per Tarchitettura , e di Bartolomaieo 
Veronesi per le figare, dipingessero la facciata^ che or 
vediamo quasi distrutta dall' inclemenza delle stagioni. 
Secondo il Diario della Magliabechiana citato dal Richa 
i pittori bolognesi , che furono dieci , salirono sui 
palchi per la prima volta il 12 Ottobre 1688 , 
e il 19 Dicembre restò compito il lavoro. Il che fu 
quasi ad onta della stagione, che con continui turbini 
di vento e spessi diluvi contese loro l'operazione» 
Espresse il Graziani l'architettura con jÀlastri d'or- 
dine corìntio , sostenenti architrave , fregio e cornice. 
Sulle porte tre grandi quadri rappresentavano i tre 
G)ncili celebrati in diversi tempi in Firenze. Sulla 
porta laterale, che rimane a diritta, fu colorito il più 
antico, fatto nel 10S5 alla presenza del pontefice Vit- 
torio II e dell'Imperatore Enrico. Sulla porta a si- 
nistra era raffigurata la conciliare assemblea di 349 
Vescovi, tenuta in Firenze da Pasquale li l'anno 1166, 
e su quella di mezzo si vedeva effigiato il famoso 
Concilio ecumenico de' Greci e de' Latini, tenuto sotto 
Eugenio IV l'anno 1349. Sotto ciascuno di questi 
tre quadri fu posta un'iscrizione latina composta dal 
senatore Alessandro Segni , che di quel tempo era 
operaio della Metropolitana , di cui fu pure il con- 
cetto delle istorie preiodicate. Nell'alto della fac- 
ciata sulle pai*ti laterali si dipinsero sette gran- 
dissimi vasi finti d' alabastro , donde scappavano 
gruppi di fiamme. Nel mezzo poi le armi del popolo 
e della città di Firenze ; e sopra di loro l'arme di 
Cosimo HI, alla quale erano d'ornamento due figure, 
di cui se ne veggono i vestigi , rappresentanti la Re- 
ligione e la Giustizia. Questa facciata per verità non 
conveniva col campanile e col resto della fabbrica ; 
e a queste cose , ben disse il Richa , chiunque sarà 
l'autore d'una nuova facciata fa d'uopo che ben 
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rifletta prima di porre la maoo al suo modello. Pur- 
tuttavolta, essendo in quel tempo decaduto il buono 
stile dell' architettura y si desiderò che fosse ridotto 
in marmo. Gio. Battista NeUi> sebbene fosse in fama 
di buon architetto, ne umiliò le preci al prenominato 
Oranduca, il quale peraltro, possiamo dirlo senza do- 
glianza di sorta, non yi prestò orecchio. 

Nel 1822 fu esposto all'Accademia delle Belle 
Arti un disegno per la fiicciata della Metropolita- 
na, ed un nostro illustre concittadino , morto nel 
1828 , avea in animo di lasciare il suo ricco patri- 
monio per la costruzione d'una facciata da farsi alla 
principal chiesa di Firenze. Ma né il disegno del 1822 
fu eseguito , né fu compita la nobile intenzione di 
quel generoso concittadino, per giuste ragioni che in 
altro tempo signiBcheremo. 



HXUi' OBXOJOrX MMOLLA TOOX HVOHO. 

Il Frandietti nella Storia e descrizione del Duomo 
di Milano fu d'avviso che la voce Duomo derivasse 
dalla casa arcivescovile, che suole esservi vicina, e che 
^li suppcme essersi anticamente appellata Domus. A 
persona, che nella Biblioteca Italiana (1) die conto di 
quest' opera del Franchetti non parve giusta una tale 
etimologia , e pensò che fosse invece a pensarsi esser 
cosiffatta voce provenuta dalle lettere iniziali, che 
a caratteri cubitali per lo più si veggono scolpite 
sopra tutte le cattedrali chiamate col nome di 
Duomo • 

Per verità non sappiamo approvare né la prima, 
né la seconda di queste opinioni ; non la prima, per- 
ché non abbiamo documenti certi, pei quali si mostri 
che la casa arcivescovile fosse in antico denominata 



0) V. il Tomo 25 pag. 22. 

13 
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Dotnujs ; don la seconda , perchè 1' uso di scolpire 
quelle pietre sulla facciata clelle chiese cattedrali e 
auche non cattadrali è probabilmente posteriore al- 
l' intioduaàone del vocabolo Duomo , che fii usato 
fina dal Secolo XI Y ; trovandosi nelle Stòrie dir Matteo 
Villaui: 1. 60. E chiamarono Duomo di S* > Già- 
x^anni s e nel Dittamondo : suonando le campane 
del Duomo di e notte. Anche il Ferrari nell'opera 
Origines linguae Italicae manifestò uim sua opi- 
nione su questo proposito. Egli disse che il nome 
Duomo o Domo viene dalla greca' voce Z^oma signi- 
ficante tetto. In qual modo poi potesse il nome d'un 
tetto convertirsi in quello d'una chiesa, viene spiegato 
dal prèfato filologo con asserire che gli E^brei aveano 
la coistumanza d' orare sopra i loro tetti chiamati 
Doma , ed in prova di ciò allega due passi della 
Scrittura , de' quali uno dice : Ascendit Petrus in 
superiora ut oraret ( Epi. to Doma ) (1) e l'altro : 
In quarum domatibus sacrijicabat Baal (2). Niente 
di più &cile, secondo lui, che il Doma in cui gli Ebrei 
solevano orare sia divenuto il nome dei primi temipli 
della cristianità. Per verità è ingegnosa questa spie- 
gazione del Ferrari, ma non avendo autorità istoriche 
atte a dimostrare che il nome di un tetto si conver- 
tisse in quello d' una chiesa , ci sembra assai più ve- 
risimile l' opinione del Muratori , il quale fa vedere 
che la parola Duomo proviene da Domus Dei (5), 
essendoché in antico o Domus Dei o anche Tem- 
plum si chiamassero per antonomasia solamente le 
cattedrali. Gli altri sacri edifiziì si dicevano o chiese , 
o cappelle , o oratori. 



(1) Art. i 

(2) Stiere 

(3) V. ie 



Apo4t. X. 

Stiereni. III. 

Aniich. Uni Dìm. 62. 
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AVVERTIMENTO SUL VESCOVO D'AREZZO 

RIMASTO MORTO NELLA BATTAGLIA DI CAMPALDlNO.; 

Sotto il di 11 Giugno * in che ricorre la festa 
di S. Barnaba , cni i Fioraitini eressero una chiesa a 
ricordanza d^Ua littoria , che essi riportarono a Cam- 
paldino ^ dicemmo nel Calendario del 1836 che il 
Vescovo d'Arezzo morto in quella battaglia fosse 
Guglielmo de' Pazzi. E and&enel Calendario del 1837» 
quantunque un pregevole anùco (1) ci avesse rammen- 
tato che comunemente gli stòrici^son d'avviso essere 
stato quel Vescovo Guglielmo degli libertini, fu per 
noi riconfermata la medesima sentenza. Imperocché 
ci appariva degno di grandissima fede quello storico 
contemporaneo al fatto di guerra , cioè Dino Com- 
pagni , che non agli UbertÌDJr , ma ai Pazzi fa il men- 
zionato Vescovo appartenere, laddove dicci E richie- 
sono gli liberti , Pazzi di Faldamo^ e Ubertini, 
ed il p^escoifo , eh» sapea meglio gli uffici della 
guerra che della chièsa , il 'quale era de* Pazzi, 
uomo superbo e di grand* animo» Ora peraltro 
grazie a varii documenti, che s'è compiaciuta favorirci 
una riguardevolissinia persona , vediamo che mal- 
grado l'autorità di si antico cronista, la quale vien 
poi contradetta da un altro contemporaneo , com' è 
Ricordano Malaspini , da^ ima serie di quasi contem- 
poranei , come sono l' autore della Cronaca Sanese , 
Giovanni Villani , Ser Gorello ed altri , e dalla co- 
stante tradizione , è a dirsi che il guerriero Vescovo 
era degli Ubertini. Difatto in quei documenti, che sono 
estratti dall'Archivio della Cattedrale aretina (N." 620), 
e che appartengono a<;Ii anni 1263 1273 1280 , si 
nominano cinque individui , cioè il proposto Ranieri, 



(4) n 8ig CommeDdat. Lajpo dc*Rieci , segrcurio ««riiissimo 
cleiri. t R. Accademia dei Georgofili. 
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l'arcidiacoao Ugo e i canonici Bosone, Gualtiero e 
Enrico , i quali sono tutti della famiglia del memo- 
ralo Vescovo , e ai dicono degli libertini. Oltre di 
che ci yien fatto notare che l'albero dei Vescovi 
Aretini , che si conserva nella Fraternità d* Arezzo 
ancor osso dice degli libertini il Vescovo Guglielmo, 
e che se un Vescovo I^zzi vi si vede , egli è quel 
G>8Ìmo, che fu consacrato nel 1491, e che dopo qual- 
che anno passò alla sede arcivescovile di Firenze. Che 
savk dunque a pensarsi delle parole, il quale era 
de* Pazzi , che si trovano nella Cronaca del Com- 
pagni? O son forse un'aggiunta di qualche copista; 
poiché il più antico esemplare che si conosce di detta 
Cronaca ò della Strozziana . e per quanto può argo- 
mentarsi dalla forma del carattere non è scrìtto nel 
tempo del Compagni; ossivvero il Compagni medesimo 
disse che il Vescovo Guglielmo era de'Pazzi^ perchè 
veramente la sua fiinuglia era , giusta ciò che ne pensa 
l'AUegrìni , un ramo della famiglia Pazzi , che nel 
principio del Secolo XIII abbandonò l' antico cognome 
per assumere quello degli libertini» 



Fine ddVAnno IH. 
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éU^pefécuG^ efSfitM 



Gli atti della vostra carità sono cosi 
santi, che <^nuno vi tiene in altissima ve^ 
nerazione, e benedice di cuore il vostro pio 
Istituto, che pel volgere di tanti anni non 
si allontanò mai da' suoi retti e intemerati 
princip). Il che è mirabile esempio ai tempi 
nostri , ne' quali anche le cose più veneranae 
si veggono a tristo fine convertite, e le pa- 
role di beneficenza e di filantropia discordano 
daU'aiaiiìo^ che li più delle volte suol essere 
invido, andnzioso, o cupido soltanto delle 
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proprie utilità. Beati. Voi per altro, che da 
tanta corruzione tenendovi lontani, ed usando 
al mondo misericordia con rettitudine e con 
verità di affetti, da Dio e dagli uomini con- 
seguirete pure misericordia. Quanto a me, 
non avendo altro mezzo per dimostrare la 
riverenza, che per le vostre virtù m'è cre- 
sciuta cogli anni, mi faccio ardito di, conse- 
crarvi questo povero Calendario, ed il pro- 
vento cne per la vendita di esso suol deri- 
varne. Non vogliate di grazia sgradire questa 
testimonianza della mia sincera devozione e 
del profondo rispetto , col quale ho V onore 
di protestarmi 



Di Voi 9 rispettabili Signori , 



FlREN«, li 79 Novembre 183» 



umu.»* DeT.~ 0bW/«» s«^ * 

AB. TVLV^TVOBO BZCOBI« 

DigitizedbyLjOOQlC 



AVVERTIMETSTO 



ff/uando neir autunno del i835.ini venne inanimo 
di fare per via di Calendari la illustrazione della nostra 
città di Firenze^ a dir vero ^ io non sapeva come sarei riu- 
scito nel f opera. Pur nondimeno un senso d' amore per que- 
sto luogo così pieno di memorie e di monumenti^ ed una 
certa Jiducia nella benevolenza dei miei concittadini mi 
furono di un grande incoraggimento. Che se poi aooenne 
che alcuni^ ne" giornali di Toscana e nel Poligrafo di Ve- 
rona^ si degnassero parlare delle mie povere fatiche, con 
parole di lode^ io non saprei dire quale e quanta . sia la 
gratitudine che sento per così rara gentilezza^ come non 
mi riuscirebbe d'esprimere di quanta compiacenza mi sia 
stato il vedere che le mie autunnali ricreazioni non erano 
del tutto inutili ed infruttuose ai giovanetti fiorentini. Di- 
fatti sa ognuno come da gran tempo si tenessero lungi dal 
meditare sulle patrie ricordanze^ ed io me ne doleva meco 
medesimo^ quando nella sera degli ii del decorso settem- 
bre ^ dando gli Alunni di lingua italiana delle Scuole pie 
fiorentine un pubblico sperimento dei loro stud/\ sentii che 
quei giovani erano ottimamente . istruiti nella storia di no- 
stra patria^ e che avean pure apprese varie di quelle no- 
tizie^ che ho pubblicate ne'miei Calendari, Il perchè io mi 
reco a dovere di rendere i pia vivi ringraziamenti a quei 
buoni Religiosi , che hanno avuto in alcun pregio le mie 
cose^ e nel tempo medesimQ non so . rimanermi dal far 
plauso a tanto zelo^ che eglino dimostrano per la istruzione 
de^ giovani e .al retto criterio col quale hanno ordinati i 
metodi ed i sistemi d^ ammaestramento. 

Ciò detto non debbo passare sotto silenzio avermi 
fatto riflettere vari amici che in questo secolo , cui 
piacque ad un grand^ ingegno di chiamare infantile (i), 
certuni^ i quali s^ avvisano che non vi sia altro mez- 

(0 P^. la Necrofogia del march, Giovan Battista Andrea 
Bourbon Del Monte scritta dal prof. Giovan Battista NicccUni 
Firenze 4838. 

Digitized by LaOOQ IC 



IO per far èeièè mgH uomini , «e non foéla di proteg- 
gere e sostenere gli Asili Jinfanùa^ mi si lederebbero con- 
tro^ perchè ho risolto a profitto della Misericordia qud 
la*H}ro^ che per F innanzi fui solito di pubblicare in van- 
taggio degli Asili medesimi. Mi è sembrato peraltro {io lo 
dirò^ perchè non so né voglio tacere gt intemi sentimenti 
del mio animo) che se offessi dato ascolto a siffatto con» 
sigilo^ a^rei offeso di troppo i Joutori delle nuove Scuole^ 
i* infanzia. Imperciocché non mi basta l* animo a tirtdert^ 
che vogliano essi restringere l* ardore della carità a una sola 
azione^ à quella cioè di beneficare ciò thè reputano cosi 
proficuo al benessere delf umana generazione. Molti e vari 
fra loro sono i bisógni delia società^ t il provvedere a un 
solo^ non curando i rimanenti^ io non so da quale scuola 
di morale potrebbe lodarsi. Sono invece d^ opinione che ora 
a quello y ora a quesfaUro bisogno' debba ognuno portare 
quel soccorso che può. Non vi sono nel mondo i soli barn» 
bini del povero che chiedono ricovero: in hanno Éantipo' 
dri di famiglia che Medon pOne^ tanti orfani^ tanti pò* 
veri vergognosi^ che non hanno chi gii aiimenfi^ tanti 
infelici che gemono in un letto di miserie ; e il non sov- 
venirsi di loro avrebbe delt inumano. Perciò dopo aver dato 
per tre anni il mio Calendario a quelle scuole^ che st dicono 
aperte pei bambini de* poveri^ il do ora alla sacrosanta 
Confraternita^ che con tanto zeh soccorre gli uomini nelle 
piii infelici situazioni^ ed ho certa fiducia che a ninno 
dorrà il mio caritatevole divisamento. Ove ciò accadesse^ 
mi sarà tH conforto il mio buon volere e il testimonio della 
coscienza. E qui pongo fine coi raccomodare H mio lavora 
agli amatori delle cose patrie i e col ripetere ai giovani quel 
detto di Oio. QnelH <i); chesiccotheè obbligo di saper beR 
parlate la prttpria 'lingua^ così è necessaria sapere di sua 
terra le prerogative migliorL 

<<} KnoUe JMmsedi Ferente Voin^iO attamb» e ootuk 
leuore. 
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APPARTENENZE 

mLCkmo 



SeHttagMima 27 GenMÌo 
Generi «- -«« 4a Feb^io 
Pasqiui — -^ 3^ Marzo 
Rof^aziooi 6.7.8 Maggio 
AfioensiiMie— • 9 -Maggio 
P«aieco»te «« 49 Maggio 
SS. Trinità— 26 Maggio 
Conpos Domini 30 Ma^sjto 
Le Domoiticlie <l(i|io iki>eo- 

tocoiUeaoQO 27. 
La prima Domen. delPÀv- 

vonto il <!.<% Dicembre. 

del Me Mi 
iti Ccrdinali. 

Emiooiio di Prima v«tft 21 

llarso a ore 7 • m. I d» 

■lattiea. 
SoUiizio di EsUte 22 Gttt- 

fgfto a ore 4 e m. 9 da 

niauia» 
Equiaos^io d' Àutimna 23 

l$ettem)>re a or« 6 • m. 

45 dà sera. 
Solslisio d'IoTerao 22 Di- 

oambre a ore 41 e ak 33 



Febbraio 20. 22 e 2i 

MagoiA 33. 24 e 25 
Settembre 48. 20 e 24 
Dicembre 48. 20 e 34 



AeeaderafiDQr in miett'anno 
due Elee! isti di Sole, Pano 
itisibile a noi il 45 Mano, 
Taltro invJMbile» il 7 Set- 
tMnbic. 

11 primo avvà per FireiuM 
il principio a ore 3 e mi- 
nuti 37 pomeridiane , il 
fine a ore 5 e minali 9. 
La massima oscurazione 
avrà luogo alte ore 4 e ' 
mimiti 23. Digiti eccl issa- 
li 3^ 5, cioè poco più di 
un quarto del diametro ' 
•alare. 

JUcgi acoadevà>loanQ Ecfllia- 
ae di LaniL 



Spiegazione dei seg^i ehe si tt»9Qam 
in capo di ciascun meie. 

• c o > 

Lumi nuova Primo quarto Lana piena Ultimo quarto 
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TATCLA OBABIA 





Mesi 


AybMaru 




Levare 


Tramontare 




dell' aurora 


DELLA SERA 


DEL Sole 


DEL Sole 






Gior.Ore.Q. 


Gior. Ore. Q. ^Glor. Ore. Q. 


Glor.Ore.Q. 




Gennaio 


11. 


6. 


9. 


20. 


6. 


1. 


11. 


7- 


2. 


11 


4.' 


2. 






«7. 


6. 


2. 








«7. 


7. 


1. 


27. 


4. 


5. 




Febbraio 


8. 


5. 


1. 


2. 


6. 


2. 


8. 


k 




8. 


5. 








i8. 


5. 




13. 


5. 


9. 


t8. 


3. 


18. 


5. 


1. 






S8. 


4. 


5. 


23. 


6. 




28. 


6. 


2» 


28. 


5. 


2. 




Marzo 


10* 


4. 


2. 


5. 


6. 


1. 


la 


6. 


1. 


la 


5. 


5. 






ao. 


4* 


1. 


i5. 


d. 


2. 


20. 


9. 




2a 


6. 








90. 


4. 




25. 


6. 


9. 


30. 


6. 


9. 


9o. 


6. 


1. 




Aprile 


9* 


9. 


9. 


4. 


7. 




9* 


5. 


2. 


9* 


6. 


8. 






so. 


9. 


2. 


14. 


7- 


1. 


20. 


6. 


1. 


20. 


6. 


3. 






90. 


9. 


a. 


25. 


7. 


1. 


90. 


6. 




90. 


7. 






Idagqio 


i3. 


9. 




6. 


7. 


9. 


i3. 


4* 


9. 


13. 


7. 


1. 


% 




90. 


2. 


9. 


21. 


8. 




30. 


4. 


2. 


30. 


7- 


2. 




Giugno 


14. 


2. 


2. 


— . 


8. 




14. 


4. 


1. 


**• 


7- 


2. 




Luglio 


13. 


2. 


3. 


22. 


7* 


3. 


i3w 


4. 


A. 


13. 


v7. 


2. 






So. 


9. 










3a 


4. 


9. 


90. 


7. 


1. 




Agosto 


12. 


3. 


1. 


5. 


7. 


2. 


12. 


5. 




12. 


7. 








23. 


3. 


2. 


i8. 

28. 


7. 
7- 


1. 


23. 


5. 


1. 


23. 


6. 


3. 




SeUemb. 


3. 


3. 


9. 


7- 


6. 


3. 


9. 


5. 


2. 


3. 


6. 


2. 






i3. 


4- 




i8. 


«. 


2. 


i3. 


5. 


3. 


13. 


6. 


1. 






23. 


4. 


1. 


28. 


9. 


i. 


23. 


6. 




23. 


6. 






OlMbre 


3. 


4- 


2. 


8. 


6. 




3. 


6. 


1. 


3. 


5. 


3. 






t^ 


4. 


9. 


i& 


5. 


3. 


13. 


6. 


2. 


i3. 


5. 


2. 






23. 


6. 




28. 


5. 


2. 


23. 


Q. 


9. 


29. 


5. 


1. 




Novemb. 


2. 


9. 


1. 


8. 


6. 


1. 


2. 


7- 




2. 


5. 








i5. 


5. 


2. 


22. 


5. 




1^ 


7. 


1. 


15. 


4. 


9. 




Dicemb . 


2. 


5. 


5. 


__^ 


6. 




1, 


7» 


2. 


1. 


4. 


2. 


















i5. 


7. 


2. 


16. 


4. 


1. 
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GENS AIO 

! entra in Aqttario 
I gior, crescono min, 50 in tutto il mese 



Il Sole entra in Aquario 24_ ^^ 



Il 7 ^ ore 9 e minuli 43 da sera 
45 ore 3 e minuti 29 da sera 
22 ^ ore i\ e minali 51 da mattina 
29 Q ore 4 e minuti 12 da sera 

X ^ Mar. CiRCON. del N. S. G.C. Gaia 
n Mer. s. Macario abate 

3 Giov. s. Antere P. e m. 

4 Ven. s. Cristiana Menab. 

5 Sab. s. Tclesforo papa. 

6 4^ Dom. Epifania del Signore, 
j Lun. s. Andrea Corsini 

8 Mar. s. Massimo vesc. 

9 Mer. s. Marcellino vesc. 
IO Giov. s. Tecla vergine 
li Ven. s. Igino p. e in. 
la Sab. b. Angiolo Bonsi. 

k3 '^ Dom. Perdono a S, Giovanni 
i4 Lun. s. Ilario vesc. 
i5 Mar. s. Mauro abate 
i6 Mer. s. Marcello 
i^ Giov. s. Antonio abate 
i8 Ven. Catt. di s. Pietro 
ig Sab. s. Canuto re. 
ao^<|>]^Dom. SS, Nome di Gesti 

ss. Fabiano e Seb. mm. 
ai Lun. s. Agnese v. e m. 
aa Mar. ss. Vincen. e Anastas. mm. 
23 Mer. Sposalizio di M. V. 
a4. Giov. s. Timoteo vesc. 
a5 Ven. Conversione di s. Paolo 
a6 Sab. Traslazione di s. Zanobi. 
ay ^ Dom. Seti* s. Gio. Grisostomo. 
aS Lun. s. Agnese la a.» volta 
ag Mar. s. Francesco di Sales 
3o Mer. s. Martina v. e m. 
3i Giov. s. Pietro Nolasco. 
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il SoU entra in PtMci U 24 
Igior, ere*, di or, i e m. 24 in tato il mese 



Il 6 ^ ore 7 e minati 4 1 da «era 

44 fk ore 3 e minuii 59 da paattin^ 

20 ^ oi« 8 e ratouti 24 da «era 

28 Q ore 9 e minuti 8 da maltioa. 

I Ven. 5. Verdiana verg. 

a ^ Sab. Purificazione di Maria V. 

3 ^ Dom. Sess. s. Biagio v. e m. 

4 Lun. s. Eutichio vesc. 

5 Mar. s. Agau v. e in. 
'6 Mer. s. Dorotea v. e m. 

7 Giov* a« Romualdo ab. 

8 Ven. «. Pietro Igneo 

9 Sab a. Appollonia v. e m. 

10 4^ Dom. Qtàing. s. Scolastica verg. 

11 Lun. I 7 BK Fondatori 
la Mar, 5.-Grattden«io m. 

i3 Mer. Ceneri* s. Caterina de* Ricci 
i4 Giov, s. Valentino prete 
i5 Ven. a. Faustino mart. 
i6 Sab. s. Giuliana v. e m. 

4^ Domi I. Quaresima, b. Alessio Falc. 

Lun; a. Simeone v. e m. 
ig Mar. s. Gabino prete 
2o Mer. 6. Leone vesé. Q, T. 

ai Giov. a. Maurizio m. 
a a Ven. Cattedra di s. Pietro in A. 
s, Margh. da Cort. Q.T . 
a3 Sab. s. Romana v. Q. T. e Vig. 
a4 ^ Dom» II. j. Mattia Jpoiioio 
a5 L«n. a. Felice III papa 
a6. Mar, s^ Andrea v. Fiorentino^ 

M«f>. 9. Faustino ra. 

Giov. s. Romano abate 
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n Sole ent.in Ariete il 2i,Eq.diPrim, ^f^ 
or.4.m. 56 da mattina ^^n 

I gorni creso, ore \ e min. 33 in tutto il mese 

Il 8 ^ ore 2 « i«?n«iti 5 da tera 

45 A ore 2 e ttimùci 49 da fera 

22 dT ore 6 e minati 6 da ìfeatttna 

30 O ore 2 e annati 59 dtf ihattina 

1 Yen. s. Leone papa 

2 Sab. s. Simplicio papa 

3 ^ Dom. III. s. Ciinegu^dai Imp. 

4 Lun. s. Casimiro Re 

5 Mar. s. Adriano m. 

6 Mer. s. Cirillo Carm. 

7 Giov. 8^ Tommaso d'Aquino 

8 Yen. s. Giovanni dr Dio 
g Sab. s. Francesca Bora. 

10 -il^ Dom. IV. ss. 4o Martiri. 

11 Lun. s. Candido m. 

12 Mar. s. Gregorio veiic. ,. *^ 
i3 Mer. s. Sabino m. 

i4 Giov. M. V. del Soccorso 

i5 Ven. s. Longino m. 

i6 Sab. s. Torello e. 

17 'ij^ Dom. di Pass, s. Patrizio v. 

18 Lun. s. Gabbriello are. 

19 'ij^ Mar. s. Giuseppe Sposo di M, V. 

20 Mer. b. Ambr^io Sans. e b. Ip- 

polito Gaiantini Fior. 

21 Giov. s. BenedetFo abate 

22 Ven. s. Paolo vescovo 

23 Sab. s. Teodoro prete 

a4 4^ Dom* delle Palme b. Berta Fior. 

2S ^ Lun. Jnnìmzia^ione di M K. 
a6 Mar. Dedic. della Metrop. Fior. 

27 Mer. S. s* Giwaoni Eremita 

28 Giov. Si s. Si^to IH papa 

29 Ven. S. s. Guglielm4i v. 

30 Sab. S. s. Quirino m. 

3i ^ Dom. Pasqua di Resur. Gala 



dby Google 



i» 



// Sole entra in Toro U li 
I gior. Gres, diorAemAl in tutto il 



Il 7 2 ore 5 e minati iS da mattÌBH 

44 A ore e miouti 2 da mattina 

20 7 ore 5 e minuti 40 dn fera 

28 O ^'^ ^ ® minati 42 da sera 

I f Lun. Stìm. di s. Caterina 

a f Mar. s. Francesco di Paola 

3 Mer. s. Pancrazio vesc. 

4 Giov. s. Isidoro vesc. 

5 Ven. s. Vincenzio Ferreri 

6 Sab. s. Sisto papa 

7 ^ Dom. in j41ò. s. Epi&nio ▼• 

8 Lun. s. Dionisio v. 

9 Mar. s. Procopio m. 

10 Mer. s. Ezechielie prof. 

11 Giov. s. Leone magno p. 
la Yen. s. Zenone v. e m. 
i3 Sab. s. Ermenegildo m. 
i4 ^ Dom. II. ss. Tribuzio e ce i 
i5 Lun. ss. fiasilissa e ce. mra. 
i6 Mar. b. Giovacchino e. 

Mer. s. Aniceto p. e m. 

Giov. b. Amideo Amidei e. 
19 Yen. s. Crescenzio Fior, 
ao Sab. s. Agnese di M. Pulciano 
ai ^ Dom. IIL Patrocinio di 5. Gius, 

s. Anselmo vesc. 
a a Lun. ss. Sotero e ce. mm. 
a3 Mar. s. Giorgio m. 
^4- Mer. s. Fedele da Sigmaringa 
a5 Giov. s. Marco Evangelista 
a6 Yen. App. della M. del B. C 
a7 Sab. s. Tertulliano vesc. 
a8 ^ Dora. lY. s. Yitale mart. 
a9 Lun. s. Pier Martire 
3o Mar. s. Caterina da Siena 
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nJlGGIO 

J entra ia Gemit 
I gior. ere», di or, lem. i7 in tutto il mete 



li sole entra ia Gemini il li jgjL^ 



11 6 ^ ore. 4 e minati 3i da sera 
43 A ore 8 e minuti 40 da ixiaUina 
20 7 ore 7 e oiinuti 47 da luattina 
28 O ^^^ ^^ ^ mi nuli 34 da mallioa 

1 f Mer. ss. Iacopo e FU. Ap, 

% Giov. s- Antonino Arciv. di Fir. 

3 -|- Ven. //if. della S, Croce 

4 Sab. s. Monaca vedova 

5 ^ Dom. V. s. Pio papa 

6 Lun. s. Gio. ante P, Lat. Rog, 

7 Mar. s. Stanislao v. Rog, 

8 Mer. App. di s. Mieli.. Are. Rog, 

9 ^ Giov. AsCbl^SlOTYE I]f£L SlGNOEE 

s. Gregorio Nazianz. 

IO Ven. b. Niccolò Albergati. 

^ I Sab. b. Giov. da Yespignano 

la 4» Dora. VI. s- Pancrazio m. 

j3 Lun. s. Anastasio m. 

14. Mar. s. Bonifazio. m. 

i5 Mer. s. Isidoro agricoltore 
6 Giov. s. Giovanni Nepomuceno. 
Ven. s. Pasquale Baylon 
Sab. s. Venanzio id. Vig. 

19 4jf Dono. La Pentecoste 

ao f Lun. s. Bernardino da Siena 

*%\ -j- Mar. s. Valerio v. e m. 

22 Mer. s. Umiltà ved. Q. T- 

a3 Giov. s. Desiderio ,vesc. 

34. Ven. s. Robustino m. Q» T. 

a5 j- Sab. s. Zanobi e s. M. Mad. Q. T. 

a6 4^ Dom. SS. Trinità', s. Filippo N. 

37 Lun. s. Giovanni p. e na. 

38 Mar. b. Maria Bari." Bagnesi 

39 Mer. s. Massimo vesc. 
3o ^ Giov. CoRPDS Domini 

s. Ferdinando re 
3i Ven. 5. Petronilla v. 

a 
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QIVQMO 

Il soi^ entra in Canero il 2\ Solsi. d'Està € 
ore 4 <s « miwifi 6 da sera 
l gior, cres. dal i al 48 m. 49 al 30 cai. m. 3 

ore e mi nuli 24 da umltioa 
ore 3 e minati 28 da sera. , 
ore 40 e mioiiti 46 tla «fra 
ore e minuti 42 da matti na 

1 Sab. 8. Procolo vescovo 

a 4^X)oin. IL s. Marcellino papa 

3 Ijun. s. Pergenlino m. 

i. Mar» s. Francesco Caracciolo 

5 Mer. s. Satiro v. e in. 

ti Giov. s. Norberto v. 

7 Ven. s. Paolo v. e m. 

8 Sab. s. Massimo vesc. 

9 4^ Dom. Ili ss. Primo e ce. mai. 

10 Lun. s. Margherita reg. veci. 

11 Mar. s. Barnaba A post. 

la Mer. s. Giovanni da s. Facondo 
i3 Giov. s. Antonio da Padova 

T^ome di S. A. l\e R, ia Granduchessa 
i4 Ven. s. Basilio magno. 
i5 Sab. ss. Vito e Modesto 
i6 4Ì^ Dom. IV. s. Pelagio vesc. 

17 Lun. s. Ranieri confessare 

18 Mar. ss. Marco e Marcellino mm. 

19 Mer. s. Giuliana Falc 
ao Giov. $. Silverio papa 
ai Ven. s. Luigi Gonzaga 

sa Sab. s. Paolino vesc. Vig, 

a3 <*Jf Dom. V. s. Zenone ra. 

aS 4*^ Lun. S. Gio. Battista Gala 

aS Mar. s. Guglielmo ab. e s. Eligto 

.a6 Mer. ss, Giovanni e Paolo oim. 

37 Giov. s« Ladislao Re 

a8 Ven. s. Leone papa Vig, 

a9 4** Sab. ss* Pietro e Paola Ap^ 

3o 4^ Dom. VI. Commem. di s. P^lo 
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LOOUiOÌ 

Il Sole entra in Leone il 21 M^k 

/ gior. dimin, di m. fSO in tutto il mese WP» 



ore 5 e minnti 56 da ttaltioa 
ore i\ e tuinuti 4'i da «era 
ore 3 e mintiti 6 da vera 
ore e mi'nuli 6 da «era 

s. Marziale m. 

Visitazione di M. V. 

s. Ireneo martire 

8. Ulderigo vesc. 

s. Doinizio m. 

8. Romolo V. 

VI!, b. Michele de s. Trin. 

8. Elisabetta regina 

88. Cirillo V. e m. t 

I 7 Fratelli martiri 
, 8. Pio papa e m. 

s. Gio. Gualberto ab. 

s. Anacleto p. 
14. ^ Dom. Vili. 8. Bonavcnttìra card. 
i5 Lun. s. Cammillo de Lellis 
i6 Mar. M. V. del Carmine 
Mer. s. Alessio conf. 
Giov. s. Sinfarosa m. 

19 Ven. 8. Vincenzio de' Paoli 

20 Sab. 8. Margherita v. e ra. 
ai <i^ Dom. IX. SS. Rebentohe 

8. Elia Profeta, 
a a Lun. 8. M. Maddal. penit. 
23 Mar. s. Apollinare v. 
a4 Mer. s. Cristina -?. e m. Fi^. 

2 5 -J- Giov. s. Jacopo Apostolo 

26 + Ven. 8. Anna M. di M. V, 

27 Sab. 8. Pantalone m. 

28 ^ Dom. X. 8. Vittorio papa e m. 
«9 Lun. 8. Marta v. 

3o Mar. ss. Abdon e Sennen mm. 
3i Mer. s. Ignazio di Lojola. 
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AGOSTO 

■a |A II Sole entra in tergine il 2\ 

9b! / gìor. dim. di or,i e m. 24 in tutto il mese 

ore 10 e minuti 28 da mattina 
ore 9 e m nuli 59 da malti ria 
ore 9 e minuti 4 8 da mattina 
ore 40 e minuti 20 da sera 
ore 3 e minuti 32 da s«ra 

s. Pietro in Vinculis 
Perdono d'Assisi 
Inv. del C. di s. Stefano 
Dom. XI. s. Domenico e. 
s. Maria della Neve 
Trasfigurazione del Signore 
ss. Gaetano e Donato 
. ss. Ciriaco e ce. mm. 
s. Romano m. Vig, 

s. Lorenzo Martire 
XII. s. Tihurzio ra. 
s. Chiara v. 

ss. Ippolito e Cass. mm 
s. Eusebio e. yìg, 

iSl*^ Giov. Assunzione di M. V. 

i6 Ven. s. Rocco conf. 

17 Sab. b. Angiolo Agostiniani 

i8j(4^ Dom. XIII s. Giovacchino e. 
s. Marnante m. 

19 Lun. s. Lodovico v. e m. 

30 Mar., s. Bernardo ab. e dott* 

21 Mer. b. Bernardo Toiomei 

22 Giov. s. Timoteo m. 

23 Ven. s. Filippo Benizi Fi^. 
24. i~ Sab. s. Bartolommeo Ap^ 

25 ^ Dom. XIV. s. Luigi Re 

26 Lun. s. Zefirino papa 

27 Mar. s. Giuseppe Calasanzio 

28 Mer. s. Agostino vesc. 

29 Giov. Decollazione di s. Gio. Batt. 

30 Ven* s. Rosa di Lima 

3i Sab. s. Raimondo non nato 
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// Sole ent. in Lihbra il 2t. Equinozio ^^ 
d* Autunno il 23 ore 10 e m. 16 da mai, mQ 
I gior, dimin, di ore \ e m.30 in tutto il mese 

li 7 ^ ore 44 e minuti 8 da sera 
46 ^ ore 2 e minuti 50 da mattina ' 
23 ore 8 e minuti 2 da mattina 
29 J^ ore 40 e minati 38 da sera- 

1 4»|Doin. XV. M. V. della Consci. 

5. Egidio abate. 

2 Lun. s. Stefano re d' Ungheria 

3 Mar. «. Eufemia v. 

4 Mer. s. Rosa di Viterbo 

5 Giov. 8. Lorenzo Giustiniani 

6 Ven. 8. Eieuterio ab. 

7 Sab. 8. Regina verg. 

8 ^ Doni. XVI Natività' di M. V. 

9 Lun. s. Gregorio martire 

10 Mar. 8. Niccola da Tolentino 

11 Mer. ss. Proto e ce. mm. 
la Giov. b. Giuseppe Alb. conf. 
i3 Ven. s. Eugenia verg. 

li Sab. Esaltaz. della S. Croce 
i5 4^ Dom. XVI f. ss. Nooae di Maria 
i6 Lun. s. Cornelio m. 

Mar. Stimate di s. Francesco 
Mer. 8. Giuseppe da Cop. Q, T. 

19 Giov. 8. Gennaro v. 

20 Ven. 8. Eustachio m. Q. T. e Vig. 
31 f Sab. 5. Matteo Ap. 

23 4|^ Dom. XVIII. Dolori di Maria 

33 Lun. 8. Lino papa e m. 

34 Mar. s. Maria della Mercede 

35 Mer. s. Tommaso da Villanuova 

36 Giov. 8. Cipriano ro. 

37 Ven. ss. Cosimo e Damiano m. 
3o Sab. 8. Vinceslao m. 

39 4^ Dom. XIX, Ded. di s. Mich. Are. 
3o Lun. s. Girolamo Dottore 



M 
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H|Q ^^ '<^ ^f^^ 49 Scorpione il 24 

^fB / giorni dimiu. di m. %5 m tulio U m§té 

Il 7 # ore 3 o mioati 44 da $9n 

45 dT ore 7 e minuti 23 da %era 

22 Q ore 5 e minuti 32 ó» sera 

29 ^ ore 9 e miouti 2 da fiattì»» 

I Mar. s. Remigio ve$c. 
a Mer. ss. Angeli Custodi 

3 Gio. s. Caadìdo mi. 

Nascita di S. A. L e R, ii Granduca 

4 Ven. s, Fr^ncesieo d'Assisi 

5 Sab. s. Placido martire 

6 ^ Dora. XX. Madonna del Rosario 

7 Lun. s. Giustina m. 

8 Mar. s. Reparata y, 

9 Mer. s. Dionisio m. 

10 Giov. s. Francesco Borgia e, 

11 Ven. s. Germano v. 

12 Sab. s. Massimiliano vesc. 

i3 4^ Dom. XXI Maternità di M. V. 
i4 Lun. s. Callisto papa 
i5 Mar, s, Teresa verg. 
i6 Mer. s. Gallo abate 

Giov. s. Eduvige ved. rag. 

Yen. s. Luca ^vangelista 
ig Sab. s. Pietro d'Alcantara 

20 ^ Dom. XXIL Parila di Maria V. 

21 Lun. ss. Orsola e ce, mia* 

22 Mar. s. Donato vesc. 

23 Mer. s, Severino vesc. 

24 Giov. s. Raffaello Arcangiolo 

25 Yen. ss. Crespino e Cresp. mm. 

26 Sab. Trasl. di s. And. Corsini Fig. 

27 ^ Dom. XXIIL ss^ Cresci. e ce. mm» 

28 f Lun. ss, Simone € Giuda Ap, 

29 Mar. & Narciso vesc. 

30 Mer. s^ Serapìone vesc. 

3i Giov. b. Tommaso Bell. . Vig> 
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// Sole entra in Sagittario il 21 
/ gior, dim. di ore \ e m 9 in tutto il mese 

n 6 % ore 9 e minuti 42 àk taatiina 
H ^ ore 40 e Mìiouti -13 da maltitia 
2l Q ore 3 e minuti 42 da mauina 
11 J^ ore {\ e minuti 2^ damerà 

1 ^ Veiì. Tutti i Santi 

2 Sab. Corniti, dei Fedeli Def. 

3 4|^ Dom. XXIV. s. Uberto vescovo 
4. Lun. s. Carlo Borromeo 

5 Mar. s. Zaccaria prof. 

6 Mer. s. Leonardo e. 

7 Giov. s. Ercolano vesc. 

8 Ven. ss. 4o Coronati mm. 

9 Sab. s. Teodoro m. 

10 ^J** I)oto« XXV, s. Andrea Avellino 

11 Lun. s. Martino vesc. 
la Mar. is. Martino papa 

i3 Mer. ss. Uotnobono e Didaco 
14. (liov. ss. Clemente t ce. mm. 
iS Ven. s. Leopoldo cònfess. 

Nome ài S, A, L e H. iV Granduca 

16 Sab. s. Eustachio v. 

17 4^ Dora. XXVL Patroc. di M. V. 

8. Eugenio e. 

18 Lun. s. Frediano v. 

19 Mar. s. Elisabetta feg. 

20 Mer. s. Felice di Valois 

3i Giov. Pi-esentazione di M. T. 

2 a Ven. s. Cecilia v. e m. 

23 Sab. s. Clemente p, 

24. ^ Dom. XXII. s. Gio. della Croce 

25 Lun. s Caterina v. e m. 

25 Mar. s, Pietro Aleséandrino 

27 Mer. b. L^eonardo da P. Maur. 

28 Giov. s. Gregorio III papa . 

29 Ven. s. Saturnino m. Fig. 

30 f Sab. 5. Andrea Apostoìo* 
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DKIEMBIIE 

«gg // Sole era. in Capricorno il 2\ . Soieitzio d'In- 
fo verno il 22 ore 2 e m.27 da mattina 

I ^wr,dal \ al \% cai, mA% dal <9 al ài cr,nt,4 

ore 3 e minati 55 da mattioa 
ore 10 e miouti 39 da lera 
ore A e minuti 32 da mattina 
ore 5 e minuti 30 da sera 

I <^ Dom. I. deWAofi, s. Ansano y*, 

a Lun* b. Lodovico Capponi 

3 ]M[ar, s. Francesco Xaverio 

4 Mer. s. Barbera v. e ni. 

5 Gìov. s. Sabba ab. 

6 Ven. s. Niccolò v. 

7 Sab. s. Ambrogio v. V. in Fin 

8 ^ Doai. II. Concezione di M, V. 

9 Lun. s. Procolo vesc. 

IO Mar. Traslaz. de!la S. Casa 

II Mer. s. Damaso papa 

la Giov. Inv. dei Corpo dì S. Frane. 
l'ò Ven. s. Lucia v. e in. 
li Sab. 5. Spiridione vesc. 
i5 4* Dom. Ili s. Ireneo m. 
i6 Lun. js. Eusebio v. e ra. 

Mar. s. Lazzaro vesc. 

Mer. Espett del Parto Q. T. 

19 Giov. s. Fausta m. 

Nascita di S. A, L e H, la Granduchessa 

20 Ven. s. Giulio m. Q. T, e Vis. 

31 f Sab. s. Tommaso Ap. Q, T. 

32 ij^ Dom. IV s. Demetrio m. 
23 Lun. s. Vittoria v. e m. 

24. Mar. s. Gregorio, papa Vig* 

25J4^ Mer. Natività' dei. Signore 

26 -f Giov. s, Stefano Protomartire 

27 f Ven. s. Già. Ap- ed E^ang. 
aB -f Sab. ss, Infiocenti mm, 

29 ^1^ Dom. s. Tommaso arciv. 

30 Lun. s. Firenze y. 
3i f Mar. 5. SlUestro papa 
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GENNAIO 



STOaiA DS&&A VISEBICOBBIA TJBCCHIA. 



J? RA le fie e caritatevoli istitazioni, che ooorano 
la città di Firenze , noa ye uè ha certo alcuna che 
possa mettersi innanzi a quella della Misericordia, di 
cui ne piace parlare sul principio di questo calenda- 
rio. Yarie sono le opinioni che si tengono dagli 
scrittori sulla origine di 8Ì£Patta Compagnia^ che ha per 
oggetto il soccorrere l'umanità nelle più infelici si- 
tuazioni , accompagnando nel caso d' infermità i ma- 
lati dalle loro case allo spedale, o dalle pubbliche 
strade alle loro case,, e dando nel caso di morte 
improvvisa sepoltura ai cadaveri , cosi di giorno come 
di notte, e a qualunque stravaganza di tempo. Il 
Del Migliore crede che nascesse insieme colla com- 
pagnia del Bigallo, e che inseguito si dividesse Funa 
dall'altra, dicendo, laddove parla dei capitaci del Bi- 
gallo (1) medesimo, che quando vari spedali furono 
raccomandati sotto alla loro cura , seguì il dividerne 
le ragioni in due corpi distinti, uno sotto il me- 
desimo nome e titolo di S* Maria del Bigallo, 
alias di S. Pier Martire, e Valtro di S. Maria 
della Misericordia , ambedue al governo di Ca- 
pitani. Il che sperimentatosi con lungo andare uno 
snervare e tor di vita la virtù, corroborante Vunio- 
ne delle cose , e per tale conosciutosi da* Padri, 
arrivata che fu la Repubblica fslicemente all*an* 



(i) Fircnse inuMratig pag. 78. 

AVVO IT. 
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no 14^5, si deliberò in Senato che le predette due 
Compagnie si riunissero sotto un medesimo nome 
di S. Maria del Bigatto, ec. (1). II Richa è dell'opi- 
nione del Del Migliore. Il Rosselli poi nel Sepol- 
tuario» FAmbrogi nella Relazione sopra il Bigallo 
fatta per ordine di Ferdinando II (2) , e molti altii 
sono d'avviso che la compagnia della Misericordia 
fino dalla sua origine fosse separata e divisa dall'altra 
del Bigallo , e che sotto il patrocinio di S. Tobia 
s'esercitasse con molta carìtk nelle opere di mi- 
sericordia corporali ; specialmente nei tempi di pe- 
ste. La quale opinione ne sembra che sia ttierite- 
vole di preferenza , perchè se la compagnia della Mi- 
sericordia e del Bigallo fossero nate insieme» e le 
avesse fondate» come crede il Richa, S. Pier Martire, 
la prima di loro iion avrebbe fino da antico per 
protettore S. Tobia, ma sibbeoe S. Pier Martire me- 
deslmOy similmente alla seconda. A dire del Lastri (3) 
fu il stio principio nel 1244, e furono appunto le 
frequenti pestilenze di quei tempi che persuasero al- 
cuni zelanti cittadini ad unirsi in un sol corpo per 
esercitare quegli atti di carità, che abbiamo enunciati 
Pur tuttavia è a notarsi che in una Relazione del 
cavalier Gaspero Menabuoi si trova scritto ciò che 
segue. 

a Essendomi venuto alle mani la origine e prin- 
cipio delta Compagnia da un libro di messer Fran- 
cesco Ghislieriy cittadino fiorentino , scritto in gotico^ 
•e tradotto dal rev. prete Lorenzo Fici l' anno 1605 j 
convien riportarlo tal quale è ». — « Correva gli anni 
del nostro Signor Gesù. Cristo 1240, quando la 
città di Firenze e suoi cittadini erano intenti ed. oc- 
cupati al traffico della mercatura , o dir vogliamo al 
maneggio d'impanuare le lane, che per la loro qua- 

fO Firense illiisirata, pag. 78. 

(2) Questa Relazione paò vedersi atampata oel tomo VII dalle 
Chiese fiorentine del Richa, pag. 251. 

(3) Vedi l'Osservatore fioreotino, tomo I,. pag. 417. 
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liti e bontò condivano tutte le città del mondo » a 
talché faceasi due fiere l'anno , per S. Simone e 
S. Martino» a ciascuna delle quali intervenivano 
mercatanti ricchissinii d' Italia , che venivano di fuori 
a provvedersi d'ogni sorte di lavori, e tanto era l'esito 
di tal genere, che il meno che vi fosse corso per 
ciascheduna delle dette fiere era quindici e sedid 
milioni di fiorini di questa citth ; che però facevasi 
di mestiere esservi stali dimolti facchini o porti , che 
li detti panni e lane portassero, e riportassero alle 
bottéghe , tintori e lavato) , tinte ed altri luoghi ne- 
cessari, e convenienti alle fabbriche di essi panni, il 
tutto per maggior comodo dei lavoranti , a' quali 
compliva attendere a detto maneggio , e portare in- 
nanzi , e indietro la detta pannina; che però la mag^ 
gior quantità de' porti si tratteneva sulla Piazza di 
tì, Giovanni , o fosse S. Maria del Fiore , per ivi 
aspettare le occasioni che occorrevano continuamente 
di portate, come luogo assegnatoli dalla Repubblica 
di Firenze^ In detta piazza vi si trovieiva una cantina 
con altre simili unite coh volta , quale si suppone 
fosse degli Adimari , ma perchè stava sempre aperta , 
mediante essere stata sottoposta all' inondazione , i detti 
facchini si servivano delle medesime cantine per loro 
refugio, e specialmente T inverno per sottrarsi dal- 
l'acqua , e da rigori del freddo , trattenendosi al fuoco 
ed a giocare, quando però non ffvevano da lavorare. 
II che di rado succedeva. Accadde che fra il numero 
di 70 o 80 facchini, che ivi si trattenevano» un tal 
Pietro di Luca Borsi , uomo di età avanzata e molto 
devoto del SS. Nome di Dio, che fortemente scan* 
dalizzato di sentire ad ogni poco maltrattare coti le 
bestemmie il Fattore di ogni bene dalli suoi malvagi 
compagni, risolse, come Decano di essi, proporre loro 
che ogni volta qualunque dei medesimi avessero ardito 
di proferire bestemmie contro di Dio , e contro la sua 
SS. Madre, dovesse immediatamente con ogni rigore 
porre una crazia in un cassetto a tale effetto destinato, 
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pet penltef^za di tale eccesso* , e per estirpare in ogni 
forma sì peruicìoso abuso e peccato gravissimo. Onde 
piacque a tutti i suoi compagni la disposizione» prò- 
inettendo accettarla , e inviolabilmente maateneria , 
conforme successe a maggior gloria di Sua Divina 
Maestà ». 

ce Essendo passato dunque molto tempo in cosi de- 
voto esercizio , cumulando buona somma di denaro 
in quel sopradetto cassetto, parve bene al detto Piero 
di Luca far loro altra proposizione, la quale sarebbe 
stata, conforme fu, non di . minore profitto della prima; 
poiché dovea servire di benefizio all'anima e al corpo , 
proponendo di fare sei zane atte e capaci di potervi 
adattare una persona di giusta misura e grandezza, e 
per ciascheduno sestiere della città deputarne una, con 
eleggere quel facchino o facchini che dovevano por- 
tarla settimana in settimana , dovendo esigere da quel 
cassetto un giulio per ciascun viaggio, che avessero fatto 
in condurre i poveri ammalati aMuoghi di loro pia- 
cere ordinati, si anche persone che fossero cadute da 
fabbriche, che cadute morte, .affogate., state ammaz- 
zate, o trovate in qualunque modo per le strade prive 
di ogni umano soccórso y o alli spedali a loro piacere. 
Piacque la saggia proposizione e buon consiglio di Piero 
a tutti gli nitri compagni , che con loro giuramento 
promessero attentamente osservare , e con ogoi dili- 
genza e carità mantenere , quando anche fosse conve- 
nuto loro il farlo senza tale onorario ^ poiché il frutto 
della carità si deve esigere nell'altra vita per le mani 
di Dio, giusto remuneratore* Sicché per lo spazio di 
molti anni continovarono ad impiegarsi nel suddetto 
esercìzio di misericordia , con tanto applauso delli cit- 
tadini, che quando avessero voluto accettare grosse som- 
me di denaro a loro offerto, avrebbero potuto gua- 
dagnare anco tre giuli per viaggio, se l'ottimo con- 
duttore di Piero non avesse ciò ricusato, sulla spe- 
ranza di averne a ricavare un bene eterno. In questo 
tempo passò all'altra vita il suddetto Piero, e da un 
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altro di loro fa promosso - per ispiraùone divina dr 
provvedere iiaa tavola eoa un Cristo morto , a piedi 
del quale avrebbe posto una cassetta con iscrizione 
attorno che dicesse « Jp'ate elemosina per i poveri 
infermi e bisognosi della Città m, e questa con detta 
tavola e Cristo morto porla presso la chiesa dì San 
Giovanni» il giorno del Perdono, che cade il di i5. 
Gennaio , con idea di disporre di quel denaro nella 
compra di qualche stanza per ridurla ad uso di ora« 
torio o compagnia , per ivi fare qualche orazione, e 
per discorrere degli alia ri concernenti a quel pietoso 
esercizio di misepcordia. Fu finalmente da tutti com- 
mendato il buon pensiero, e messo talmente in eser- 
cizio l'ann<>, medesimo, che in quel, giorno concorsero 
Unti devoti , che non fu bastante la detta cassetta 
a ricevere la quantità del denaro , che veniva sagri 
ficato dalli fedeli ai piedi del Salvatore per i poveri 
bisognosi ^ dimodoché ritrovarono circa fiorini 500 , 
quali furono bastapti a comprare alcune stanze sopra 
dette cantine e formarne uso di compagnia.' Si 
compiacque knonsignor Giovanni Vitselliéschi, patriarca 
d'Alessandria e arcivescovo di Firenze,' dopo alcuni 
anni di benedire loro ; la detta Compagnia , in onore 
e gloria di Marija Santissima e di S. Piero martire, 
del precursore S* Giova n Battista , e in reverenza di 
S. Tobia loro protettore , e farvi celebrare la messa 
il giorno di Purificazione di Maria Santìssima, ed ivi 
recitare ogni sera le litanie con alire preci per quei 
beuelàttori , che con le loro limosine provveddero al 
bisogno del luogo »• 

11 Rtcha, che nel tomo VII delie* Chiese fioren- 
tine (pag. .3r44) àk un compendio di questa storia, si 
protesta di non la tenere per vera, perchè vi trova 
incoerenze grandissime. Ed ecco come va esso no- 
tandole, «e Primieramente diremo , come nel 1409 
(c movonsi i facchini a tali opere di carità, quando 
<c in detto tempo era ancora in fiore la compagnia 
« della Misericordia vecchia^ che non fini se nuu 
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« nel 1425 ? In secondo luogo la loggeCta che dieesi 
CI comprata e serrata per farne an oratòrio, non si 
« aa come ù debba intendere , se non fu 6nita di 
« chiudere se non a' tempi nostri. Terzo, non sap- 
<c piamo come combinare Tanno 1432, nel quale là 
a Relazione dice che 1' arcivescovo 'Vitelleschi bene- 
« dice la loggetta» ossia oratorio, quando il Yitellesc^i 
ce non fu creato arcivescovo nostro, se non nel 143S; 
« errore che se gli potrebbe perdonare per essere 
ce scorso a chi fece l'iscrizione a detto prelato nella 
ce curia arcivescovile, ed anche ad altri. Quarto, ewi 
M ancora da notarsi un'omissione non piccola, quale 
ce è , che il libro nulla dice degli anni , ne' quali la 
ce Misericordia nuova stette nella chiesa di S. Cri* 
« stofano ; e finalmente ciò che ci rende più ebe 
re dubbiosa la scrittura del prete Fici è fl chiamare 
ce antico e gotico il libro del Ghislieri, donde asserisce 
«e averne tratta la sua copia , non potendosi in veran 
«e modo appellare antico e gotico un libro , che tratta 
ce cose accadute nel principato del Granduca Fran* 
ce Cesco I ». Ma queste riflessioni del Richa ne pare 
che cadano a terra. In fatti la storiai non dice che 
i facchini si movessero agli atti di caritk nel 1409 , ma 
sibbene nel 1240 ; di loggetta comprata e serrata per 
ridurla a oratorio non si fa parola,' ma solamente 
si narra che i denari che vennero dati nel giorno 
del Perdono pei poveri bisognosi, servirono a com- 
prare alcune stanze sopra le cantine sulla Piazza 
di S» Giovanni^ e fame uso di compagnia^ Quanto 
poi all'arcivescovo Vitelleschi si ricorda che dopo 
alcuni anni benedl la Compagnia , e non si determina 
assolutamente l'anno 1432. Degli anni, nei quali la 
Misericordia stette nella chiesa di S. Cristcrfado uon 
potea darsene conto , avendo la detta Compagnia 
preso il possesso della chiesa medesima nel 1525, ed 
appartenendo l'autore della Relazione a verso la metà 
del XV secolo, come si rileva dall' aver ricordato 
l'arcivéscovo Vitelleschi. L'essere poi la Relazione 
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aie4esìi&a teritta io gotico non dovea fare al Richa 
Unta maraviglia, poiché potrebbie il Ghislieri aver ri- 
copiata la storia fedelmente, anche quanto al carat- 
tere , da qualche manoscritto antico , e avervi ag- 
giunta di suo la notizia relativa al Yitelleschi. Oltre 
di ciò nel XY secolo, cui pare ohe appartenga il 
Ghislieri y non era del tutto fuor d'uso il carattere 
gotico y come fanno pur conoscere le più antiche 
fra le edizioni del quattrocento , per tacere di vari 
manoscritti, che appartengono a questo secolo me- 
desifno. 

Risposto così alle riflessioni del P. Richa , 
nota:«mo che le cantine , di cui si fa motto , esi- 
stono ancora in parte, e si vede in un arco delle 
medesime un segno di lunghezza un braccio, dove 
era impressa l'effigie di Maria , cui i facchini face- 
vano le loro orazioni. Aggiungasi a tutto ciò che nella 
Misericordia ha durato fino ai nostri giorni l' uso 
della zana (i) pei malati, che il popolo conserva 
per tradizione il racconto del Ghislieri , e che al 
medesimo dà forza il sistema , onde si vede ordinata 
la venerabil Compagnia $ poiché i così detti grembiuli 
os^a i capi di nìestierì, essendo quelli nei quali si 
mantiene la maggiore autorità , pare che dimostri- 
no esser nata 1' istituzione da umili e da modesti 
principi. 

Comuuque à sia per altro , ella è antichissima , e 
sebbene nascesse contemporaneamente alla compagnia 
del Bigallo non dee confondersi colla medesima. Cosi 
r una come l'altra intesero a far opere di carità ; ma 
in principio furon divise di luogo, di beni , e anche 
di usi^ e neirarcliivio del Bigallo possono vedersi 
certe antiche deliberazioni, in alcune delle quali ai 
nominano solamente i capitani della Misericordia, ed 



0)^ Fa tolto con moltissima ragione òtlV aUual Provveditore 
8ig. Arcidiacono Giaseppe Gtauini, che è taolo benemerito di que- 
•lo pio biitaio. 

Digitized by LaOOQlC 



8 « E 11 N A I O 

iQ altre solamente i capitani di S. Maria del Bigallo. 
Il popolo fiorentino applaudi immensamente al piis- 
simo scopo della Misericordia , e perdio , osisia pei 
danari messi nella cassetta appesa al tempio di S. Gio- 
\anni , ossia per altra maniera di offerte , fa essa ia 
grado di far inalzare sulla Piazza di S. Giovanni un 
oratorio da Andrea Pisano nel luogo ove era la torre 
del Guarda morto , e poi accanto ad esso la sua resi- 
denza. L'anno 1348 nel tempo di quella terribile 
pestilenza che fu cosi eloquentemente descritta da Gio- 
vanni Boccaccio, essendosi adoprata la Compagnia con 
uno zelo veramente maraviglioso in soccorso della 
povera umanità , le vennero fatti innumerabili legati. 
Per il che venuta essa in grande stima e facoltà, fa 
bene spesso lasciata , come scrive il Rosselli , perpe- 
tua esecutrice di molte opere pie , e particolarmente 
da un Mone Fantini vinattiere del popolo di S. Re- 
parata, il quale con animo generoso sopra i suoi na- 
tali ai di 25 Luglio 1357 fece un testaménto degno 
per nostro credere di eterna memoria , dispensando le 
sostanze, che copiosamente aveva accumulate, in onore 
di Dio e sovvenimcnto di povere e religiose persone 
con tanta prudenza e tanto ut|iversalmente, che pochi 
furono i luoghi religiosi e pii di Firenze in quel 
tempo che non godessero della sua liberalità. Chi 
fosse vago di aver ragguaglio di questo nobilissimo 
testamento vegga la Relazione dell'Ambrogi. 

Era pertanto divenuto grande il patrimonio della 
compagnia della Misericordia , quando essa, nel 1425, 
per decreto della Repubblica fiorentina venne unita 
alla Compagnia del Bigallo , o perchè allora la ospi- 
talità sembrava preferibile a qualunque Opera di ca- 
rità, o perchè la Repubblica medesima pensò di potere 
accrescere in tal guisa lo zelo dei confratelli. Ma la 
cosa andò al contrario 5 imperciocché la società del 
Bigallo mal si adattò a portare i malati e i morti ; e 
quelli della Misericordia vedendo che le loro entrate 
erano assorbite dalla detta società, andarono perdendo 
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l'antico fervore^ siccbè non si trovava «hi traspor- 
tasse allo spedale i malati « e al)^ chiesi^ i morti im- 
proyvisaiQente. E a prova di. foiò baBlv il re&rire 
<]ueir avvenimento che si racconta aU'a^^p 1475 da 
Filippo Tornabuoni ìq uà Jibro di ricordi veduto dal 
Del Migliore (1) fra te scritture del senatore Carlo 
Strozzi, ce Ai 13 di gennaio del detjlo anno (scriye 
« cosi il Tomabaoni) mori in Firenze Ik dreto a Sapta 
« Croce in Via de'Macci, oggi detta di S..Francespo, 
«e un poverissimo uomo .: passata V ora conspe^ , sé- 
te condo il costume della città, di venirlo a seppellire, 
<c uno di casa preso animosamepte quel corpo sulle 
cìc spalle t coperto , lo portò in palazzo della Signorìa, 
ce il Gonfaloniere alla vista di quello spettacolo , sor- 
te preso , quasi fuor di sé disse , -— , che cosa è 
« questa ?«—- Questo è un effetto, rispose colui» della 
« inosservanza delle leggi» ]e quali a voi ed ai vostri 
f€ antecessori, capi e direttori del govi3rno^ toccava a 
«e farle mantenere ; e lasciato quivi ai suoi piedi quel 
«e cadavere, si parti. E se ne fece un gran discorrere 
«e per Firena^e , divulgatosi la mattina la stravag^fm 
« del feitto Ji, 



VXA BEOX.X ▲HCHXBVSZ^U. 

Questa via è detta degli Arehibusieri dalle 
botteghe , che vi tenevano i fabbricatori di ar- 
chibusi ; e prima dicevasi Via dei Pesciaioli , e anche 
Pescheria, perchè vi si vendeva al prezzo fissato dalla 
grascia il pesce che era solito portarsi dai laghi di 
Bientina , di Fucecchio e da altri luoghi. 

, Gli antichi fiorentini » inalzando appjè del Ponte 
Vecchio una loggia per la vendita del pesce, imita* 



(i) V. Firenze iUaitraU». p^« 68. 

▲HlfO IT. 
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ròQO i'Romatii^ i quali poeero la [jesdleria^ cKe di- 
ceraao Jbrum piscarium -, separata dal luogo e dal 
laercato , doye si vendevano gli altri commestiln]! . 
Pare che nei nostri maggiori nasèesse un tal pensiero 
Terso il 1296 5 poiché dalle cartapecore del monastero 
di S. Matteo d'Arcetrì trasse il Manni (1) un docu- 
mento del 12 novembre del detto anno , col quale 
un certo Corsino di Gianni, che era della casata de* 
gli Amidei , protesta che senza il suo assenso e senza 
quelk) dei snoi consorti non può scavarsi dal Ponte 
Vecchio certo terréno per edi6carvi una loggia pel 
Comune di Firenze. Ma essendosi accomodata ana 
tale difficoltà, fu proseguito lo scavo e il lavoro della 
loggia , che non sappiamo quando fosse terminata. 
Manchiamo ancora di una precisa contezza della me* 
desima fino al 1362^ nel qual anno dal libro della 
Luna nell'uffizio della Parte apparisce l'ordine (V) di 
far lastricare la piazza del pesce , posta, si dice ivi; 
nella Via di Lungarno appresso al Ponte Yecohio , eoa 
ispendervi cinquanta fiorini; e in tempo a quello vi 
cine si comanda , che éi acconcino i tetti si della piazza 
del •pesce, si del ponte istesso. Che fosse qui la veu 
dita del pesce vien pur confermato dall' iscrizione 
che fu posta alla nuova loggia del pesce medesimo, 
fatta edificare in Mercato Vecchio nel 1568^ e che è in 
questi termiol concepita. 

FORVK PISCAKIVM Q. TSQ. ADHTC TBKPORiaYS 

QV^DRAGESIMALIBYS AD PONTEM TBTEREtf.FREQTENTABATVR 

HTHC ILLYSTRIS. ET EXCBLLBNTISS. MAGNVS COSMYS 'MBD. 

TLOR. ET SSNA.R. DYX II ET FRANCISCVS EIYS FIUYS PRIHGBPS 

OPT. YT BIG contiuyo pisces ybnoantyr mvlto maiori 

ìYMTT AG UAGNIFICBirTIA QVAM ANTBA ILLIG E&TRYGTYH 

FVERAT JEDIFIGAUDYM CYR'. 

IIDXJLYIII 

Trovandosi poi all'archivio del Monte Comune , 
infra le altre condannagioni cancellate nel ^vemo 

ÌO V. la lecione aairantichità del Ponte Vecchio, pag. 9. 
2) V. l'opera BovraeapreMaf pag. 10. 
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del Duca 4 -Atene , che uaa trecca o rivendugliola £u 
condanaata , perchè era stata colta a vendere de' ra- 
nocchi presso all' oratorio -di Or San Michele , può 

argomentarsi da ciò che in antico non potesse ven- 
dersi il pesce» se non presso al Ponte Vecchio; doVe 
si faceva ancora il mercato delle frutte e «degli er- 
baggi j dicendoci neUa novantesimaqu^rta delle Cento 
novelle antiche, che ser Frulli , il quale .aveva un suo 
podere di sopra a San Giorgio, molto bello, si che 
quasi tutto V anno vi dimorava colla sua famiglia ^ 
il più delle mattine mandava la sua fante a vender 
cavoli, fruita ed. altro alla piazza del Ponte YeccblOf 
U Del IMligliore parlando della vendita del pesce, dice 
che quello , qhe si pescava in Arno , serviva soltanto 
per la Signoria, a mcrva d'un giorno dell'anno in 
cui ei^ assegnato al Proconsolo » e i pescatori erano 
tenuti a pesqarlo aeo^ alcuna mercede. Che in uu 

< giorno, dell' anno, toccasse il pesce d'Arno al Procon^ 
solo sen^a premio dei pesca^tpri è verissimo , e di aui 
nacque il ffoygrhiQ pescar pel procansolo, che vale, 
affaticarsi indarno, e per altri, e durare, come 
si dicCij fatica^ per impoverire. Seipodura strano per 
altro che servisse . soltanto per la Signoria , . poiché 
essa, come avverte il Manni pella lezione sull'antichità 
del Ponte Vecchio , era parchissima (i); ed è anti- 
chissimo il costume che ebbe l'Arte della Lana di 
mandarlo ai supi consoli per 5. Giovanni, e che 
ebbero pure vari monaci, di regalarlo nella vigilia 
dell'Assunzione ad alcune case di cittadini. 



(4) Big. 40. 
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•vomiA USUA «n&ieaiiiixA «monrA. 

Xl fatto avvenuto id Vìa Je'Maoci da S. Croce, 
eoi quale abbiam postò fine ulU storia della Mise- 
ricordia vecchia, mosse il Gonfaloniere ed i Prtori a 
procurare che niorosrsse in vita la Cotopagnia aiede- 
sima. Secondo il Del Migliore (i) , il GonfaJoorere 
i^essO fece in coomgltó e in privata àdutianzà^ fina 
fervorosa esortazione al popolo, nioslrando ritiipor<^ 
tahzà del menzionato Istituto , e ottenne un bdOn fine. 
Poiché mohi dei cittadihi comtnciarofiò à nuovamente 
infervoj'arsi per qùegK esercizi di éàMk, che si etnna 
t^sandstì con tanto dannò del pòpolo , e a poco a 
poco' venne a formarsi una società, la quéle col con« 
senso del Gomtioe di Firenze prèse il nome di com- 
Jpagnia della Misericordia nuòva, c'Ottenne ultresi di 
poter fare le sue tornate nell'oratorio dei Capitani 
del Bigatlo, che già era stato della Misericordin antica. 
S'ignora l'anno preciso di un tale avvéniménto, ttìa 
certamente deve essère stato versò il 1490^ dacché 
i capitoli di questa seconda Compagnia furono ap- 
provati dall'arcivescovo di Firenze , Rinaldo Orsini , 
l'anno 1491. 

Fu la medesima , non altrimenti alla prima , 
di gran sollievo alla nostra cittk , e speèidmeme nei 
tempi calamitosi delle pestilenze. Laonde la Repub- 
blica le diede ampli privilegi e soccorsi* Quasi a viva 
voce ftt vinto ne' 30 luglio 1494 un decreto che 
mise un maravigliosO fervore nei petti di tutti quelli 

(0 P«g 68. 

Digitized by VjOOQIC 



che intrapresero T opera pietósissima. Le parole di 
queL decreto sono le seguenti. « Inteso i magnifici 
« ed eccelsi signori Pr«>w di libertà per ricordo 
<c degli Otto di guardia e balia della cittSi dì Firenze, 
«e come essendo stato lor conceduta la cura del ri* 
«r mediare e provtederé^ che nella città non si ap- 
cr picchi la pesle ; « rieereaodési \m de' più facili ed 
« utili rimedi, son convenuti co'capitatii e uomini 
c< deU» compagnia di S. Maria della Misericordia che 
«t essi attendino a tal cosa Ai' benefimo de^ poveri 
« canto ^ani che infermi, e morti eziandio H morbo^ 
« edi qualunque altra ififerniità. E desiderando dar 
«e loro .qualelie aiuto e ausddiò $ aocìò più* proma* 
« mente possi no attendervi, , ordinarono fosse asae* 
«e gnatio toro quattro denari per ogni partita da met~ 
n lem a entrata da >oamarllngbi j&. Pér^maggiqrmenta 
proóttrar« ìlprogcesso dèlta Compagnia u^l iSOO ai 
feee^'iifi.altirosinil decreto ^ che .fu cOnfeèmMó^ dal 
^hica 'àlsssMidro de'M^dbi nel; priaib anno ifel^'«QO^ 
pr}ti«fìpa«ó,^^da (josttiio i «eU^attno quit^o^ ^tm^^ò^^ 
eei'Aenie' da «Uri grandoeht^itaòi aueeessori.' O^l^aib-^ 
dsi^'Mlosii anmior^be assaissinio il numero' diéi^fl^a-' 
telfi^ie perete la Misefrieordia-tiuova' nel rlJ^S-'òuelaiie 
per 'gtiatia^ M Gàanùne & Firenze, e o<>U'apprGfta%}Oiiff 
di Oomence Vii, di passane bèHaefaiesà' di "3. Cri* 
stofano <deg^' Adimari, dov&i'la detta Compagntsffdcè' 
alcuni résUiuri per' renderla anche più' coMMid» e pMr 
adatt^a ai suoi bisogni, e neUa- facciata ti «pinose un 
tondo con pitture esprimenti la • Misericordia erarme 
della medesinaa, scolpita in* oh ^adro di pief^a eoa 
questo irerso: . • \ . ^ » » * 

MISERICORDIA INSTA VRAVIT HDXXY (l). . 

Né faròtio piooolotle «peae* boeorse p«r quei i^M'atiri, 
e ahcber' per liti vkk'-nm iùaemtfffO , e che- si Uto^mio 



(4) La chàmm di 3. CrittofiiaA ni f recente k riiloiu a uso di 
magazùuo} ma retta anco» njìim f4Mlfe ì'm<ihi 4«Uà JUiMnoorii». 
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natale in certi libri delP archivio della AfiflerUx>r£a , 
che il Ridia nella lezione sulla chiesa', di S. Crisl^ 
fano (i) dice . di aver veduU. 

Qui durò a raguùarsi la Compagnia 600 
al 1S76 $ nel qual anno il granduca Francesco 
PrioiOy accioicchè un'opera di tanto esemplo, e che 
apporta tanto, onore cdla città non Jbsse recon^ 
dita , ma in luogo cospicuo e risibile (2) , volle 
trasferirla in sulla Pi)izaa del Duomo nelle tre stanae 
che erano prima det Magistrato de* pupilli, e che 
avevano a conikie- a primo la Piazva del Duihbo» 
secondo Via della Morte # terso Vicolo dell'Oche ed 
altri loro confini. Entrata che fìi la Miserìcocdia \tl 
possesso di questo luògo^ pci^si a renderlo capace pe'suoi 
usi. Meli' architrave dii. pietra dell'antica porta fa 
posto questo, ricordo a lattei» dorate: Miseric^^dim 
sociùtati FraHciscus Med» magnus Dmx Etr» 
dono dedit Ad. D. MDLi&XYI. Sopra a questa iscvi- 
atipnei tedevasi 'llarme 'grandlicaléy la quale vi .«ra già 
coUccataiper esser qui 8lato,>cdmedicemmo,-uii 2iH>go 
di . tribunale « - e da un! jiato è dall' altro della • medesima 
l'aria della Compagnia. Ndla feooiata Bémiirdino 
PoccnUii^Qlk .sua. /solita gvasia vi colori. J^ sette 
<)pera. di misericordia corporali, prnM9Ìpismda il lavoro 
il di .1.0 àettembrelSM, e oonduceàdoloAfiae nel 
^0 aprile dal aegueote anno ' 1583. Dentro si osser- 
vava r}akar..n&a9gtoire tutto. di ^ legno intaglistQ con 
quattro ptooole coldniie che fu poi nel i7Si% accre- 
sQiuAOidi stttcobi. dorati jA spese del senatore Ganimillo 
CoppoK. iSapraikjdette colonne si leggeva a lettere 
d'oro: Qui credit in Domino Misericordiam dili- 
git. In una nicchia che era in mezzo di quest'altare 
stava una statua 'di marmo rappresentante Maria col 
Bambino su di- Wf ginocchia sedente, lavorOhdi Bene- 
detta; da , Maiano » dwalO' alla JVlifleriodr<£a diti ma< 

(f) Vedi il Tomo VII delle Chiese fiorentine, pag. 239. 
(2^ Qnefeit eoVMÌdcipftbili fmvdle si troranó uMl < eart* di do- 
naKÌone nmau •dal-^^b^andac» M wi l s ii Mw.- 
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giSlrtÀO éA Bigalk) , il quale le diede anefae la statua 
dèi S. Bastiano del medesimo scultore, che fu posta 
sulla pcNrta della sagrestia. Ai Iati della prima di 
queste statue eran^t due figure de* Santi Bastiano e 
Tobia, che alcuni credono dipinte da Santi di Tìto^ 
altri da uno dei tre Bronzini, che fece anco. da basso 
sette pitturine esprimenti le sette opere di miseri- 
cordia. Nel fondo della volta Pier Dandini, a spese 
di Orazio Panciatici vescovo di Fiesole , colori in 
un quadro in tela il martirio di S. Sebastiano che 
fu toko t quando nel 1766 da Giuseppe Parenti , in 
occasione di varie rinnovazioni, vi si fece un affresco 
esprimente S. Bastiano in bellissima attitudine con 
varie figure intorno , che tenevano in mano i segni 
del suo martirio e della sua gloria. Dodici lunette for- 
mavano altresì un vago ornamento intorno alle pareti 
ed in undici di esse si mirava effigiata la vita di Tobia. 
Principiando dalla parte dell'epistola, la prima che 
era vicina airaltare rappresentava il pellegrinaggio del 
santo al tempio di Gerusalemme colla sua moglie e 
col figliuolo; la seconda esprimeva questi medesimi 
personaggi nel tempio col sacerdote che riceve l'of- 
ferta; nella terza era dipinta la disgrazia del vecchio 
accecato dallo sterco della rondine; nella quarta la 
guarigione del medesimo dalla sua cecità per mezzo 
del figliuolo che gli applica sugli occhi il fegato del 
pesce. Nella quinta da prima vi si espressero i due 
santi martiri compagni di S. Bastiano e poi S. Ma- 
ria Maddalena e S. Brigida. Questa lunetta rimaneva 
sopra la porta di sagrestia (1), ove in antico era di- 
pinta una Giustizia, perchè da essa medesima porta 
s'entrava nella stanza dell'udienza del Magistrato dei 
pupilli. Nella sesta vedevasi l' arrivo della sposa in 
casa di Tobia. Dalla parte poi del Vangelo la prima 
rappresentava Tobia, che offre all'Arcangelo la metà 



(i) Questo sagrestia per apgustia del luogo serviva anche per 
le sduoanse del magìstralo della Misericordia. 
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delle ricchesse ; la isecoóda il mecfónmo tMoyiO ebe 
«eppellisce uà morto ; la terza Tobia spedito dai 
|Midre a riacotere il credito; e nelle tre ultime mi- 
lavasi occupato Tobia , dove a vestire ignudi , dove a 
visitare carcerati, e dove a dispensare elemosioe. Sotto 
una di qu^este leggevasi : Tobias - quotidie pergebat 
per otnnem cogmUionem snam et cansolabatur eos, 
et dwidebat uniquique^pro ut poterai de facaltati- 
hus $uis : esurientes alebat y nudisque v^estimenta 
praebebaty et mortuis aique occisis sepulturatn sol- 
licitus exhibebat. Varie di queste pitture sono di Gio* 
vanni iMontini, ed altre d'incognito autore. In questo sta- 
to rimasela Compagnia fino a verso l'anno 1780. Im- 
perocché dal granduca Leopoldo! venne in gran parte 
abbellito ed accresciuto il dono di Francesc<3r I; ed i 
fratelli avendo ottenuto di potere erogare a vantaggio 
della loro fabbrica i fondi ad essi lasciati da Lorenzo 
Gabbuggiani, fecero il bellissimo spogliatoio , che è 
accosto alia chiesa* Nelle quali occasioni il locale 
della Compagnia si estese sopra un vicolo detto 
dell'Oche , che le rimaneva dietro , e che da Via della 
Morte metteva nel Corso degli Adimari. Fanno me- 
moria di queste rinnovazioni e di questi accresci- 
menti tre latine iscrieioni, che qui ci piaqe di ripor- 
tare. La prima che è sulla porU della chiesa dice: 

D. O. M. 

PBTRTS LEOPOLDV8 

AKCIDVX ATSTaiJE IC. S. D. 

FRAirCI»CI I HBD. DOHTM 

MAGNIFICEMTIORI 

SXTRVCTO OPF.àÀ CVMTLAVIT / 

A. D. MDCCLXXXI. 

La secondayche è sulla porta dello spogliatoio, è conce- 
pita in questi termini. 

D. a M. 

lilSBRICOftDVK SOnAUTIVBt 

EX HJER EDITATE 

LAVRBMTII GABBVGGlAm 

APODTTBftlVU HOC 

A FVHDAMENTIS fDIFICATtT /M 

A. B. WDCCLXX&I. 
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La terza' poi è nella stanza , ove or s'aduna il magi> 
«Irato (fella Compagnia, ed è cosi concepita. 

D. O. M. 

PETRl LEOPOLDI M, E. D. A. A 

PRlHaPIS OPTIMI FRATRIS AMATISSIMI 

REGALIS PIETAS AC MVinFICEJ^TTIA 

HviVscE' mms 

f. T|TVt.O S. M. MISERICORDIA 

ANGVSTIS CONSVLBNS 

LOCVM HVNC JAM MERCIBVS SERVAITDIS 

OBSOLETVH ET SQTALIDVM 

in AMPLORIEM ET ELEGANTIOREM FORMAM 

RBDEGIT AVXIT EXORNAVlT 

MANENTI SpDALIVM COMMODITATI 

ISOEM MAXIMO VIRTVTIS INCITAMENTO 

PROXIMIOftIS SACELLI DECORI SERVATO 

QVOb FELIX FAVSTVMqVe SIT 

FRATRES SOCIETATIS 

OB EGREGIA REPETITA BENEFICIA 

ET FVTVRIS SPE^ COHCEPTIS- LÀTAITTBS 

.^MONVMENTVM HOC POSVERB, 

ANNO REP. SAL. MDCCLXXIX XIII KAL. FEBR. 

lOSEPHO DB PÒDIO BALDOVINIETO PAtRlGlO FLOR. 

M. D^ A CVBlCVLO fRiEFECTO CVRAKTB 

HOC MISERA PLEBI 

STABAT COMMTKE PRJESIDIVM 

L9 chiesa fu ridotta dal Cucci alla grandezza che or 
si -vede. NeUo sfondo della volta il pittore Pacini vi 
espresse l'Assunzione di Maria ^ e sotto di essa le tee 
virtù ,. Fortezza , Carità e Uniikà. « L' altare* antico , 
di che abbiamo già parlato , fu allora trasportato 
nella sagrestia nuova', dovè si vede tuttora , e nella 
ebiesa se ne mise uno àUa romana con gradini è pi- 
lastri simili* Su di esso fu posto^im quadro, nel quale 
è dipiiMia un' immagine di nostra Doi|na , che alcuni 
r hanno creduta d'Andrea del^i&àrto; Ma nel lu- 
glio 1M2 questo. quadro diede luogo ad una bellis- 
sima Madòonar, che era alla Badia detta de' Róceettiiii. 
A' lati di quest? altare sono due ovati ,- in uno dei 
quali è dipinto S. Bastiano, e nell'altro S. Tobia ; e 
queste sono le due figure che abbiamo annunziate 
pocanzi , e che si credono opera di Santi di Tito o 
di uno de* tre Bronzini. Nel cielo della tribuna vi fu 
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e«pfesA3 dal meiaiaiiaia Paciai Tobi^ e Toluolo 
coirArpaog^lp* Alle, pai^^i laterali si Qaservaoo tee 
grandi quadri per parte , e sono sei delle migliori 
lunette che v'erano in antico» e che vennero am- 
pliate e ridotte a tal forma. Nel messo del pavi- 
mento (1) fu posta la sepoltura dei setuntadue capi 
di guardia con lapida di marmo » oy' è la seguente 

iscrizione: 

A. M. D. G. 

me DONBC ▲ MORTYIS llSSVRGART 

HISBBtCORpLK COVFRà.TRES ABQVJBSCVlfT 

C13DGXXXIJ(. 

Vi sono uniti due chiusini parimente di marmo , in 
uno de'quali si vede un libro con queste parole : Ut 
requiescant a laboribus opera sequintur illos } e 
neualtro vi sono due ossa colle parole : Ubi nos su- 
muSy vos sequpminL Fra l'altare e questa sepoltura 
medesima è quella dei Fratelli Bonsi , il patrimonio 
de' quali fu lasciato alla Compagnia dal cav. Giovan 
Battista Bonsi , che fu 1' ultimo di tal fam^lia. 

A mano destra della chiesa è l' ingresso allo spo- 
.gliatoio « ove si trova pn altare » e. sopra di queslo 
la Madonna di marmo di Benedetto da Maiano (2). 
Accanto alla porta, che dallo spogliatoi^ conduce sul 
etiaitero, evvi il S. Bastiano del medesimo, artefice. 
Nel corpo della mensa deirallara è una formella 
dipkita a olio oob due putti , die ipeggono una cap- 
tala ^ ■ nella qiuile è ioritto : Misericordes. miseri- 
cordiam oonsaqmeutiur. Formava prima la cimoasa ad 
prospetto dell'altare che era ili chiesa, e in un in- 
ventario acìtieo ddla Compagnia si. dtoe che questa 
pittura è creduta di Santi di Tito. Appesi alle pareti 
si vedono sei quadri» cinque dei ^uali son l'altra 

(1) Questo pRviitiento fu di luattoni fino' al 4Slt), oet quale 
anno per ptferta dei Fi» tetti «i fece di ««ibrogeue. . 

(2) La corQBa d'areento^ che è ivA capo dì ,(]Uipat.a Madonna^ e 
Vàìtvà situile con pietre di più colori incassate sul capo del Bambino, 
fnrouo donate net 1753 dal senator Cammillo .Coppolt. 
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porzitmé delie ìtineite^ che erafio an^atìletite in dbiesa; 
e quello che è in prossimità della finèstra si dice di 
Lodovico Cigoli y e fu donato alla Misericordia d»i 
capo di guardia Gaspero GoG , che V acquistò dal 
dottor Carlo Barboni, il quale lo terieva in unsi soa 
villa a S. Leonardo. Questo quadro , ove il pittofè 
espresse la jgran peste seguita in Firenze , la facoiatii 
della Compagnia con altre vedute e strade, ed i 
fratelli della medesima in atto di accompagnare i t»a* 
lati ai lazzeretti e i morti alla sepoltura , viene o^m 
anno neil' ottava (I) del Corpus Domini per volontà 
del testatore esposto blla pubblica vista nella fiio- 
data esterna della Compagnia. E i capi di guardici 
in memoria di tal dono> quando fanno le loro tor- 
nate , fra le altre orazioni , ditottO il salmo De prò* 
fundis in suffragio dell' animi! del prenominato Cìoifi. 
Sugli armadi, e in messo ag}ÌMrchi di questa stanaa 
si leggono va ri passi di scrittura Sfdàftlati al piissimo 
scopo di queéta Compagnia, e prOpoMi dal Mionwo 
Longtnelli. Un marmo poi, die' si Vede all' cmi*atia 
dalla porta della chiesa, copre le oasa di Bernardi- 
no Bambi, morto in buon concetto nel novembre 
del 1807* 

Nel luogo ove si aduna ti magistrato della con- 
fraternita è da osservarsi' la bellissima Madono» , 
che stava sulP altare di chiesa, prima che vi si po- 
nesse quella di Luca della Robbia , e che dScesi 
opera di Andrea del Sarto , donata alk Compagnia 
dal granduca Leopoldo L A destra di questo qua- 
dro, che fu restaurata or non ha molto dal signor 
Gaetano Boctìcelli , e dal medeshodo giudicato di mano 
di Francesco Granacd , si vede il ritratto di Luca 
di Piero Borst, e a sinistra qndlo di demente Cor- 
sini. Mei lato opposto è il ritratto di Clemente XIL 

(i) In quetlo giorno folèTàtt ahnre stri cimitero detta -CompA* 
snia no altare, ma quest'uso fa levato 600 dal. 1757, • invece si para 
la facciau della Compagnia medesima , si accendono nell' interno 
ilcniM candele, e s2 sparge di fiorita II pavimento é il cimitero. 
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È notabile ancora un catalogo diviso in due ud^eJle 
intitolato cosi: Catalogo generale dei discreti e 
savi' uomini della venerabil compagnia di «S. Ma- 
ria della Misericordia di Firenze, e dei Capi dì 
guuirdia della medesima ^ e loro respettiva - ele- 
zione. Incomincia dal 1338 e arriva fino ai nostri 
^orni. 

. Entrando finalmente nella stanza del Provvedi- 
tpffc vi si osservano due paci di mestura di metalli, 
cbe> si dicono di Santi di Tito , e nelle quali è di- 
pinta la Misericordia avente sotto il. suo manto car- 
dinali ', vescovi , principi e molti fratelli' In questa 
inedesima stanza^ si veggono i quadretti del .medesimo 
Saotir di Tito, o d' uno dei tre Bronzini, rappresep- 
tanti leopere di. misericòrdia, che ornavano rantico 
altare. In quello, ove si esprime la pietosa opera del 
seppellire i morti » sì scorgono i fratelli della Mise- 
ricòrdia in. veste nera , de' quali alcuni hanno Tarme 
detta Coqi^agaia nel. cappuccio ed altri nel braccio 
desiro« 'Forse vi fa un tempo, in che serviva ciò per 
qUakhe distinzione fra le spersone ascritte, alla Com- 
pagnia medesima. ìSeQÌi aitici quadretti si vedono i 
fratelli di questo Istituto, ora con una veste nera fino 
aUe ginocchia , come :praiicavasi in tempo di conu- 
gio |.Oca con veste parimene >nera e talare | ora con 
abi,ti rózzi , per alluder forse ai tempi di Luca Borsi ; 
ed è. stimolare che il pittore per significare il dar da 
mangiare agli affamati ha dipinto la Cena del nostro 
Signore cogli Apostoli. In altri piccoli quadri si con- 
servano dise^ate per cura ^i Antonio Fedi le. opere 
di misericordia , che il Poceetti aveva dipiqte nella 
facciata, e che furon distrutte, quando nel i78i fa 
accresciuto e abbellito il locale. Vi ha un Gesù bam- 
bino e un S. Giovannino di terra cott^, Alje pareti 
sono appesi vari decreti relativi a quest' Istituto , e in 
alto si scorgono in tanti quadri i ritratti di Cosimo I, 
di Ferdinando II, di Cosimo III, di Giovan Gastone, 
di Francesco II, di Leopoldo I, dì Lodovico, di 
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Carlo Lodovico, di Ferdkiaado III, « dell'intimo Prin- 
cipe che or felicemente goyeraa. 

. La faceiftUrpoi della: chiesa oon . oSre alcun» 
partiieolarttà dégtia di esser notata , tranne le due iscr^ 
zioni che abbtaf» gìh. riferite. Sul ciniUelro soni cpatiro 
sepolture della Compagnia , due delleqilusJi ^ secondo 
che l^g|;esi nella storia del Landtni„fueoaf<it4ejiellS70 
e le akre.^e «lel à73i. JSel quale* aneto fu. pure per 
decreto dj^. capitani di parte lastrioato il . cifEiikero 
medesima ^ che prìmia era ciotitolato peperò iche io 
tempo di). peste ni ai telasse un cancdlo di^ le^no^ 
dentiro del "quale si ricevevano le polizze dei malati, e 
dei moijti , scorgendoai siffatto cancello nel quadro 
suppósto !del- Cigoli , di che abbiamo parlalo. >Re«te-» 
rebbet or^ ..a ilim degli .statuii , delle : eonsuetudini , 
dei privilegi ,. deUe preziose carte dett'avchivào , e» 
di.^re^perticoll(lilà di^ questo santo Istituf» ^rche a; 
ra^nè disila ià -tutti gli ammi tautor.aorìsire, e: tanta 
fe%^€ma^i Ma pensiamo di riserbare i^wiste jwaleriet 
al •^ufijkfùdario: di un< akr'dmio ,- volendo .naante^iere a. 
questo , nostro lifbil:etto l?indole:priiBÌiisft di.lener di* 
scorso S9l diverse materie. .« . i . .? 



jrXA i>£i>:la mo&tj^ òssxa i>xzxa mòrta 



a>x oxarsTXBA amisbx. 

La strada, che costeggiando la compagnia delia 
iVfiseridordìa ^ conduce dalla Piazza idei Duomo in Vi^i 
dell'Oche, si diceva anticamente Fia dal Campa- 
nile , siccome quella che riesce quasi in faccia- al 
medesimo , e poi prese la denominazione di f^ia della 
Morte. Il che secondo l'autore di certe opinioni 
sul" etimologia drfle strade di Firenze, che si leggono 
nei MSS. Riccardiani segnati de' numeri 2124 e 2427, 
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^^venne o'perehè è qui posta la eompagma d^a Mi- 
sericordia ^ il dì cui prìneipale scopo fti quello di 
seppellire i morti» o perchè sul canta di questa 
strada medesima riesce il cimitero della Gonipagnia 
prenominata. Ma il Del Migliore (i)« il Mann! (2), il 
Lastrì (5) ed altri son d'avviso che si chiami la Via 
della Morte , o a dir meglio la Via delia Morta , 
per esser di qui passata quella Ginevera degli Amieri, 
che dicesi essere stata sepolta viva. La storia di <}tiesta 
donna fu scritta diifusamente dal Manoìi e noi colla 
scorta del medesimo anderemo qui narrandola , paren- 
doci che non possa tornare sgradita a' nostri cortesi 
lettori. Circa -al i59€ antenne in Fhrense un h^ caso 
d'amore. Afitonfio Rondinelli si era iunamóvato di 6i» 
nevera degli Amieri^ rìnnamorametfto durò qti»itr*ai>im 
con gran contrasto del padre della fanciulla , il 4]uale 
alla perfide volle darla in isposa ad un ^ovane degli 
Agolanti, chiamato Francesco, il qtiale stava di casa 
nel Corso degli Adimari, dove fu poi la i^steria 
del Cappello, ed è ora la profumeria del sig. Tàntint, 
quasi dirimpetto alla loggia che aUor si diceva della 
]>Ieghittosa. Abitava la Ginevera ih da S. Andv^a nella 
casa che in seguito di tempo servi per farvi lavo- 
rare i poveri della Congregazione di S. Gio. Bat- 
tista (4). Dacché fu venuto il giorno delle, nozze 
di lei , crebbe fuor di misura l'amore in Antonio 
Rondinelli, che non avendo potuto conseguire la 
donna del cuor suo, giurò di non accasarsi con al- 
cun' altra , e lei alle fesl& e nelle chiese andò sem- 
pre seguitando. O fosse lo struggersi per questa pas- 
sione, o le isteriche affezioni, a altro qualunque male, 
Ginevera cadde malata , e non «vendo forza i medi- 
camenti, e non. giovando la buona cura de' medici, 
si ridusse affatto senza polso ,^ e senza senso alcuno. 

(0 Ftiret)%6 ìHustrata , |>ag. 46. 
(2) Veglie piacevoli, tomo VI, Mg. 50. 
(ò\ Osservaior fiorentino, tomo 1, pagi 419. 
<4) V. ti Calendario pel ms, pag: H. 
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Talqlbè i circostanti la credettero morjta. I pianti del 
marilo fur, grandi, slccooie fu grande il dispiacere di 
cbi la cpnoiceya , per le rare doti che la fregiavano. 
Ordinossi lo stesso di il mortorio » niop avendovi forse 
vUora aldina legge, che i morti si tenessero, coip'oggi, 
aopra terra -ventiquattro ore. Seppe il caso Antonio 
KoadinelU, che non potea darsi paoe, non parendogli 
posaibile che morte invidiosa avc^sse a toglier di vita 
si prestp costei. Alle ore ventidaci assooiaia dai preti 
del Duomo, fu condpita ad esser seppellita in un t»- 
mulo disua famiglia sul cimitero del Duomo medesimo, 
che è rasente la ^bi^sa ppesap . quella porta dellìanco , 
che guarda il campanile. Jpi tutta la città lacevasi «n 
gran dire per la morte di questa giovane e virtuosa 
dono? $ qiMndo passate alquante ore della noue, che 
fu del mese di ottobre in tempo di luna piena, re- 
stata. Gin^vera alquanto alleviala dal mortale assopi- 
mento « <ed aperti gli occhi, quasi da profondo sonno 
svegliatasi, pei raggi d^la luna, i quali passavano 
da una: fessura che lasciava rasenjte a sé la lapida 
del sepolcro /conobbe di essere in uni^ sepoltura. 
Allora con quel poeo di vigore., che erale lunato, 
strafa parte della bianca veste , che aveva indosso, 
e facendosi anin&o e raccomandandosi a Dio e a'santi, 
si rizs^ prima un po' a sedere, indi carpone, ed ap- 
poggiandosi sali i cinque scalini cbe eonducev^no alla 
lapida^ e pciovando e riprovi^ndo le venn^ fatto di 
roveseiare all' insù parte di iqiiella , «he non era miy- 
rata , e poscia arra«9pìcaadQsi usc^ fuOri, La paura 
d'esser per morire davvero, e- lo «sbigottimento grande 
congiunto col i^eddo deUa stagione^ e V esser colia 
veste di moria non le consigliarono miglior, espediente 
che prender la via rasente alla Misericordia , detta 
Via dal Campanile f e per «a chiasso che fu poi in»- 
corporato nella fabbrica medesima (i), e andarsene 
a casa del marito Agolanti , che , |come dicemmo , 

(0 V. quctlQ nsdctiiDo CaUiidArio alia p»g. 46. 
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rispondea nel' Corso degli Adimari. Picchiato' che 
direbbe all'uscio, si affacciò il marito , che stafvasi 
con mestizia al faoco , - e tedeodo quella figitra del 
tatto inaspettata , e udendo la languida e roea sua 
Toce 9 tremò di paura , e spaventato fecesi il segno 
della croce, e credendo che fosse l'anima di Gine- 
Tera , la cacciò via promettendo che la seguente 
mattina con messe e coti orazioni l'artebbe suffiragata. 
Pianse Ginevera , e lamentandosi e singhiosszandó s'ap- 
prese all' ispediente di condursi a* casa di suo padre, 
là da S. Andrea'. Il padre era fuor di casa. Rispose dalla 
finestra la madre , ed' alle voci di lamento , non altro 
le disse sbigottita che %^a in pane anima benedetta, 
con intenzione di suffragarla. Gineverà sempre più 
languente, non sapendo che altro fare prese il cam- 
mino , riposandosi alquanto per via , verso la casa 
•di un suo zio li vicina 5 e quèSlQ purè fu indarno, 
perchè non^ ebbe altra accoglienza che va in pace, 
Fulle d' uQ^ , fermatasi , dì coricarsi in terra- sotto 
la piccola loggia allora aperta di S. Bartolommeo 
fra i Calzaioli (1) , ei^imando forse di quivi miOrire. 
Nel efhe rammentandosi del suo primiero aitiante , a 
cui doveva essere stata sposata, e strascinandosi , si 
condusse alla fine alla casa d'Antonio, che crediamo 
potesse essere sulla Piazza di S. Lorenzo, e a quella 
picchiò. Raffigurandola ' il Rondin^llt la fece tosto 
portare in casa, te con (caldi panni e con lenzuola 
involgere 4»^ riscfaldi^re ^ e pel solo mezzo di sua ma* 
^re coricare in un letto temperàlanfciHe ealdo^Non 
sperava' per questo chic ella fosse per vìvere j e in 
tale stato ' di cose non' ai fra quteile in lui fosse mag- 
gioTe, o la letiek dopo averla pianta per morta , o il 
dolore. in ^vfederlaf spìt^nte. Sedea smarrito a l^i di- 
rimpetto; e tenendo in aeìrvtrl^ occupati queNi-dicasa. 
Il caldo temperato del' lecto a poco a poco ia rin- 

' ( ■ » ' .4 . . .'. .V, ...... . 

{\) Era quest» chiesa in Via de* Calzaioli dirinipelto .ip(>UDto 
al vicolo che condace stfUa piaMétU dei tre -Re-. 
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^enoe ; talché timida e vergognosa all'antico amante 
potè raccomfmdare il suo onore , indi g]i raccontò il 
meglio che seppe» e più che altro co'cenni, il seguito. 
Avendo poi presa minor difficoltà il discorrere, pregò 
Antonio ohe p^r ogni buon fine andasse a riserrare 
l'avello , e principabnente , perchè non servisse ad 
alcuno d' inciampo o di caduta. Lo che egli fece , 
e per quella notte fatta coricare appresso di lei la 
sua propria madre^ e tenuta a vegliare e servirla 
una fantesca » gli pareya mille anni', che si facesse 
di per udire, se aveva riposato, e quanto, e come. 
Non erano trascoi^si quattro intieri giorni che guari 
la Giuevera, e convenendo pensare al futuro suo 
stato risolvè di non tornare col marito, giammai , ed 
in ogni strano caso di &rsi monaca y nulla importan- 
dole il piatire ai tribunali per quella ragione , che la 
morte solve il legame del inatrìmonto. Frattanto dal 
marito Agolaati , che teoeta Gioevera per morta , si 
vendevano gli abiti e gli ornamenti di lei , che furon 
tutti comprati dal Rondinini, col quale Gioevera me- 
desima fece per mano di notaro nuovi sponsali , nulla 
penetrando i suoi parenti che attendevano a far suf- 
fragi a quell'anima, come comparsa loro per averne 
bisogno. Una domenica mattina uscendo essa di casa 
insieme colla novella socera e colia serva, dietro 
alle quali alla lontana seguitava Auiouio i ed andando 
alla Nunziata, venne da alcune persone raffigurata; 
« quando fa da S. Michele Yisdomini fu pur rico- 
nosciuta da sua madre. Le si fece intorno un gran 
cerchio di persone , e tutte la intorrogavano maravi- 
gliate. La risposta fu , che esseado dai medici , dagli 
ecclesiastici e da tutti gli astanti giudicata morta, e 
come tale in sepoltura riposta , dopo molte ore si 
era ritrovata viva, e che condottasi alle case del 
marito, del padre, e dello »o, da niuno fu raccet- 
tata salvo che da Antonio , che ricevuta e con ri- 
sioralivi aiutatala, aveva avuto gran mano al presente 

ARMO XV. 4 
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risorgimento. Finalmente tornata dalla clitesa e de- 
sinato che ebbe, fu per mi messo del Yesco^ado 
chiamata dal vicario , dove trovò Francesco che nulla 
al racconto seppe dire in contrario. Onde in faccia a 
lei, a Francesco e al Rondinelli medesimo fa data la 
sentenza, che per essere stato disdolto il primo ma* 
trimonio dalla morte , poteva la donna le^ttimamente 
passare ad altro marito. 

Cosi dice la storia^ che è passata tradizionalmente 
fino ai nostri giorni , e che non ha niente d' invero- 
simile, tranne la sentenza del vicario, che concede a 
Ginevera di passare a seconde nozze, vivente ancora 
il primo marito ; e per verità, come avverte il Lastri, 
non vi è altra ragione per creder possibile una sen- 
tenza cosi stravagante, che V ignoranza del tempo. Il 
fatto per altro non si appoggia alla sola tradizione, 
ma anche all'autorità del Del Migliore , d' un libro 
di ricordi di quei tempi veduto dal Del Migliore 
medesimo in casa Mazzinghi , e di un passo ancora 
di Francesco Rondinelli, che era della famiglia me- 
desima dello sposo di Oinevera, e che dice nella Re- 
lazione del contagio (i) : « Quella strada allato alla 
Misericordia è fisima che ella prendesse già il nome da 
Ginevera degli Amieri, la quale nella peste dell'an- 
no MCCCC , per uno svenimento creduta morta, fu 
messa in una di quelle sepolture vicino al campanile 
del Duomo; ma rinvenuta ed uscita di quivi, se ne 
andò per la detta strada a casa il marito degli Ago- 
lanti , il quale stimatala un' ombra la mandò via : sic- 
ché la meschina pigliò partito di andare a casa di 
Antonio Rondinelli , che mentre era fanciulla focsosa- 
mente l'amava ». E quivi vogliamo notare- che il 
Rondinelli ponendo il caso di. Ginevera nel contagio 
del i400 è contradetto dal MS. Mazzinghi (2) e dsJk 
storia scrìtta malamente in ottava rima da Agostino 



(4) Pag. 55. Edis. del Luadini del i634. 
(2) y. il Del Migliore, pag. 46. 
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Valletti, che lo pongono nel 1396. Non sappiamo 
ctpire, perchè il Manni nelle notizie di Ginevera non 
abbia notata questa contradizione , mentre ricorda il Del 
Migliore e il preindicato manoscritto, e riporta ancora 
alcuni tratti della leggenda. Si suol credere da alcuni che 
GtneVera venisse dipinta dal Ghirlandaio l'anno 1590, 
cioè un secolo dopo, nel coro di S. Maria Novella , 
dalla parte che rimane destra di chi entra, in una delle 
sei storie che vi si. contengono , e precisamente in 
quella che rappresenta la Visitazione a S. Elisabetta. 
Ma questo, come ha giustamente avvertito il Manni, 
è im errore popolare ; « li nella persona della Ma« 
donna è ritratta al naturale Ginevra Benci, che forse 
era sorella della Maddalena Benci , maritata al famoso 
Bavlolommeo Scala. Quanto alla sepoltura, già no- 
tamtto essere aj^iè di queUa porta laterale del 
Duomo f che riesce dal campanile. Ora ne piace ag- 
giungere che apparteneva agli Agolanti, e che secondo 
il Del Migliore , innanzi che ella passasse nella fa- 
miglia de' Bracci, eravi sopra un G ed un'À, lettere 
iniziali del nome deUa Ginevera Amieri, per con* 
trassegno del fatto; ma passata in detta &miglia iu 
restaurata , e vi si aggiunse in un lastrone di pietra 
un'iscrizione, la quale tra per la poca durezza della 
pietra medesima, e tra per il calpestar delle genti, è 
ridotta in tale stato che non riesce di potala leggere. 
11 Pollini in un tempo la lesse , ma non avendone 
presa copia , quando pubblicò la sua Firenze illu- 
strata con ^an fatica potè rilevare le parole che se- 
guono : 

6. A. 

OKOPBRITS bRAGCl AHTOHI 

SO, RàPT. FRÌTB6Q. toRAOCI CAMBIVI 

LBOSAjyOl FF. 

AAHATI BT DBSCBHDEBTBS 

ftBSTATH. A. D. MI9GCI.K. 
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I el secolo XIII correvano per Firemse tenpi* 
veramente calamitosi, che non solo le civili discordie 
agitavano gli animi dei bnoni cittadini , ma vi ai 
corrompevano ancora le religiose credenze e i costumi 
dall'eresia dei Paterini. San. Pier martire , chiamata 
in quei tempi fra Pier da Verona, pf^ diiendere la 
purith della fede pensò di mettere insieme una <]iian- 
tità d'uomini autorevoli, a dodici dà. quali diede 
certi stendardi e gonfaloni bianchi. segnati di croce 
rossa, perchè, con essi uscissero in. campo, e segnìtati 
dal popolo armato abbattessero l' orgoglio degli ere- 
tici ; e H questi dodici^ poiché si trattava . d^ anne e 
conduf popolo a combattere, diede il titolo di capitani 
contro gli eretici, e dal Bzovio, furono chiamati cruce 
signati militÌ€B • Jesu Christù Delle, prodezsfe di 
quest' ordine militare , delle quali. conserva ricordanza 
la colonna che si vede alla Croce al Trebbio e quella 
che è sulla Piazza di S. Felicita,, parlò, il P. Dkime-* 
nico Maria Sandrini nella Vita di FraRuggeri Cakagni* 
Il Rastrelli, continuatore della Firenze Antica e M(h 
derna(ì.\ è d'avviso che la Repubblica , cui piacque 
inGnitamente questa istituzione, diede ai crocesignatì 
il posto ^ ove sì vede 1' ^Mitica fabbrica del Bigallo, 
perchè vi tenessero le loro adunanze , e questo è stato 
detto anche da altri. Ma noi non incliniamo a confer- 

(4) Tom. IV, pag. 209. 
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mptlo, perchè non lo vediamo autenticato da autore- 
voli flcritture ; e neppure al Del Migliore ^ come egli 
ne fa sapere (1) , riuscì di trovarne riscontro nei ro- 
giti vecchi della cance}leria del Bigalk) medesimo. 

Finite che furono le sanguinose battaglie contro 
gli eretici, i capitani istituiti da S. Pier martire diedero 
principio a un nuovo istituto, che con ardóre grandis- 
simo cominciò ad esercitarsi in opere di carità per 
sovvenimeniot delie persone miserabili ^ e fu detto la 
Compagnia maggiore di S. Maria di Firenze. In die 
tempo per appunto questa Compagnia avesse il suo 
principio non è facile il determinarlo, dicendosi in , 
frcmte di un librò, veduto- dal Del Migliore, nel 
quale' erano natati i primi ascrìtti alla Compagnia 
iHedesiina, che fu fatta e cominciajta da S. Pier mar« 
tire negliianni dell'Incarnazione i^MM) il dì dell'Ascen- 
sionè de] noàlro Signore , e trovando^ poi scritto a 
caratteri. d*ovo in un quadro amico, che ookuinciasse nel 
giorno dell' AscensioRe del i244* Questo quadro, che 
prima stava affisso nell'Oratorio • dalla parte del Van- 
galo, e ahe or si conserva in una delle stanze 
dell' uQsio del Bigallo^ è di legno con fondo nero e 
cornice dorata , alla cm braccio in loiroa , e finisce 
dalia parte superiore in un triangolo, nei quale è di- 
pinto Gesù Cristo colle gambe nel sepolcro e colle 
braccia aperte in atto di stare appoggiato alla croce. 
Il rovescio di'. questo quadro è tutto dipinto. Nel 
triangolo si vede la Madonna col Bambino in collo , 
alla cui destra sta S. Pier martii^ eoA un giglio in 
mano, e alla sinistra S. Francesco, che tiene un libro. 
JSello spazio sottoposto evvi S.' Pier martire medesi- 
mo (a. cui sta dietro il frate suo compagno) che con- 
segna lo stendardo ad uno, il quale è inginocchiato 
ai suoi piedi in atto di riceverlo, ed akri che han 
ricevuto gli stendardi si scorgono dirimpetto al santo 
con abito talare , ma di diversi colori. Questa pittura 

(1) V.Firenze ilinstrata, jwg. W. 
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sembra d' uno degli scolari di Giotlo. Aa^lo Matta 
Ricci , che fu Proposto del Bigallo , in una leiier» 
scritta al Richa » che può vedersi nel tomo VII delle 
Chiese fiorentine pag. 283» ci dà contezza che i . ca- 
ratteri d' oro essendo stati logori dal tempo fu avve- 
dutamente ordinato che si rifiorissero , ma non sa 
precisamente in qual anno. Ai curìon e agli amatori 
delle patrie antichità non sarà forse discaro il sapere 
che le parole scritte nel quadro son queste : jél 
nome di DÌ9 • Amen . Quest e • la conpangnia . 
magiare • Jà(ta • e dificata per nobile • San Pie- 
tro . martire . ae2 onore . e reveirenzia • della . 
nostra . gloriosa ,. madre . vergine » marini • nell 
ano . MCCXLIIII • il dì . della . sensione . e 
fa dire , ongni • giovedì • la messa • della • pa- 
ce . e chi è • di questa conpangnia . a tre an • 
e CCCXX • di di perdonanza . e da piede • 
saranno • ttjUtfi » le perdonanze . le qutdi . sono • 
concedute a la detta • conpangnia . in prima • e' 
vescovi . di Firenze • messer Giovanni • e messer 
Gotti fredi . e messer Francescho -, concedetono . 
a la detta- . conpangnia DV anni . e CCC di 
di perdono . appresso i venerabili . frati gene- 
rali ; e magiari • e V ordine • predicatori • em- 
mori . (cioè e minori) e romitani . e carmino . e 
monaci • e di tutti • gli ordini • concedetono . 
che fosono . partefici a tutti i beni . he si fa- 
cesse . per tuta il mondo • vivi e morti. 

Se per altro non può precisamente determinarsi 
l' anno in che ebbe origine la . compagnia maggiore 
di S. Maria di Firenze, è a tenere p«r certo che la 
medesima doveva essere in piedi prima del 1245 ; 
poiché fino da tal anno le venne donato dalle monache 
di Rìpoli con istrumento rogato da ser Baldovino 
Ruffoli lo spedale di S. Maria del Bigallo, situato 
cinque miglia fuor di Firense sulla vecchia strada 
maestra d'Arezzo, all'Apparita, in luogo detto Fonte- 
\iva. Da questo spedale, che fu il primo che avesse 
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la compagnia , si crede che ella prendesse il cognome 
del Bigallo , perchè nel sopracìtato istrumento e nei . 
ric(mli di quei tempi è denominata la compagnia mag- 
giore di S. Maria vergine di Firenze senza altra ag^ 
giunta » e dopo all' aver presa la cura del mentovato 
spedale vien sempre col nome di Santa Maria del 
Bigallo appellata. 

Altri spedali ancora vennero raccomandati alla 
pietà di questa Gompgnia, e non pochi se ne edificaro- 
no dalla medesima per esercitarsi 1' ospitalità ; ma di 
quelli e di questi pensiamo di far parola in altro 
tempo. 

Lo zelo mostrato dalla compagnia del Bigallo 
per le opere caritatevoli e specialmente per quello 
di ricevere i fanciulli e fanciulle abbandonate dai loro 
genitori e parenti , fece si che da' sommi pontefici 
e da vari prelati le venissero concessi molti privi- 
legi e molte spirituali prerogative, che dai buoni 
cittadini le venissero fatti assai legati , lasciate copiose 
eredità^ e le fosse pur raccomandata la esecuzione in 
perpetuo di molte pie disposizioni. Il perchè costi' 
taitasi una ricca dote -potette di poi aiutare i poveri , 
sovvenire largamente alle loro strettezze e necessità, 
e talora soccorrere fino alle grandi fabbriche che in 
onorccdi Dio e de' suoi santi s' inalzavano in Firenze 5 
come avvenne nel I2£d per la fabbrica di Santa Maria 
Novella. Era governata da alcuni ufiziali che da prin- 
cipio si chiamarono rettori e priori^ e dipoi capitani, 
i quali si traevano dalle borse, due per sestiere o per 
quartiere, secondo che per li tempi si divideva la 
città , ed avevano un notaio , un provveditore , un 
camarlingo ed altri ministri , secondo il bisogno. 11 
Rosselli nel Sepoltuario e l'Ambrogi nella Relazione 
che fece di questa Compagnia per ordine di Ferdi- 
nando II, dicono che mentre la medesima non aveva 
ancora propria residenza, i suoi ufiziali si adunavano 
in Santa Maria Novella , in S. Miniato fra le torri ^ 
da Or San Michele ed altrow , ma per lo più negli 
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spedali alla lor cura sottoposti, «iuo a ebe sì fiifabrì- 
carono propria residenza nel popolo di S. Bartolo 
nel Corso , aceanto alle case de' MaCci sul terrena 
ad essi donato dal Comune di Fi rerase l'anno iS5% 
come apparisce da un istrumento rogato da Ser Piero 
di Ser Grifo. 

A questa compagnia di Santa Maria del Bigallo 
fu unita dalla Repubblica fiorentina,* per provvisione 
dei 81 Ottobre i425, la compagnia di Santa Maria 
della Misericordia, e di ambedue fu fatto un sol 
corpo, con ordine che dovesse chiamarsi la compa- 
gnia di Santa Maria del Bigallo e Misericordia di Fi- 
renze, e dovesse esser governata da otto capitani da 
estrarre dalle borse delia compagnia del Bigallo, con 
carico di sodi^re a tutti gli obblighi d' ambedue le 
Compagnie, e con facoltà di risedere nel luc^o dell'an- 
tica residenza della compagnia della Misericordia. E 
allora fu che le armi loro si ridussero in uno scudo 
solo diviso per lo lungo in due parti , in una delle 
quali si vede la croce rossa in ^campo nero con una 
F e una M d'oro dalle bande, e nell'altra un gallo 
Inanco in azzurro colle lettere sotto S. M. B« Ma 
sliFatta riunione riuscì, come vedemmo nel discorso 
sulla Misericordia , svantaggiosissima al popolo fioren- 
tino. E qui, prima d'andar oltre, vogliamo notare che 
in oggi nell'arme della Misericordia la lettera F è stata 
cangiata in R. Il che, come avverte il proposto Angelo 
Maria Ricci (1), è addivenuto y perchè avendo V F 
nella scrittura antica uno svolazzo all' ingiù nella linea 
orizzontale superiore , questo essendosi allungato e 
attaccato colla linea orizzontale inferiore ha formato 
una R. 

Fino al i541 i capitani del Bigallo , quanto ai 
fanciulli detti abbandonati , non erano stati solleciti 
che di un deposito temporario finché si trovasse a 
chi appartenessero; ma in quest'anno considerando ii 

(1) V. le Cliiese fiorenline del Rklia, tdo»') Vii, pg. 2Si. 
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grandoca Cosimo I che in Firenze éSrano pei poveri in- 
fermi Santa Maria Nuova e altri spedali , per gi' infanti 
esposti quello degP Innocenti , pei mali di diflScile 
curazione quello di S. Trinità degl'incurabili , e pei 
pellegrini molti ospizi: e che solo i poveri fancmlli, 
dai tre e cinque insino in dieci anni, restati senza 

Ì>adre e senza madre, e del tutto abbandonati dai 
oro consanguinei e propinqui , per cagione della ca- 
restia sopraggiunta in quei tempi , si trovavano senza 
aiuto di sorta veruna , e perciò' o presto perivano o 
per cattiva educazione capitavano male , fondò uno 
spedale pei medesimi. Alla qual cosa concorsero di 
buon grado molti buoni cittadini, mossi specialmente 
dalle persuasioni è istanze di monsignor Angelo Mar- 
zimedtci, vescovo d* Assisi , il quale non solo mentre 
visse , ma dopo morte ancora , volle che lo spedale 
degli abbandonati ff)àe8se- gii effetti della sua prote- 
zione , chiamandolo con sostituzione fìdeconimissarìa 
a gran parte della sua eredita, con altri luoghi pii , 
stati sotto il suo governo» dopo la linea di alcuni suoi 
consanguinei' Eresse il memorato Granduca alla cura 
ed al governo di questo spedale un nuovo magistrato 
di dodici cittadini nobili Borentini con una persona 
costituita in dignità ecclesiastica , e la prima fu il già 
nominato monsignor Marzimedici, dando molti buoni 
ordini pel reggimento di tal luogo; che furono appro- 
vati con breve de' 26 giugno 1542 da Papa Paolo III, 
il quale concesse ancora che questo nuovo magistrato 
potesse rivedére i conti degli spedalinghi di tutti gli 
spedali dello slato 6orentino , che non ai davano in 
titolo di perpetuo benefìzio ecclesiastico , e non erano 
ammessi a qualche religione. Il che a maggior cau- 
tela venne anche approvato nei 17 ottobre del me- 
desimo anno 1542 da monsignor Andrea Buondel- 
inonti arcivescovo di Firenze. E per avere onde 
alimentare questo nuovo spedale, poichi l'entrate 

Aimo IT. [i 
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delia compagnia dei Bigallp e della Misericordia ecaoo 
destinate ad opere pie»^ piiMima era piir questa di 
provvedere ai poveri abbandonatif il granduca Cosi- 
mo uni essa medesima Compagni^ . al predetto spe- 
dale» ordinando che, soppressi i capitani del BigaUo, 
se ne trasferisse ogni autorità nel nuovo magistrato, 
con obbligo però di aodis&re intieramente a tutù gli 
incarichi della Compagnia prenominata; e che ogni 
avanzo servisse pel mantenimento degMabòandomati* 
E perchè il numero di loro andava sempre crescendo» 
e questi avanzi non erano bastanti a sostenerli» ai i8 lu- 
glio 1545 ottenne dal pontefice Paolo III c^eil nuovo 
magistrato potesse convertire in sostentamento dei 
medesimi abbandonati gli avanzi dell'entrate di tutti 
quelli spedali, de' quali aveva già avuto la facoltà 
di rivedere i conti. Questo ministrato si ^adunava or* 
dinarìamente nella solita residenza dei capitani del 
Bigallo» da S« Giovanm, una volta la settimana f e per 
grazia del granduca Francesco, dei i4 gennaio i5ft5 , 
poteva farlo senza lucco^ in quell'abi(o che più gli 
piacesse,, e specialmente i prelati; ai quali non è mai 
lecito di cambiar l'abito loro coq qual» voglia altro 
laicale. Anzi si dioe che Angelo Marzimedici vescovo 
d'Assisi, che fu anche il primo segretario di ^tato del 
granduca Cosimo I, usasse venirvi col rpccetto. 

Il luogo, che si scelse pet tenervi questi abbaia 
donati^ fu lo spedale di Pietro Broecardi di proprietà 
dell'arte dei Mercatanti so^to le logge dello spedale di 
Bonifazio; ma essendo moltiplicati. fino. a ISO, malage- 
volmente vi capivano, anzi talmente vi pativano « che , 
come rilevasi dalla Relazione dell'Ambrogi, tu sei meà, 
dal gennaio cioè all'agosto, ve ne morirono 90* Il per- 
che l'anno 1591 fa pensato (fi trasferirli nel convento 
di S. Caterina lungo le miu:a in testa alla Via delle Ruo- 
te. Il qual luogo, che era già stato abitazione di diverse 
comunità religipse^ fu comprato per 4400 scudi. TaiOio 
i maschi quanto le femmine vi si eduiuivano nell'eser- 
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cizio di vaip^ arti; i primi Mraltro fino all'età di 
anni 18, ^ le seconde fino all' occasione di prendere 
stato. E però il numero di esse andando ogni di 
accrescendosi, fu in seguito divisato d'impiegare non 
solo i maschi 9 ma anche le femmine in servizio 
dell'agricoltura, presso chiunque ne facesse richiesta. 
Ma in breve tempo lo spedale rimase vuoto. Laonde 
nel 1777 convenne pensare ad una riforma, e fu 
quelln di sopprimere il magistrato, che soprintendeva 
al medesimo, ed affidare l'economia e la direzione del 
pio Istituto ad im commissario. Nel qual tempo fu 
pur trasferito lo spedale nella casa contigua all' ora- 
torio ' del Btgallo ^ facendola servire per la dimora 
degli orfani, finché venisse l'occasione d'impiegarli , 
e per la custodia di quei pochi, che restassero inabili 
ai laboriosi esercizi. Al quale oggetto serve anche 
di presente , non meno che pel regio uffizio del 
Bigallo , e per quello delle Economie dei beneGzi 
della diogesi fiorentina e fiesolana , e delle porzioni \ 
situate nel granducato ^ delle diogesi straniere di 
Faenza^^Bcrlinoro, ForH e Sarsina. 



▼XA 98*oinqoi. 



Questa strada, éhe un tempo arrivava dal. Ponte 
Vecchio fino a S« Felice in Piazza dicevasi Borgo 
di Piazza^ pm prese il nome di Via de' Guidetti 
dalle case die essi vi avevano^ e finalmente fu chia- 
mata Via de' Guicciardini dalle abitazioni che vi 
fece quest'antica e famosa &miglia. Si vede che fu 
in esse incorporata la casa , ove nacque S. Filippo 
Benizi; poiché Luigi e Francesco Guicciardini nel 1727 
posero nella Ceciata la seguente iscrizione : 
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sAirro PEn.tppo mirno 

QVBM W COELIS MODO SYBLIMSM COLttr 
TUTOR HJEC OUM DOM^S 
DEOIT NÀTÀLES CTKÀS 
^ LOCI FABIAK 

TSMPORU DIVTVBVITATS LABBVRU 

▲LOTSxvs ST FRAvascys G^GGlAUXaU 

PE&Binri MEMORIA 

ISTA.TRABDAM CTRARTrr 

-A. 8. HDGCXXTl. 



tJu breve ricordo scolpito la marioo ricorjda a chiun^ 
que passi per questa strada che nislla casa segnata di 
]N. 1754 \isse per alcuni anni e zaovi Niccolò Ma- 
chiavelli, Pochi per altro sapranno quello che siamo 
per annunziare, cioò che quella casa» la quale da chi 
viene dal Ponte Vecchio bH trova segnata dtel N« 1757 « 
fu di Giorgio. Vasari. Noi dobbiamo esser grati di 
questa notizia alla cortesia di tale^ che si è degnato 
comunicarci queste parole* « La casa che fu del 
Vasari in Firenze » modernamente segnata di numero 
comunale 1757, è in Via Guicaardini: confina con 
Via Guicciardini^ a mano sinistra con Giovan Carlo 
Bosi per mezzo di una casa livellare dell'Arcispedale 
di Santa Maria Nuova, S.^ e 4«<» con Cosimo Para- 
disi per mezzo di casa appartenente un giorno ai 
marchesi Machiavelli^ È questa casa del Vasari di 
dominio diretto della fraternità d'Arezzo, ed oggi 
allivellata a Cario Raggioli» Era composta di due 
stanze in pianta y una ad uso d* ingresso > e Vcd- 
tra ad uso di stalla; sopra dette stanze eravene 
due altre ad uso di mezzanini ; al primo piano 
sala p e camera , al secondo sala e c(M4nera , al 
terzo cucina e camera baàsa ; ,al quarto una stan- 
za per la brace , ed un tei^razzo , con un solo 
cammino , e la^ scaia in buóHa parte di legno «. 
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JLia Afiserìcordia veoohia , della quale abbiamo 
stesa la storia ooUft brevità ohe si poteva maggiore » 
fece inalzare da Piccola > Pisano sulla Piazza di S. Gio- 
vanni, dalla, parte del Corso dc^li Àdimari, quelPora- 
lx>rio9 che pOi fu comunemente detto del Bigallo. Il 
Landini ed altri sono stati d'avvisò ebe lo ^cessero 
edificare i capitani del Bigallo medesimo | ma per 
verità non passiamo scendere in questa opinione^ 
lacchè sappiamo che èssi furono costretti a adunarsi 
o in Santa. Macia Novella, o in San Miniato fra le 
torri , o in altri, luo^, finché non si fabbricarono 

S propria resideioa daUe case de'Macci sul terreno che fu 
ovo donato dal comune di Firenze nel 135S (l)» Oltre 
di ciò le armi della venerabil compagnia, che si veg-^ 
gono sotto gli archi delle finestre, ben mostrano che 
questo luogo .a lèi sola apparteneva in antico, ed ti 
Vasari eli Baldinucct nella Vita di INiccoIa e di Andrea 
Pisano insieme con altri autorevoli e antichi scrittori 
l'hanno sempoe appellato la chiesetta xlella Miserieor^ 
dia* Pensa il Rosselli nel Sepoltuario, che ^i facesse questa 
fabbrica intorno al .1340 sopra il sito della torre del 
Guardamorto , ec^uiesto pur pensano il Del Migliore e 
il Landini sull'autorità d'una carta di Ser Aro ideo da 
Falgano , che il Ddi Migliore ntcdesimo dice di aver 
veduta, nella quale peraltro il miUesimo era consumato 
dal tempo: ma poiché il Malispini e il Villani Attestano 
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che la torre del Guardamorto fu fiitu cadere nel 1M8, 
conviea pensare che non prima di quest'anno avesse 
principio l'edifizio di cni ora parliamo* 

Avea l'Oratorio dalla parte del Corso degli Adi- 
mari una graziosa Ic^getta , di cui si vedono tuttora 
le colonne spirali , \ rilievi e gli archi lavorati alla 
gotica , non meno che tre statuette di Niccola Pi* 
sano esprimenti Ja Madonna e due Santi. Secondo il 
Rastrelli (1) si entrava nell'Oratorio medeùmoda una 
porta che rimaneva nella facciata principale dirimpetto 
a S. Giovanni , e dove appunto si scorge ' ancor di 
presente io basso rilievo una Madoima di marmo^ che 
tiene il Bambino in collo ^ e che dal Vasari e dal 
Baldinucci si attribuisce a Andrea Pisano» La qaal 
Madonna, al dire del Vasari medesimo^ fu cosa molto 
lodata per avere Andrea in essa imitato la buona ma- 
niera antica. È pur d'opinione il Rastrelli che l'antico 
Oratorio fosse lungo braccia 14 e lai^ cinque e 
mezzo. Ma avendo fatte varie osservazioni e varie 
ricerclie su questo locale aU)iam pototo conoscere «he 
quel terreno , il quale si estjén^ al di Ik di circa 
sette braccia dal luogo della porta suddetta» non è 
atató mai posseduto né dall' antica Miserteordia uè dal 
Bigallo. Perciò o l'Oratorio: fu hmgoin prinoi[MO so- 
lamente sette braccia e largo cinque e mezzo (come 
dice il Landini alla pagina 13 della sua Storia , il 
quale poi tutto ad un tratto si contradice ndla pa- 
gina 14» facendolo lungo quattordici e largo cinque e 
mezzo), ossivvero bisognerebbe pensare cbe si esten* 
desse per siffatta lunghezza , per tutto quello spazio 
cioè che si estendono i due archi uniti alla lo^getu, 
Ma questo non par credibile f dacché un affresco fatto 
dal Chellini nel 1444, nel quale é dipinta l'antica fab- 
brica, rappresenta la leggetta sotto il primo arco, l'Ora- 
torio sotto il secondo , e sotto il terzo pone la porta 
della residenza dei capitani , che , come rilevasi dal 

(4) Firenze amica e moderna, tomo IV, pag. 2H. 
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Sepohuario del Rosselli e dalla Rela^one dell'Am- 
brogi » fa appunto fatta fabbricare dalla compagnia 
della Misericordia uitomo al 1340^ accanto all'Orato- 
rio sopra certe case comprate da Baldinaccio Adimarì. 
Potrebbe forse sospettarsi che in seguito di tempo 
rOratorìo medesimo dalla lunghezza di sette braccia 
si riducesse a quella di quattordici , facendovi due 
porte, delle quali la principale fosse sotto la loggetta ,■ 
e l'altra di Banco dirimpetto a S. Giovanni. INel qual 
caso il Landini non si sarebbe contradetto , ma si avrelv 
be in un luogo indicatala primitiva lunghezza, e nell'al- 
tro quella alla quale fu in seguito ridotto ; e avrebbe 
pur con ragione detto il Vasari, dove parla della Ma- 
donna d'Andrea poc'anzi ricordata, che ella è sopra 
la porta del fianco della Misericordia nella facciata 
de' cialdonai. . Il Montani nelle note alla Vita di esso 
medesimo Andrea, che si leggono nell'edizione del Va- 
sari fatta ^I Passigli , dice che questa Madonna fu 
tolta nel 1791 dal luogo indicato dal Vasari , in oc- 
casione di risarcimenti , e posta nella facciata verso 
S. Giovanni ^ ma si ò ingannato ; poiché è stata sem- 
pre dov'è, eia facciata verso S. Giovanni è quella 
medesima de' cialdonai. 

Ritornando ora alla loggetta sul canto del Corso 
degli Adimari non voghamo tralasciare che dal Diario 
manoscritto di Francesco Bonazzini esistente nella 
Magliabechiana (1), rilevasi che essa aveva un can- 
cello di ferro, il quale fu tokó per ordine dei capi- 
tani del Bigallo, quando nel 1697 fu mutato lo stato 
dell'Oratorio, come innanzi vedremo. Pare che questo 
caneello servisse per riguardo di una sepoltura che 
era sotto la loggetta, e anche per maggior sicurezza 
de' poveri bambini abbandonati , che fino da quando 
alla compagnia della Misericordia fu unita quella del 
Bigallo vi si tenevano esposti, per vedere se alcuno 
riconosceva di chi fossero figliuoli. Da òhe per altro 

(t)V.ilVoU,p«g.306. 
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fu chiusa questa loggia si esposero^ e cosi vien pur 
ora praticato, sugli scalini della medesima; e laddove 
su di questi vengono ora dai propri genitori abban- 
donati , in antico si lasciavano anche in akri luoghi 
della città. Sul qual propòsito ci sembra che agli 
amatori della storia patria non possa spiacere uà do- 
cumento, che ci è venuto fatto di ritrovare trascritto 
nel codice Riccardiano segnato di numero 3184. Il 
documento contiene una rappresentanza fatta dai ca- 
pitani del Bigallo nel 1580 al granduca Francesco I j 
ed è il seguente. 

Serenissimo Granduca, 

Li capitani del Bigallo, mnilissimi servi di 
V* A. L gli espongono, come occorrendo gual- 
che incita che alcun putto sia lasciato dinanzi 
all'udienza loro, oi^uero sotto le logge dello spedale 
decloro abbandonati, di notte tempo e di giorno, 
pigliando occasione di non esser 9isti , ed ancora 
accade che ne sono lasciati su per i muriccioli e 
raccolti da qualche caritatis^a persona , e dipoi 
menati alV ofizio loro , per i quali sacramente , 
come apparisce per V istruzioni e Bolle di sua 
Santità fu istituto quest'ojizio e spedale , è stata 
qualche dubitazione fra loro , quello che si debba 
fare di essi quanto all' accettarli o no. Dall'una 
banda porcina che V istituzione di quel luogo svo- 
lesse che si dovessino accettare per essere sfera- 
mente abbandonati $ poiché gli stessi padri , 
quando non as^essino che non si sa , sebbene si 
fa ogni diligenza per intenderlo, gli abbando- 
nano ; tanto più , quanto pare che lasciandoli in 
questo tempo sotto i portici e per le s^ie si potesse 
credere che la mattina dovessero essere intirizzili 
e morti. DaW altra il magistrato non si risols^eva 
accettarli per non sapere V intenzione e s'olontà 
di V, A. I., e però hanno dato dilazione cdVac- 
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cettarli per aspettare la sua i^olonià. Et alcuni 
che sfe n* erano di questi, che facilmente si potevui 
credere che per la crudezza del tempo doi^essero^ 
quella notte morire , si sonò risoluti raccoman- 
dargli a una donna, che abita nelle stanze sopra 
l'audienza del Bigatto, deputata anticamente per 
raccettare i putti smarriti , con fargli comprare 
del pane, tanto che s^ aspettasse da V. A. S. la 
risoluzione di quanto si contentasse si facesse. E 
però gli hanno data questa notizia di quanto è 
seguito, e di quello può seguire alla giornata. 
Aspetteranno che quella comandi quanto v^uole 
si eseguisca , ricordandoli > che essendo il pia 
putti di 5, 4 e 5 anni, ed essendo noi della sta- 
gione r che siamo così fredda , se si lasceranno 
sotto i portici e per i muricciùli, sarà un lasciarli 
morire di freddo e di stento senza potenti poi 
rimediare, Lei ne comandi quello che uuòle si 
facci , et umilmente raccomandandoseli gli pre 
ghiamo da Dio benedetto ogni bene, etc. 

Alli iO gennaio 1580 
Di F. A. 

Uìniliitimi Servitori 

I capitani del Bigatto* 

Sotto questa rappresentanza sta scritto sul pre* 
citato manoscritto della Riccardiana. 

Carlo Pitti 

Questo dì 17 di gennaio 1580 ho negoziato 
questo memoriale con S, A. S.^ la quale ha detto 
che pigliando tutti questi putti, che sono lasciati, 
si farebbe un altro spedale de' nocenti , ma che 
essendone qualcuno che possa perire , si piglino 
per qualche giorno, ristorandoli ; e poi si mei* 

ÀSno IV. ^ r T 
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tino fuori, perchè i padri e le madri che i^edranno 
non sono presi f s^ ne lederanno di lasciargli ; e 
così si i^adi facendo» 

Tornando colà, donde la brama di far noto uno 
storico documento ne ha traviati, faremo coasiderare 
due aSreschi, che si veggono nell'esterno delPantiea 
Misericordia. In uno di essi, che è molto danneggiato 
dal tempo, è espresso S. Pier martire, quando a do- 
dici nobili (ìoreotini, da lui schierati per difendere la 
purità della fede , diede il gonfalone della croce ver- 
mìglia. Uno di questi gonfaloni conservasi fino al pre- 
sente con molta venerazione in Santa Maria Novella. 
Alcuni bensì non credono che sia l'antico^ ma un altro 
rifatto su quel modello* È bianco con croce rossa, la 
quale piglia tutta la estensione del gonfalone mede- 
simo , e ha un orlo rosso intorno intorno. Nella pit- 
tura le bandiera non son fatte così, ma si può sup- 
porre una libertà pittoresca* E fama che gli- altri 
undici stendardi si conservassero nel Bigallo, e che 
andassero male in qualcuna delle piene » in cui forse 
perirono anch^ alcuni libri antichi. L' altro affresco 
poi rappresenta il medesimo S. Pier martire» allor- 
ché predicando nella Via de' Ferravecchi , col segno 
della S. Croce fece sparire il Demonio, il quale si 
narra che era comparso in forma di un nero e sfre- 
nato cavallo per intimorire e sbaragliare il popolo 
cotìcorso ad ascoltare la predica del Santo. Venendo 
questi affreschi comunemente attribuiti a Taddeo Cad- 
di , il quale mori circa il 1350 , pensa il Richa che 
non si allontani dal vero il Del Migliore, credendo 
che in origine fossero unite insieme la compagnia 
del Bigallo e quella della Misericordia. Poiché gli 
sembra che, ove queste fossero state distinte e se- 
parate , non avrebbe potuto la prima di loro far di- 
pingere in luogo non suo storie relative a S. Pier 
martire. Per verità é questa una grande opposizione 
a ciò che abbiamo detto sul locale di cui ora si 
parla , essere stato fatto cioè dalla compagnia della 
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Misericordia , e non esser venuto il Bigalio in potere 
.del medesimo prima del 1425 : ma che le pitture 
sieno di Taddeo Gaddi lo troviamo scritto nel Richa, 
nel Landini , nel Lastri , nel Rastrelli ed in altri , 
che parlando delle cose di Firenze hanno dette le 
stesse cose che già si dissero da chi gli precesse. 
Il Vasari per altro nella Vita del Gaddi medesimo 
non ne fa parola, come pure noi dicono né il Borghini, 
né il Baldinucci. Or questo silenzio non dà motivo a 
dubitare? Ne sembra che si, specialmente quando pen* 
siamo che gli affreschi predetti non sono in un luogo 
segreto > ma esposti al pubblico. Avendoli perciò con- 
siderati attentamente, ci parve che non mostrassero la 
maniera del dipingere dell'autore, a cui vengono at- 
tribuiti ; ma in cose di tal fatta essendo facile ingan- 
narsi a chi non sia artista ^ ci piacque di sentire il 
parere di persona che potesse farne giudizio. Ed essa 
dopo aver bene esaminati questi affreschi, dovette 
persuadersi che non fossero di Taddeo Gaddi, ma 
bensì di qualche pittore , che visse verso la metà 
del 1400. Laonde non ci sembrerebbe irragionevole 
il pensare che le due storie di S. Pier martire fos- 
sero state dipinte per ordine dei' capitani del Bigalio, 
dopo che per decreto della Repubblica del 14^25 fu 
fatto della compagnia della Misericordia e di quella 
del Bigalio un corpo solo, e divenne il Bigalio 
medesimo , direm cosi , V assoluto padrone di que- 
sto locale* Lo che tanto più è credibile , in quanto 
che nel 1444 fu pur fatto un affresco suU' estema 
parete della Residenza dei capitani, e delle stanze 
che eran sopra della medesima, provvedute de' neces- 
sari bisogni per ricetto de' fanciulli , dove si teneva 
una guardia provvisionata con carico di raccoglierli, 
di ritrovarne i genitori e consegnarli a loro. Questa 
pittura rappresentava in varie attitudini alcuni fan 
ciulli smarriti , e fra essi alcune madri afQitte per la 

))erdita dei lóro figli , ed altre allegre per vederse- 
1 restituire dai capitani del Bigalio. Nell'archivio 
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del R. nfizio del Bìgallo nel libro X pag. 8 si trova 
indicato l'nutore di questa opera , leggendovisi «e 1444 
Primo Junii Pietro Chellinio pictori prò resto to- 
tius picturae factiie in domo habitationis capita- 
norum in facie exteriori. Il Rastrelli nella Firenze 
antica e moderna (1) dice che il tempo ci ha colto 
questo affresco; ma è andato in errore, poiché s\ con- 
serva tuttora nella stanza del cassiere del preindica- 
to Ufi/ào, nella quale per cura di maestro Teobaldo 
Bercilli fu trasportato l'anno 1777, nel farsi la nuora 
iabbrica pei poveri abbandonati* Della qual cosa fa 
memoria la seguente iscrizione, che leggesi sotto Vaf- 
f|*esco medesimo* 

FLOBBimin ORPBàROTRÒPBI MPIfVMBHTVIl 

BXTKKVA JBDIS BVIVSCB PARISTC 

6SÀPBICB A. TBTBRIBTS COJfsiCHATVH 

BAC IH HVPBRRIHA EIVSMBT RfiSTAVRATIOBB 

ARTE TIIAS1,ATTM AIUTO KDCCLXJLTH. 

PEtaO CEOPOLDO I ARCBIO, ATST. 

BBC BOB MAO. B£TR. DUO 

piB CLBMBITTBR QDB FAYBHTE. 

E qui si noti, che se questa pittura fu fatta, come 
dice la isaùzione, all'esterna parete della fabbrica, 
nella qnale si trova, dovea esser l'udienza dei capitani 
oltre il terz' arco della fabbrica antica , e perciò o 
in quel tempo o in avanti si variò il luogo dell'udienza 
medesima, e forse si estese anche l'Oratorio nel modo 
che abbiamo sospettato. Che se pare che il pittore ab* 
bla fatto l'ingresso dcirudienza sotto il terz' arco, ciò 
non rileva ; poiché da tutto l' insieme si vede (^e egli 
ha voluto rappresentare quel punto di Firenze icome 
era prima del tempo» in che «^i faceva il suo» lavoro. 

In quésta stessa 6tan)Ba che al tempo del Ros- 
selli (2) pare clie fosse una^ loggetfea, e al tempo del 
Richa (3) l'anditd, pel quale sbandava all'udienza dei 

(i) Tomo IV, piig.2U. 

<2) V. nel Sepolluario U fiqe del discorso sulla Miseiieordia e 
sjul maBiatrnto del Bigallo. 

(3) V.H tomo VII delle Chiese fiorentifie, p«g. 293. 
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€apiUDÌ del Bigallo , sì scorgono nella parete, che è 
dirimpetto alia porta del magistrato, benissimo con* 
servata ^ alquante pitture antiche le quali sono molto 
annerite e gu^'kste , e pare che esprimano alcuni fatti 
della vita di S« Pier martire. A- destra di questa porta, 
in un angolo cioè della stanza , si vedono scritti nel 
muro a caratteri gotici i dicci comandamenti di Dio, 
e i sette sacramenti. À sinistra poi è una pittura a 
fresco fatu nel 1542 , la quale colla figuro di una 
persona gigantesca esprime la Misericordia. Sta esisa 
in atto maestoso di padrona sopra Firenze , che è di- 
pinta colle muraci terzo cerchio; e sopra molte per- 
sone di vari ceti e gradi che sono in ginocchioni. È 
ammantata di piviale , con mitra tonda in capo , e 
stola fìno ai piedi» nella quale si veggono undici ovati. 
In una fascia che circonda h te^a di questa figura è 
scrìtto Misericordia Domini. A destra della testa si 
legge i^enite benedieti patres mei possidete ^ e se- 
gue a sinistra, pisra^um ytAis regnum a costitiitione 
mundio Intoifna poi . alle spaile dal lato destro soti 
questa parole visito ^ poto^ cihoì, redimo, e dal lato 
sinistro tego, oòUigot, condo, GK òiaii della stola 
sono spartiti in modo^^he uno resta sotto il collo ^ e 
dei^ rimanenti soa cìnqup per parte^ In quello sotto 
il collo è scritto : Misericordia Domini piena est 
terra. Nel primo. dal lato destro si legge: Beati mi- 
seri^ordes quòniatn misericordiam consequentur. 
Nei quattro che' gii succedono, ubo dopo Taiiro, sono 
espresse, con- graziose figurine, quattro opere di mise- 
ricordia con motti analoghi ,cioò dar da mangiare agli 
affamati col motto exurivi et dedistis mihi man" 
ducare $ alloggiare t pellegrini • colle parole hospes 
eramy collegistis me $ visitare gì' infermi col passo 
infirmus eram^ sniitastis me; seppellire i morti colle 
parole nuUas ile Misericordia Dei desperauit. Kel 
primo ovato, che è dalla banda sinistra, s! legge : Mi- 
sericordia et veritas non te deserant , circumda 
eas gutturi tuo. In tre ovati che sono sotto di 
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questo è espresso il dar da bere agli assetati col 
motto y sitii^i et dedistis mihi bibere $ il cestire 
gì' ignudi col motto nudus eram, operuistis me; 
e il visitare i carcerati colle parole in carcere eram 
et venistis ad me^ Meli' altimo finalmente si vedono 
i fratelli della Misericordia che portaa la bara; ed è 
notabile che soqo vestiti colla cappa di colore ver- 
miglio, e non già nero, come usano di presente. An- 
che in questo cerchio è scritto un passo latino , ma 
non ci è riuscito di poterlo leggere. In fine della 
piuura son queste parole : Omnis misericordia fa- 
cigt locum unicìdque ^ secundutn meritum operum 
suorum, et secundum intellectum peregrinationis 
Ulius. Anno D. MCCCXLII. Die IL- mensis 
Septembris. 

Il Richa (1) attribuisce questo kvoro a Giottino, 
e in verità ha il fare di questo pittore. Duole per 
altro che uno dei passati commissari del Bigallo at- 
taccasse alla parete , nella quale ai ritrova , un casotto 
da impiegati , che lo danneggia , e ne toglie in gran 
parte la vista. Ma |K)ssiamo accertate gli an^tori 
delle antiche pitture» che questa specie di vandalismo 
avrà fine fra poco ; poiché l'attuale eommissarìo , si- 
gnor Carlo Palmieri, si è. proposto di &re staccare dal 
muro quel casotto medesimo. 

Passando ora a dire dell' intemo dell' OratCMrio y 
noteremo prima di tutto che i oapÀlani della Miseri- 
cordia fecero antlcainente dipingere la volta da un 
tal Nardo , trovandosi scritto in un libro dell' archivio 
del Bigallo^ che a lui dettero per tal opera 40 fiorini. 
Durò ad esser questa chiesetta della grandezza che 
abbiamo già annunziato fino al 1697. Ma in questo 
anno fu ridotta alla lunghezza di braccia 21 , poiché 
si estese a tutta k loggetta che è sul canto della Piazza 
di S. Giovanni e del Duomo } e, murata la porta che 
era dirimpetto a S. Giovanni medesimo^ ne fu aperta 

(1 ) Chiese fiorentine , tomo X , pa^. IX. 
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lina QUOva dalla parte di Via Calzaioli, di cai éi 
vede anche oggi la forma. Fu poi abbellita dal pro- 
posto Angelo Maria Ricci , che nel 1760 fece pittu- 
rare la volta e anche le pareti da Stefano Fabbrinì, 
come pure fece fare di nuovo il pavimento di marmo 
di più colori* E sebbene or sia ridotto quest' Oratorio 
ad uso d'archivio dell' uGzio del Bigallo, pur tuttavia 
conserva l'antica forma, e parte ancora delle cose che 
lo fregiavano. 

È sull'altare , che rimaneva di fronte , una statua 
di marmo al naturale, rappresentante la Madonna ia 
piedi col Bambino in collo. Vi sono dalle bande due 
angeli che, oltre a non avere ralj^ sono di una sem- 
bianza piuttosto femmjnile, ed hanno in testa la mitra 
delle donne ebree, che si vede anche in capo alla Ver- 
gine. Il Vasari ha attribuito qui^ste statue ad Andrea 
Pisano , forse fidato a una falla'ce tradizione e allo 
stile ', e sull'autorità del Vasari T hanno attribuita al 
medesimo artista il Del Migliore , il Cinelli, il Lari- 
dini , il Richa , il Rastrelli , ed altri che han parlato 
delle bellezze di Firenze. Ma da un partito dei ca- 
piuni della Misericordia del 18 giugno 1358, pro- 
dotto dal Cicognarà nella Storia della scultura, ben si 
rileva che sono oi)era di Alberto Arnold! fiorentino, 
il quale imitò il fare d'Andrea , della cui scuola era 
allievo, ed emulò il nuovo magistero , che Kino figliolo 
di Andrea medesimo avea mostrato nella politura del 
marmo della Madonna della Spina di Pisa. E perchè 
ne sembra che non possa riuscire sgradito, referiremo 
le parole delle quali è composto quel documento. 
« Indictione XIL Mensis junii 18 anno 1358. 

I Filippo di Bartolo Filippi 
Rustico Donati 
Filippo Del Nero 
iJavanzato di Uiovanni 
Giovanni di Firenze 
Filippo di Pie«) 
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«. allogarono a fare rimmngiiie di marmo di nostra 
•• Donna col Figlio in braccio in atto di MiserìcordSa , 
« adornata e fregiata, a fr^ d'oro, e lustrata come 
** si conviene , e somigliantemente due an^i di 
« braccia due e mezzo o più a Alberto Arnoldi , 
«« maestro del popolo di S. Michele Bertelde^ per a 
«^ tutte sue spese di quello Alberto , con salario di 
<( fiorini 130 per le due figure degli angeli con can- 
« deglieri in mano ai detti angioli. La qoal figura 
« deve essere di quella bontà , industria e maestria» 
«< che la figura di nostra Donna di Pisa« Della qual 
«< bontà , industria e maestria si dd:>bé stare ai detti 
« di tre o quattro niaestri buoni e legali , e di bno- 
« na coscienza , dell' arte di Firenze , che si debbino 
« eleggere per capitani , che si dovranno per lo tem- 
^ pò , e se non fosse bella eome quella di Pisa, non 
« si debba torre. E V immagine degli angioli debbano 
« essere di quella bontà e di quella bellezza di mar- 
« mo , che corrisponda alla delta figura , e deve 
« «vere il pagamento in questo modo. Al presente 
^ fiorini cento d' oro , e quando la figura di nostra 
« Donna sarà compiuta , salvo lustrau , abbia fiorini 
w cinquanta d'oro, e l'avanzo, compiute, poste, ed 
« acconcie a tutte sue spese, le dette figure all'Ora- 
« torio, che dee dare di qui a due anni , comin- 
<« élando il di che avrà avuti i primi cento fio- 
« rini (i) ». E apparisce poi dai ricordi che sono nel 
libro medesimo^ ove è questo documento, che ai 14 
agosto 1364 fu sciolto il contratto col prenominato 
Alberto e con Alessio suo mallevadore per l'adempi- 
mento d'ogni obbligazione^ e che a maestro Ambrogio 
fu ordinato di fare il lavoro dove si dovean porre le 
figure , cioè il piedistallo , con che non passasse la 
somma di cento fiorini d' oro. E qui dobbiamo notare 
che il Cicognara avendo attribuito il sopraespresso 

(\) V. nell'Archi \ io del Blgalù) il lib. II delle Deliberazioni 
«fei capilaiii di S. Maria del Bigallu d;d 1358 al 4366,. a carte 12 

e 57. 
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{mrtlto ai capitani di S, Maria del Bigallo e della 
Misericordia ci fece in sulle prime dubitare che non 
avessimo ragion.e di. credere che prima del 1425 fos- 
sero separale e distinte fra loro le due Compagnie. Ma, 
avendo procurato di esaminare nelP archivio del Bi- 
gallo il partito medesimo, abbiamo potuto vedere 
che i capitani nominativi son detti solamente della 
Misericordia , e non già della Misericordia e del 
Bigallo. 

L'adornamento di tutto quanto l'altare è di 
legno dorato , molto vago e ricco , e secondo il Del 
Migliore è opera di un tal messer Antonio detto 
Carota. Avea due gradi dipinti con vari quadretti 
da uno dei figli di Domenico Ghirlandaio. Di questi 
gradi or se ne Vede un solo che ha tre quadretti. In 
quello di mezzo è dipinta una Vergine colle braccia 
aperte. A man destra per di sopra è Gesù Cristo 
col costato aperto ; a* piedi poi della Vergine si ve- 
dono da un lato due vescovi e altre persone , parte 
religiose, e parte secolari , e dall^tro molte femmine 
in diverse guise ammantarle 5 il manto della Madonna 
che si tiene aperto da due angeli le ricopre tutte. Di più 
dalla destra banda di questo quadretto è dipinta la Ver- 
gine in atto di contemplazione , e Gesù Bambino gia- 
cente in terra sopra uno strato rosso in atto quasi scher- 
zoso. Dalla sinistra poi si vede la Madonna col Bambino 
in collo, che va in Egitto, e S. Giuseppe avanti, che 
fa guida. Nel quadretto dalla parte del Vangelo effigiò 
il pittore S. Pier martire già ferito e inginocchioni, che 
scrive il Credo in terra col dito intinto nel proprio 
sangue^ e sopra di lui si vede il sicario in atto di avven* 
largii un altro colpo» e il frate compagno del Santo, 
che spaventato se ne fugge. Nel quadretto dalla parte 
dell'Epistola mirasi Tobia in atto di (sotterrare un 
morto , aiutato da Tobiolo. E qui è dipinta la loggia 
del Guardamorto colle cancellate antiche ; e da una 
parte si vedono i fratelli della Misericordia col ca- 
taletto. Nei tramezzi di questi quadretti vi sono du« 
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tondi, in ognuno dei quali è l'arme della compagnia di 
Santa Maria del Bigallo, cioè un gallo bianco in campo 
azzurro con le tre lettere S. M. B», e quella della 
Misericordia, vale a dire una croce rossa in campo si- 
milmente azzurro con le due lettere F* M. Il gradino 
inferiore, che più non sussiste, avea sette spartimenti, 
in tre de' quali erano i quadretti maggiori, e negli altri 
i minori. Nel quadretto maggiore di mezzo, secondo 
ciò che dice il proposto Ricci in una lettera scrìtta al 
Richa (1), eravi l'Assunta con molti angioli che sparge- 
vano fiori, nel quadretto allato, dalla parte del Vangelo, 
si scorgeva Tobiolo, l'Angelo e il pesce; seguiva dalla 
stessa parte altro quadretto maggiore , ove era dipinta 
la Vergine genuflessa in terra, il Padre Eterno al di 
sopra , e dalle bande angeli che le facevan corteggio. 
Giacevano in terra nudi, con fasce alle parti vergc^ose. 
Adamo ed Eva, Nel quadrettino in cima del grado 
v'era una donna in atto di scrìvere, e dicesi che rap- 
presentasse una sibilla ; siccome pure i due quadret- 
tini in cornu epistolce esprimevano due sibille; e nel 
quadretto maggiore posto fra essi era dipinta la Nun- 
ziata. Sopra le due nicchie dorate, nelle quali sono le 
statue di marmo che tengono in mano un candelabro, 
si leggono in due cartelli le seguenti pai*ole. Ave 
Regm^ Coelor. In prossimità della porta evvi una se- 
poltura, ed è quella che dai capitani del Bigallo con 
decreto dei 12 Febbraio 1578 fu data alla compa- 
gnia della Misericordia , perchè vi tumulasse i ca- 
daveri dei giornanti. 

A detto Oratorio era annessa, per uso di sagre- 
stia, una stanza lunga braccia otto, che aveva l'ingres- 
so in un'altra ben grande del magistrato dei capitani 
del Bigallo, prima che fosse nel 1777 a nuova forma 
ridotta. Termineremo finalmente di parlare di questo 
luogo col far notare gli arpioni che sono alti dal 
piano degli scalini due o tre braccia nel muro della 

(0 T.Ie Cbitfe fiorentine, tomo VII, pug. 2S4. 
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Volta che confina colla naa;s^a fabbrica del Bigallo. 
Comunemente si trova scritto che sieno sei , ma non 
abbiamo potuto contarne che quattro, e su di essi dice 
il Rosselli : c< Si ha certa tradizione che servissero per 
attaccare la cattedra^ quando S* Pier martire predicava 
su questa Piazza di S. Giovanni. Della qual cosa non 
avendo altra autenticazione che il detto dì qualche 
persona antica , mi basterà averlo qui accennato , 
lasciando a ciascuno giudicare come li pkce ». 



▼SA un UtOLAMJkMeiOn 

Nei MSS. Riccardlani segnati di K 2124 e 2427 
si dice che questa via prese il nome dalle spalliere 
di xnelaraaci ^ che erano nel giardino della famiglia 
de' Gaddi , e che per la loro grandezza passavano la 
muraglia, che riesce nella via medesima. 



Rispetto alla denominazione di questo Canto , 
che limane ove si riuniscono le Vìe de' Yeecliietti e 
de' Ferravecchi I si trovano due spiegazioni. La prima, 
ed ha questa maggior probabilità , si è che venisse 
cosi chiamato da un fatto della vita di S* Pier mar- 
tire, del quale si dice, ohe mentre predicava un giorno 
del 1254 in Mercato Vecchio dalla Via de' Ferra- 
vecchi, comparve un feroce e indonùto cavallo per 
mettere in scompiglio ed in fuga il popolo, che 
stava ad ascoltare la parola di Dio $ e il Santo col 
solo segno della croce avendo fatto sparir via quel 
cavallo, senza che mai si risapesse di chi fosse, o 
dove si fosse andato a riparare , fu giudicato dal po- 
polo , che non potesse essere che il demonio. La 
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jeconda spiegazione è, .che questo luogo sia suto 
idetto il Canto de' Diavoli per ragione di quel bel 
satirino, che per Bernardo Vecchietti yi fu fatto colla 
forma di un diavolo da Gian Bologna , per potervi 
adattare le insegne, che in que' tempi s' usavano dalls 
minuta' gente pei giochi e pei pubblici trastulli che 
si dicevan Potenze. Ma forse quel celebre artista diede 
al satiro una tal figura per alludere al nome del 
luogo » in che dovea collocarsi* 



LU<a:.IO B AGOSTO 



▼ABIX ARMI BSULA BZWBVblCIt 



Jr oichè da persona^ che tenghiatno in altissima 
stima ^ ci è stato detto che tornerebbe in grande 
utilità dei giovanetti il discorrere delle varie armi , 
delle quali fece uso la Repubblica fiorentina , vogliamo 
ora trattenerci un poco sulle medesime. Queste armi 
son nove, e vennero anticamente dipinte sotto gli 
«sporti del Palazaso della Signoria, detto in oggi Palazzo 
Vecchio^ dove essendo state riprodotte alcuni anni 
fa, tanto dalla parte che guarda Yaccbereccia, quanto 
da quella che guarda la fabbrica degli Ufizi , ben si 
scorge che sono le seguenti. 

1.® L'arme antica vdella citta di Firenze, che 
è un giglio bianco in campo rosso. 

2.<* U arme antica dell' unione di Firenze e di 
Fiesole, che è uno scudo diviso per lo lungo in 
bianco e rosso. 

3.0 L'arme moderna della città che è il giglio 
rosso in campo bianco. 
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4.^ L'arme della Repubblica^ ossia de' Priori di 
libertà» che è uno scudo azzurro colla parola libertas 
scritta in traverso , color d'oro. 

5.<» L'arme del popolo /che è una croce rossa 
in campo bianco. 

6.<> L'arme della. Chiesa , che è composta di 
due chiavi d'oro incrociate. 

7.® L'arme di parte guelfa, «h' è un'aquila con 
un drago sotto i piedi^ ed un piccolo giglio d'oro in 
testa all'aquila. 

8w<» L'arne di Carlo d'Angiò formata di gigli 
d'oro in campo azzurro con riaistrello d'oro. 

9.» L'arme di Ruberto re di Napoli» formata 
d'uno scudo diviso per lo lungo, nel quale a sinistra 
è campo azzurro con gigli d'oro, e a destra un 
campo d'oro e liste rosse» 

In quanto aUa prima di queste imprese egli è 
noto che la città nostra «bbe fino dalla sua origine 
il giglio per insegna , il quale certamente fu preso pei" 
denotare il luògo florido, ov'essa era stata posta. I 
gigli sempre vi nacquero , come vi nascono ancora ; 
e a dir vero in antteo vi dovean crescere in maggiore 
abbondanza , perchè le fabbriche e gli abitanti non 
ne avevano ancora impedita la moltiplicazione. Onde 
è che Giovanni Villani dovette dire nelle sue storie ; 
in quella luago e campi d' intomo , osfe fa edi- 
ficaia la città ^ sempre nascono e fiori e gigli; 
e Fazio liberti cantò nel suo Dittamondo 

A16n« gli «bitaoti per memotU 

Poiché era posta in un campo di fiori 
Xj6 denno il nome bello onde ft* ingloria. 

Il Borgfaini nel Trattato sulla moneta fiorenti- 
na (i) fa notare che il nostro giglio non è quel fiore 
cosi bianco e frale , che volgarmente vien cosi chia- 
mato, ma sibbene il fiore di uua specie di giaggiolo 

(4 ) V. i Disconi, tomo II» pag. 24 4 . 
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detto dati botanici, ireos fiorentina , cke è in tre ^ 
come foglie, diviso , le di sotto delie quali nella co- 
stola piene di certi quasi peli y son da un' altra che 
nel bianco azzurreggia ricoperte* Ma comunque sia , 
per giglio è stato sempre conosciuto e denominato 
S^nza aver riguardò alla diversa specie. 

La seconda arme riguarda l'unioue della repab- 
blica di Firenze e di Fiesole. Avevano (1) già que- 
ste due repubblicbe , guerra e nimistà insieme | ma 
per lo forte sito e fortezza di mura e di torri, cbe 
avea la città- di Fiesole , invano si travagliavano i 
Fiorentini di conquistarla , contuttoché fossero più 
quieti e di maggiou amistà e aiuto. E reggendo che 
per : forza non la potevano acquistare , lasciato il 
guerreggiare , di tregua in tregiia, si cominciarono 
a dimesticare coi Fiesolani^ e a imparentarsi insieme; 
tifiche picciola guardia £icea l'un popolo dell'altro. 
Allora per. non avere più sopra di Iorio sifiatta for- 
tezza , come era la città. di Fies(de, i Fiorentbi volse- 
to raniaìo all'inganno. Nell'anno 1010, la mattina 
di/S. Romolo, primo jkwvesoo^, essendo i&armati 
i. Fiesolaoi, enttarono nella loro citi^ ,- sotto titolo di 
venire alla festa $ e quando ve n'iebbe dentro una 
btiwa quantità, gli altri armati, die «tavano all'aguato, 
pri^sero le porte; e fatto caino à Firenze , come era 
ordinato , vennevi tutta l'oste e potenza dei Fioren^ 
tini. I Fiesolani che stavano intenti alla festa , e non 
si prendevano guardia dei Fiorentini, credettero nel le- 
var del rumore, che qualche briga fosse succeduta 
fra i villani, ma vedendo poi rilucete la moltitudine 
delle armi da guerra, e le bandiere del popolo fio- 
rentino, e i feritori non esser altri cbe i Fiorentini, 
né i Retiti altri ehe i Fiesolani, si fecero accorci cbe 
erano stati ingannati , e non. avendo altro scampo , 
parte di coloro che poterono, si fuggirono in sulla 

. . . (0 V. GioTanoi Villani, Ub. IV, cap. VI; « Scipioae Ammirato, 
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rocca, la quale «ra fortissima. Gli altri chiedendo iu 
mercè la \ita e l' avere , sì resero ai Fiorentini , che 
divenuti signori della terra, la disfeciono, e posero 
per terra , salvo la cattedrale ^ e certe altre chiese. 
E per -mitigare gli animi di coloro che erano rifug- 
giti alla rocca, e ai patti non s' arrendevano , man- 
darono un bando , je poi . per solenni capitolazioni 
convennero che qualunque fiesolano volesse abitare 
ia Firenze, il po^sse fare liberamente. I Fiesolani, 
veggendo la loro città distrutta, si .ridussero in Firenze; 
e perchè vi stessero con più fede e amore vollero i 
Fiorentini che. partecipassero degli onori e dei gradi 
della città;. e che le armi deMue popoli si raccomu- 
nassero. E però avendo i Fiorentini allo scudo loro 
vermiglio il giglio bianco , e i Fiesolani al loro bian- 
co la luna celeste, in un solo scudo, partito ugual- 
mente per mezzo , si vide .dal lato destro il campo 
rosso de' Fiorentini e dal sinistro il bianco de' Fie- 
solani. 

Il tempo della terza arme della citta , del giglio 
rosso cioè in campo bianco , è il 1251. In: quest' anno 
del mese di luglio avvenne cjìe i Fiorentini com- 
batterono i Pistoiesi, i quali si. reggevano a parte 
ghibellina , e a Monte Robolini gli sconfissero. Molte 
famiglie de' ghibellini di Firenze, vedendo che il po- 
polo, cui per la baldanza dell' Imperador Federigo 
erano usi . di tiranneggiare , favoriva i guelfi più che 
a loro non piaceva, non lo vollero seguire a oste 
sitfatta , e in detti e in fatti lo contradirono per ani- 
mosità di parte* Perciò tornato il popolo vittoriosa- 
mente da Pistoia, furono da esso le famiglie ghibelline 
cacciate fuori della città. E poiché vennero allora a 
governare quelli che tenevano parte guelfa, per se- 
gno di nuova fortuna fu cambiata l'arme della loro 
insegna; che dove anticamente portava il campo rosso 
e il giglio bianco , il campo si fece bianco e il giglio 
rosso. AI che alluse l' Alighieri ^ quando nel XYI cauto 
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del Paradiso £eoe che Cacciagwda così lernunaste di 

parlargli : 

Con queste geótì vici' io glorioso 

B giusto il popol suo tanto che il gìglio 
Noo era ad asta mai posto a ritroso , 

Né per divisioD fatto vermiglio. 

I ghibellini per altro manteaiiero il giglio luaneo, 
e vi aggiuBsero ancora l'arme dell^ Imperatore , cioè 
l'aquila nera con due teste» e perciò dall'Alighieri» 
che di guelfo era divenuto ghibellino, viene appellata 
r aquila , ora col nome di Santo Uccello , ora con 
quello di Uccello di Dio. Ma come nota il Villani (i) 
r insegna antica del Comune dimezzata di bianco e di 
rosso , lo stendale cioè che andava a oste in sul car- 
roccio, non si mutò giammai. Sul che quante mai 
riflessioni si potrebbero fare ! 

La parola libertas , che è nell' arme quarta , è 
la vera insegna di una repubblica , e quando si comin- 
ciasse ad usare dai Fiorentini non è ben noto. Ma 
forse è probabile che la scegliessero» quando poterono 
scuotere la soggezione <legl' imperatori* v 

L'arme del popolo » la croce rossa cioè in campo 
bianco» può credersi del 1292, quando per la novità 
di Giano Della Bella fu creato il primo gonfaloniere 
nella persona di Baldo Rufibli , e gli veniie assonata 
quest'impresa, dicendo apertamente il Vrllani nel 
capo I del libpo ottavo delle me Storie: La inse- 
gna del detto popolo e gonfalone Ju ordinato U 
campo bianco e la croce vermiglia. Il che, come 
avverte il Borghini (2), vien confermato da un autore 
molto bene intendente delle cose di quei tempi , il 
quale , alcuni anni dopo il Villani , mandò fuori un 
discorso sopra l'ammonire , molto grave e sentito , 
e sono quest'esse le sue parole: Feciono il gonfa'^ 

(O Libro sesto» capo 43. 

(2) V. i Discorsi, tomo If, pag. MO, 
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doniere della gitutizm^^ciòfù ffalOó Bufoli ^ «^ 
cillora presQ il p^poh» V cu'mè dell^ tfraiUCf Ch« 
^e alcuni dubitano (1) quAato al léoipa di questst 
insegna « asseronda il Villani oel eap. %9 del libro 
«esto, che sei i%^Oil gonfidonep che tQheya il ca^ 
pitano del pqpolo ,, er» la croce rossa in Carf^ai 
bianco^ ciò aon* rileva^ perchè ne' buoni te4U ^ an- 
tichi non si leggono queOe parole la crocè rossa in 
campo bianco ,i mz ia tutti quasi, e ne' migliori al 
sicuro , come a^rvettono il fiorgbioi (2) e il Maoni, è 
lasciato lo spazio , oppure si legge come è «(ampfttO 
oeir edizione fiorentina del 1823 , che la insegna prin^ 
'Cipale del popolo che. avea il capitcmo era -di* 
•mezzata bianca e vermiglia, lì che concorda 0oii 
<]ue}Io che il Villani ha detto, nel capo .55 del libpd 
preiadicato , che la insegna antica (lei Comune di" 
<fnezzata bianca e rossa ,> cioè lo stendale che 
<inda\fa nelV osti, in sul oa^oceio non si mut^ 
mai. Dee dunque eonsiderarsi, che il capitano del 
popolo» digeriva dal gonfaloniere » che l'uso della 
città non era quello delia guerra » e che lo stendale 
era cosa diversa dall'arme, tn cui stava espressa la croce 
rossa kì, campo bianco. 

Quando cominciasse l'uso dell'arme della Chieda, 
rappresentata da due chiavi d'oro kicrociate in u» 
campo turchino, non lappiamo determinarlo. Certo è 
che la debbono aver presa i Fiorentini in una -di 
quelle circostanze, nelle quali prevaUe il partito 
«de' Guelfi, che furon sempre devoti della Chiesa* 

Ma se non possiamo assegnare il tempo dell'arme 
delia Chiesa ', possiamo assegnarlo quanto a quella 
delia parte gnelfa. Fu essa data nel 126S>dal ponte- 
fice Clemente IV al Fiorentini gitelfi profoghi dalla 
patria, che si ofiEerseeo di servive.il oooie Carlo 
d'Àogiò nella guerra contro il re Manfredi di Sicilia , 

(4) V. il Rastrelli neir Illustrazione storica del Palazto della 
Signoria, pag. 80; e il Borghini nei Discorsi, tomo II, pag. 421. 
(2) V. il tomo U dei Discorsi, p4g. 42\ 
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faatore dm Ghibellini. Ed eooo come Tiene èeacritió 
questo fatto da Scipione Ammirato (l)r « Essendo 
succeduto a Urbano Clemente lY, intorno al principio 
dell'anno 1265 , uomo e per lettere e per Innocenza 
di Tita m(dto venerabile» quanto i suoi predecessori, 
e la chiesa di Dio era stata malvagiamente vessata da 
Manfredi , deliberò tirar l'impresa cominciata da Dc^ 
bano gagliardamente innanzi , facendo calare in Italia 
Carlo d'Àngiò. Perchè considerando- i fuoirusciti di 
Firenze e deW altre terre di Toscana y che le cose 
loro avrebbero facilmente potuto cominciare a mutar 
Ciccia» per favorir ancor essi con quelle forze che 
si trovavano questa impresa, mandarono loro amba- 
«ciatori al papa » profferendo prinuera mente V opera 
loro a quelle cose che bisognassero in servigio di santa 
«hiesa; mostrando come essi erattO^400 cavalieri bene 
in ordine di tutte le cose» e pregandolo appresso a 
raccomandarli al nuovo re Carlo, alla presenza del 
«piale dicevano più grati dover eora^parire, se come 
soldati del ponte6ce e di santa chiesa avessero alcuna 
bandiera segnata coli' arme o con alcuna altra impresa 
di sua santità. U papa non solo ricevè benignamente 
la loro profferta raccomandandoli al re Carlo , il quale 
gmnto era a Roma coli' armata nel mese di maggio , 
ma dette loro danari , li benedisse, e per segno che 
quelli fossero una sua milizia donò loro la propria 
sua arme , che è quella , che ancor oggidì ritiene la 
parte guelfia, cioè un'aquila vermiglia in campo bianco 
sopra un serpente verde» come che v'avessero giunto 
in processo di tempo un giglietto vermiglio sopra il 
capo dell'aquila ». L'armata di Carlo rimase vitto- 
riosa, e la sconfitta e morte del re Manfredi avendo 
portata la rovina dei Ghibellini , fece si che i Guelfi 
tornarono trionfanti in Firenze , e posero allora nel nu- 
mero delle armi della Repubblica V insegna che avevano 
avuta dal pontefice , e che si disse della parte guelfa. 

(1) Libto secondo, pag. 146. 
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L'arme ottava, ove si rappresenta un campo ai&- 
curro sparso di gigli d'oro con rastrello pur d'oro , è 
qnella di Carlo d^Angiò, cui i Guelfi fiorentini nel 1267 
volterò dare la signoria della città , sebbene l'avesse 
ricusata dicendo, che' di loro voleva s(^ il caoré e 
la buona volontà* Però mandava d'anso in anoO'i 
suoi vicari a regger Firenze insieme co'doìMci citta-> 
dini^ che fiiron detti Bnonomini^ e da quel tempo 
in poi si vide l'arme angioina fra quelle deUa nostrìE^ 
Repubblica. I gigli, di cbe essa è sparsa, sono l'insegna 
dei re di Francia 5 ed-il rastrello , che dovrebbe es^ 
ser verde y è quello che si soleipa dare ai secondoH 
geniti dei medesimi. Il re Carlo e la sua casa restÀ 
anche nei seguenti tempi colla nostra città congiunta 
di singolare benevoknzà , e con diversi ufiti e jscam»^ 
bìevoli benefici legata, e stretta* Ond'è che itholte» 
delle nostre case o per testimònio di meriti, o per 
segno di affezione a* qaella parte , o ebbero o iniaero 
nell'arme loro ilraAi^Uo» Né dee tralaaàiarsi ohe L 
Fiorentini si servirono dell' arnie angioina ancora.' in> 
guerra « dicendo rAmmiratò (i) che quando ussi 
nel 1268 andarono contro gli Aredni alzarona . pen 
prima volta V insegna dd re Carlo , fa ifualo. 
consegnata per allora a Serto Frescobaldi c^ua-^ 
liere y usarono poi in tutte le loro battaglia* 

La nona arme finalmente, che è del re Ruberto ^ 
ricorda anch' essa una concessione che fecero i Fio-' , 
rentini del dominio della loro città. Nel 1315 Firn-, 
peratore Enrico» acèrrimonemico dei Fiorentini, iiiede> 
contro di loro sentenza di rib^lione^ e per questa» 
come dice l'Ammirato (2), privò la città d'ogni §in-' 
risdizione e aorta d'onore, condannò il Comune in 
centomila marche d'argento, gli tolse la podestà di 
batter moneta , e molti di quei cittadini che avevano 
in mano il governo condannò nell'avere e nella per- 



ii Libro III, pag. 426. 
'X) Libro IV, p«g. 483. 
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sona* Indi avendo fallo lega con Federigo re di Si- 
eilia « oo'Genòw*si^ .si preparava ad assalire Roberta 
re di Napoli ; dopo la qtial guerra disegnava di tor- 
nare a'iaiti di Toscana f non tenendo per ioapresa 
difficile I quando gli fosse riasòilo dì vibcer quel te, 
di farsi libero e assoluto signore dì tutta Italia. In 
questo tempo IFiorendiii costretti dal pericolò grande 
ricorsero a dére per cinque anni ia signoria dèlia 
MÙk al re Rd^erlo , conie gli avi ]oro> poco meno 
di cinquant'aoni addietro » Tavevan data al re Carlo. 
Ed ecco con qdali parole, come dice Liooardo- Are- 
litio:^ i priori gli ooócedélterò C06l felto doovnio: 
«r Noi vedendo i gravi peoicbli della guerra ^ che 
^'nono al présente » e pèsr lo! avvenire si dimostrano, 
«'f'Mcioccbè il popolo fiorentino e k citta e il ten* 
«'tado si riduca a sai vamenlo, «avuta solenne delibe* 
H' «aaionè eleggiamo per dnque anni Roberto re dì 
«'SióìKaper rettore, governante, protettore e si- 
À gnoré deUa ctRà è delpòpìoiio. di Firenze colle 
et ua£ra«critle condizioni?, dbè il re pi^aenzjaliiiente 
«e^per uno de^fratelIT o' figfiuoli gbveruì la città, non 
K rpsiiluisea alcuno degli usdd, permetta al popdo 
<^ usare fé sue leggi « il tnagislraia de* priori , com'è 
«> al presente , coìd làsci per l'aVvoaire essere nella 
(c repubblica n. Essendo stata pertanto conceduta la 
signoria di Firenze al re Roberto, si alzò Tavole di 
lui, come. alcuni anni innanzi^ erasi . alzata quella di 
Carlo d'Angiò* E qui porremo fine notando cbe al- 
cuni vi sono, i quali pretendono che quest'arme non 
sia dal re Roberto, nia sibbene di Carlo di Galavria, 
unipo suo figlio, a cui' iFiorentìni nel 35 dicembre del 
i825 diedero per dieci anni il domimodcUa laro ciak 
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Cosi è stata chiamata qo«sta strada , perchè ti 
fu fatto l'oriolo che nel Ì3S3 si senti sonare per 
]a prima volta sulla torre del Palac^o de' Priori, oggi 
«detto Palazzo Vecchio. la antico si diceva Via degli 
Alhertinelli, dalla famiglia di ul nome, che vi àvea le 
sue case, dslla qvak prese. anche la denomiaazitìrìé 
una porta del terao cerchio , che era vet^o la volta di 
S. Piero. La porta del giardino de* Pazzi, che riesce 
quasi difaccia a Via delle Pappe , è lavoro di Do- 
natello; e quella casa cdli sportf , che si vede alla 
fine della parte opposta e riesce anche in Via di 
S. Egidio , è celebre ^r essere stata «ibitazione' del- 
Tavv. Agostino Gokelfim , fondatore d'un^ Accademia 
della quale parleremo nel mese Vetitìiro. 

settìesmbre b ottohib 
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Xj avvocato Agostino CoIielKni fu. «filali che 
gettò i fondamenti di questa celebre Accademia. So- 
leva esso vadunare a veglia, in sua casa in Via 
dell'Oriolo , vari giovani suoi amicf , usciti dalle scuole 
delle lettere umane , ed esercitarsi con loro nell'arte 
oratoria e nella poetica ; ed essendo talmente cresciuto 
il fervore di tali esercizi , che non solo la sera , ma an- 
che il giorno cominciarono a tenersi le adunanze, penscV 
il Coltellini nel 1633 ad architetlareuna mìiversità,all» 
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quale aggianse poi un' accademia , che fu quella de^ 
gliApatisii, di ci» ora vogliamo parlare. Della fon- 
dazione di lei discorsero Salvino Salvini nei Fasti Con- 
solari f il Maziiucchelli negli Scrittori d' ItaKa, il Prez- 
ziner nella Storia dello Studio Fiorentino ed altri ^ ma 
invece d'aadar dietro a tali scrittori pensiamo di 
pubblicare una lettera del Coltellini medesimo , da 
noi ritrovata nel codice riccardiano 1949, nella quale 
ei parla del principio e di vari incrementi della sua 
Accademia (!)• Non abbiaéi potuto rilevare a chi 
sia scritta. 

Illustrissimo Signore 

« RitrovandoDii 1' aoao 1632 con alcuni ami- 
« ci, per lo i^iù ^ntilóomtiu e coetanei , parte 
n de' quali fin dal 16ft8 avevau £reqt»Btato la mia 
ce casa , essendo venute le vegghie , applicai l'animo 
ce a non andar più cercando fuori le conversazioni 
« virtuose , come avevo fatto per l' addietro , e parti- 
te colarmènt^ in:;<C^i^'.f signori 'dottor 'Bàommattei e 
ce conte dottor Michele Morosi, ma a dar principio 
ce ad una , in cui la gioventù s'esercitasse congiun- 
a taniente e negli esercizi civili e ne' letterari. Mos- 
(c semi a cl& il Satirico , il quale con tanta veemenza 
« e zelo declamatQrio esagera contro allo alile di 
« quelle scuole de', suoi tempi , dove nulla s' imparava 
<e da' giovanetti di quello, che era in uso, e perciò 
ce neir uscire di esse ed applicarsi alla civile con- 
ce versazionè , pareva loro d'entrare in un mondo 
«e nuovo, restando quasi storditi e fuori di sé mede- 
« simi» Pensai pertanto <fi dare una forma alla mia 
«e adunanza , nella quale vi fossero la maggior parte 
« di quelle cariche , le quali si esercitano nelle bene 



0) Sa questo medesimo oggetto fa pure scritta dal GoUellint 
nel 1659 una lettera al celebre j^ • •• -' 



imo oggetto la pure scritta dal OoUeiiint 
ibre Egidio Menagio, il quale la pab- 
i a car; 4 57 dell' cdixioii« di Arastenlaim. 



blicò fra le w AfeMsfan»^ i 
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^ ordloale éittò» e specialmente nella nostra^ perchè 
« assuefacendosi la giove&tù|' più facilmente poi sii- 
<c pesse ia quelle maneggiarsi. Piacque a tutti il pen- 
ce siero,. e si détte principiò nel miglior modo che 
ce si poter sensa. tralasciare intanto gli altri eserciti 
ce virtuosi, i quali ogni giorno con molto frutto vi 
«e si facevano, si ià prosa, come in verso* Formata per- 
(c tanto questa università coli' impresa ed arme di 
« un sole , aj^licai l'animo a subordinare ad essa un 
<c accademia, la quale solo attendesse a promover 
<c gli studi delle lettere colla soprain tendenza di un 
<c capo a ciò deputato, il quale però venisse a re- 
« star sottoposto al primo ^ appresso di cui rimanesse 
« la suprema giurisdizione di tutto il corpo. Segui- 
le tossi per tanto in questa guisa per più anni prima 
ce che io mi cisolvessi allo stabilimento particolare 
« e alla speziale denominatone di quest' accadepaia. 
«e Avevo in questo mentre stretta amicizia col sig. Be- 
« nedetto Fioretti, nelle sue opere detto Udeno Ni- 
cc sielli (1), e non solo invitatolo all'università , ma 
<c procurato che egli ne fusse eletto priore , e fu in 
« ordine il quinto. Erasi egli nella sua celebre opera 
« di Proginnasmi , come quel che voleva scriver li- 
ce beramente , cognominato accademico Apatista , 
«e senza aver però uè accademia , né accademici , nò 
ce impresa , né costituzione alcuna. Onde mi venne 
•e in pensiero che io avrei potuto valermi di quel 
« nome (2) , il quale assai mi andava a genio , e 
«e perciò gli feci l' impresa dello specchio piano col 
«e verso di Dante 

Che la figura impi'essa non trasmuta; 

« e disposi quanto faceva di mestiero per cotal su- 
ce bordinazione , e poi gli partecipai il tutto ^ e f u 

(4) Queste voci composte di tre lingue greca, latina, ed 
ebraica vendono a aignifienre di nessuno se non di Dio. 

(2) SiilU Toee apatista che è greca, e che altro non suona che 
libero da p.issioae, si legga il Discorso del SaWiot che è ruUimo 
del secondo tomo de'Mioi Diicorsi aoeademici. 
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« 4a lui /BOomiaQienie gradito » sumandoseiie parti* 
« colarinente onorato, come ira gli altri può alte- 
ri stare il P. Gio*,Taigioni, comune amico e oggi 
« canonico dell' inagne collegiata di S. Lorenzo » al 
ce quale egli aveva già deito più d'una volte, che 
« veniva alla mia Accademia. Potevo , non è dub- 
« bio, pigliar il nome degli Si(HCÌ , oppure oonae 
<c piaceva al sig. canonieo Piero de'Bwdiil vecchio, 
€c mio. paraialissimo signore, e che di gii» frequentava 
« l'accademia, valermi di quello ài Spassionati ^ eo- 
<c me più nostrale, e non preso da altri; ma non 
't volli defraudare della sua parte quel buono , vìiv 
« tuoso e tanto mio amorevole, stimando anche 
«e assai il fare acquisto a princìpio d' un accademico 
« si accrediuto, sicuro di più che un nudo nome 
« non mi avrebbe giammai potuto levare il merito , 
« quale egli sia per essere , di primo fondatore di 
te questa università istituita e promossa con tante 
u faticlje a beneBzio della gioventù , ed in servigio di 
« tutti e particolarmente de' signori oltramontani (1) : 
<c e a tal fine aggiunsi al sole il verso del Tasso : 

Olire i coiifiui ancor del mondo nostro. 

« Il capo di essa , se è gentiluomo , si chiama Gran 
« Priore, se principe Protettore. Egli elegge il su 
« periore dell' Accademia detto per antonomasia 
<c apatista reg gente y il quale sopraintende alle 
« funzioni letterarie non solamente di filologia ape* 
« cttlativa e pratica, ma di medicina, giurisprudenza 
« e teologia, le quali tutte ci si professano ^ e in 
« oltre si celebrano a capo di anno le lodi di più 
«( santi di diverse nazioni , gradi ed instituii , senza 
« defraudare a suo tempo delle dovute laudi gli 

(1) IL CineUi volle togliergli quesU gloria, dicendo di lui 
nella Sctotia Xlli della Biblioteea volanle , pag. 47 : eh' e' fosse fini 
Jhftdatore deli* Accademia degli Apatisti e preUa bugia di du Vka 
detto ; lUft egli «ra guidalo a ciò dire da patsiooa e da mal animo 
verso il ColieUini e l'Accademia di lui, come ha moMraio il Gagliardi 
nella Vita del Cinelli medesiaiQ, pag. iO<> e teg. 
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«e accademici defunti. E questo ò quanto mi occorre 
« di rappresentare a V. S. ,^ laaeiato da parte ti di- 
ve scorrere della forma del goiterno di essa , delle 
« dignità , uffici e costituziooi , ]e quali parte ho di*- 
ce sposto, e parte ^o disponendo, perchè restino 
c< più ordinate che sia possibile a chi verrà dopo di 
ce me , sperando che siccome per eeleiste e specialis- 
t€ simo aiuto m'è sortito di vederla andar ogni gi^xrno 
ce più crescendo /quando t£(nt^altre da suggetti di me 
« più degni promosse hanno avu(0' il loro fine , cosi 
ce anche ella > sia per vivere dopo la mia morte a 
ce maggior gloria di S* D. M. , mercè della prote* 
ce zione di. quei santi^. e di quei principi e cooser- 
<r vatori, acquali per comun beneficio l'ho racco- 
<c mandata. E la riverisco. Dal mio studio, li 26 giu- 
« gno 1663. 

Il ,siio UevotÌM. Servo 
A^^STINO Coi^TELLim. 

Questa lettera del Coltellini fa chiaramente co- 
noscere che l'Accademia era cosa diversa dall'Uni- 
versità ; e chi amasse di vederne la precisa distinzior 
ne può trovarla indicata nella XI e nella XV Prosa del 
voi. Ili dei Discorsi accademici del Salvini. L^Uui- 
versijà fu destinata alla teologia,. alla giurisprudenza» 
alla filosofia, alla medicina e alla filologia,. e^ l'Ac- 
cademia alle belle lettere. 

Il Ck>ltellini elesse per protettoti deirAccademia 
quattro santi , il prinio de'quali volle che {osse Saa 
Filippo Neri,"e di essi, come pure di altri, fece fare 
i ritratti al Pittore Francesco Cur.radi suo zio. Cia- 
scuno che era aggregato a quest'Accademia dovea 
prendere il nome anagrammatico, come appunto fece 
il fondatore , chiamandosi Ostilio Contalgeni. Il 
che poi si dismesse. L'Apatista reggente in ogni adu- 
nanza dovea proporre a suo arbitrio un dubbio p 
più dubbi da risolversi Qeir adunanza futura; e dopo 

AHHO IV. 9 . . , 
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ài «ciò a le^^vaDo varie prose e poesie «crine in 
quella lingua che più agli Accademirì piacesse. 

Presto si fece illnstre quest'Accademia e per gli 
ar^meoti che vi trattavano, e per gli uomini grandi 
<;he vi si arrotarono $ tra i quali. oltre il celebre 
Benedetto Fioretti , noto sotto il nome di Udeno 
ISisielli , nomineremo Benedetto Buonmattei , Gark 
Dati , e Benedetto Menzini. Ma poi crebbe fuor di 
misura la sua celebrità, quando il granduca Ferdi- 
nando II volle non solo esservi ascritto • ma prenderne 
anche la protezione. E quanto rispetto avesse quel 
principe per quegli Accademici ben si rileva dalla se- 
guente lettera, che scrisse al Coltellini. 

Dilettissimo nostro. 

« Non può non essere da noi sentito molto vo- 
ce lentieri il zelo di quelli , che si impiegano nell'ope- 
« razioni virtuose , e tanto più quando queste ri- 
n guardano il benefizio universale ed il particolare 
ce de' nostri sudditi. Onde siccome 'noi «collaudammo 
ic l'applicazione al mantenimento di codesta Aecade- 
cc mia, e ne aviamo sempre fatto. la conveniente 
m Stima , cosi non pure ora accettiamo d' essoe 
« ascritti, ma vi, assicuriamo insieme della nostra 
ce ben disposta volontà in prestare alla medesima la 
« nostra j^retezidne per l' augumento suo. Seguitate 
n perciò intaiptto voi ad invigilare colla vostra soL'ta 
•t accuratezza, certo d'acquistare verso di noi noa 
•r minor benemerenza. E Dio vi prosperi. Di Pisa 7 
« febbraio 1649. 

FBKDlHàlffDO II. 

• Abbiamo alle stampe non pochi dei compcmi- 
menti che vi si leggevano y e fra tutti si distinguono 
i Discorsi dell' ab. Anton Maria Salvini, la prima 
volta impressi nel 1695^ e poi seguitati fino al teano 
volume nel 1733 , che per la maggior parte spici- 
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gono ^ari dei quesiti proposti dalFApatUta Reg- 
gente. 

Da]!' esercizio di sciogliere questi quesiti nacque 
per onesto ed erudito divertimento il gioco detto del 
SibtHone, il quale, secondo il Mazzucchelli^ si faceva 
nei tempi carnevaleschi. Poiohò nei Discorsi accade- 
mici del Salvini non si vede veruno indizio di que* 
sto gioco , che al contrario era nel 1746 un ordi- 
nario esercizio degli Apatisti , pensa il Prezziner (i) 
che appartenga ai tempi del granduca Gio. Gastone» 
Ma ne parla il Salvini nell'Orazione in lode del Col- 
tellini'; e nel MS. Ricoardiano 1949 si trova notato 
che esso fu introdotto per la prima volta ai 28 no* 
vembre del 1649. Forse in principio si faceva , come 
dice il Mazzucchelli (2) , solamente nei tempi car- 
nevaleschi, e non era in quel credito» in che venne 
ne' tempi posteriori, ne' quali può credersi che pren- 
desse il luogo^elle soluzioni, che si preparavano in 
scritto. Ed ecco come si faceva questo gioco. Un 
giovane di dieci o dodici anni saliva in cattedra , ed 
era denominato Sibillone , ossia; gran Sbilla. Dalle 
parti 9 uno a destra «e l'altro a sinistra , gli si po^ 
nevano a sedere due inteipreti. Quindi chiunque 
poteva a piacere proporre al Sibillone un dubbio -, 
oppure una persona Scelta a caso nel numero dei 
circostanti gU< indirizzava una domanda. La gran si- 
billa , quale oracolo , rispondeva alle questioni pro- 
poste una sola parola. E appena che l'avea pronun- 
ziata, i dhe interpreti erano in obbligo di sciogliere 
la questione , e mostrare nel tempo medesimo che 
la parola della sibilla era appunto quella che ne po- 
neva in chiaro la soluzione. E. qui a maggiormente 
dichiarare questo gioco ne riferiremo due esempi. Il 
primo ci vien raccontato- dal Goldoni, il quale nell' in- 
verno del 1746, transitando per Firenze^ fu condotto 



& 



4) Storia dello Stadio fiorentino, T. I^ pag. 443. 

'^) y. gU Scriuort d'Italia Voi. I, Parte n, pag. 877. 
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all'Acoadenia degli ApaliHi. Dopo aver egli data con- 
tezza di questo gioco passa a dire (1). « P^r far 
re conoficere al lettore sin dove può giungere l'ini- 
« maginazìone e l'ardire di uno spirito italiano, 
« renderò conto deUa domanda > della risposta e 
« dell' interpetrazione di cui fui testimone io mede- 
« Simo. L' interrogatore^ che era forestiero come me, 
« pregò la sibilla di aver la compiacenza di dirgli : 
ce Perchè le donne piàngon più spesso e più fa- 
.c< cilmente degli uomini^ La sibilla per risposta 
« pronnnmò la paròla paglia. L'interpetre indirìz- 
«( zando il discorso all'autore della queatiope, so- 
<f stenne che V oracolo non poteva essere né più de- 
« dsivo né più sodisfacente. U dotto accademico in- 
a terpetre , cbe era un abate di circa quarant'anni (2), 
<c grasso 9 grosso » e di una voce chiara , sonora e 
a piacevole » parlò per tre quarti d' ora conttoui. Io-> 
ce cominciò dal far V analisi di tutte le pituite fra- 
le gìli, provando cbe la paglia sorpassa tiate nella 
<c leggerezza. Dalla parola paglia passò. alla dònna , 
« e sviluppò , con non minor velocità At chiarezza, 
ce una specie di saggio anatomico sul corpo umana 
« Fece il dettaglio della sorgente delie lacrime dei 
<( due sessi y provò la delicatezza della fibra nell'uno 
oc e la resistenza nell' altro. Terminò in somma con 
ce dolcemente lusingar le signore, che vi si trovavano 
« presenti, attribuendo le belle prerogative della 
cc' aeninbilità alla debolezza , e fu ben cauto di par- 
<c lare delle lacrime arti6ciose ». Un'altra poi delle 
più ingegnose soluzioni, che si facessero nel gioco 
del Sibillone, è quella^ ohe si dice dell'ab. Lami. In- 
terrelata la sibilla : In guai cosa potesse ritrattar 
V uomo una qualche felicità st^ra la terra , il 
fanciullo pronunziò dalla cattedra la voce corbez- 



0) V. a capo UU delle Memorie di Carlo Goldoai. 
(2) Il Laatri dice che poiia eaaere auto il dottor Bianucci che 
fu poi Profesaore di Pj«a. 
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Zola (1)» Allora il Lami dichiarò che }a saggia si- 
billa Doa poteva dare una più adequata risposta ; 
poiché nella corbezzola si ritrovavano i fonti della 
umana felicità. E provò l'assunto dividendo la pa- 
rola nelle tre voci cor , bezzo , la y dalle quali disse 
che si esprimeva bastantemente di che cosa abbia bi^ 
sogno l'uomo per esser contento. Imperocché ^ come 
egli fece vedere , all'uomo per quest'oggetto bisogna 
un vuote ben formtfto , ma non facile a^ ricevere 
quelle forti impressioni , che sarebbono capaci a to- 
gliergifi la calma ; ha pur bisogno d'esser provveduto 
de' beni di fortuna , onde potdr con essi avere quei 
comodi , che rendon piacevole la vita , e fare atti di 
beneficenza ai suoi simili; il che fece conoscere il 
Lami che veniva ^gnificato dalla voce bezzo y che 
vuol dire danaro* E finalmente dimostrò che gli uo- 
mini per esser contenti hanno di mestieri di solle- 
vare spesso il ìoro spirito dalle inquiete ^ure , e che 
posson farlo singolarmente col rivolgersi alla musica , 
di cui una delle note si è il la, 

L'Accademia segui il suo fondatore di mano in 
mano che egli mutava abitazione ^ fintantoché fermò 
sua stanza con lui nel 1670 io Yia de'.Pescioni, ove 
colla morte del suo caro padre^ avvenute a' 26 
agosto 1693 , parve che avesse anch'ella esalato l'ul- ' 
timo fiato. Ma avendola egli nel suo testamento rac- 
comandata ai principi di Toscana , fu dal granduca 
Cosimo III accolta sotto la sua protezione; e perché 
non andasse raminga , la trasferì nel pubblico Studio 
fiorentino, assegnandole per motuproprio dei 5 giu- 
gno 1694 una stanza, della quale potesse ella servirsi 
per le sue finzioni in tempo che non fosse d'impedi- 
mento ai professori dello Studio medesimo. 11 perché 



(1) Dal mio ottimo amico Antonio firucnlassi , il padre del 
(jaale fri trova va tpcMO presènte alle adunanze degli Apatisti^ e vi leg- 
geva alcune sue poesie, ho saputo che quel fjpinciaiio pronunziò la 
parola corèezzola , perchè in quel giorno era stato in una ragnaia piena 
di udì fratte. 
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ia questo luogo, ove si trasportarono imraantioente 
i quadri e altri oggetti, che all'Accademia erano stati 
l£|$eiatt da) Cohelliai, fu detta il ài 15 agosto del me- 
desimp anno 1^94 un'orazione in rendioiento di gra- 
aie al Granduca da Raffaello Cosimo Girolami, allora 
canonico fiorentino, e poi prelato di santa Chiesa. 
Stette chiusa dal principio del i 747 fino ai 7 marzo 
dei 174&, nel qual giorno fu nuovamente aperta, 
elettone in nuovo reggente l' ab. Giovanni Lami ; e 
nelle Novelle lecterarie del 1748 alle col. 193 e S^S 
si possono tpovaire iadìcate le adunanze e le recite che 
vi si feoera dopo questo ristabilimento. Ma nel 1785 
giunse al suo fine, avendo allora voluto il granduca 
Pietro LeOf)oldo unirla insieme con quella della 
Orusc^i all'Accademia fiorentina. E molti se ne dol- 
sero, perchè riusciva di grande utilità, servendo di 
stimolo agl'ingegni, e a farli conoscere. In fatti il 
Lami fu per essa conosciuto e scelto a biUiotecarìo 
della B,v;cardÌ9na, e molli dei nostri Letterati le sep« 
pero grado dei loro avanzamenti. Fra taud che po- 
trebbero numerarsi , basti rammentare il Menzini , il 
quale in una lettera all' ab. Salvini, in rigraztsmento 
del libro dei primi cento Discorsi accademici, cosi si 
espresse : Parsemi in leggendolo di esser presùnte 
e di persona in codesta a me tanto cara ^ e>da 
me al maggior segno ris^erìta Accademia de* si* 
gnori Apatisti , atta quale tiene grand* obbligo 
la nostra patria, che deue riconoscere da quella 
UH largo provento di poeti, e di orditori^ e agogni 
genera di studiosi in ogni più nobile disciplina. 
Io per me di quel poco che ho potuto inoltrarmi 
(che poco han voluto ohe sia le angustie dome^ 
stiche e il disviato, mestiere di cortigiano') ne 
riconosco lo spirito e la Jòrza da quei frequenti 
esercizi, che costì a mio tempo facevansi $ e mi 
era di acuto sprone alla gloria il veder-e tanti 
miei coetanei poter servire non solo a me di 
esempio e di maestro, come anche ai pia prò- 
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vetti ed attemp€Ui, Queste parole per altro non 
anderanno a genio di tanti, che or mettono in così 
gran dispregio le accademie » riguardandole come 
trastnUi che impediscono i .progressi della civihk. 
Sulla qnal questione , che darebbe luogo a molte ri- 
ilessioui, non staremo a far giudizi di sorta veruna. 
Diremo solamente che or le persone di studio non 
han più ove ricrearsi con erudite conversazioni. Quellie 
case, ove un tempo si facevano certi crocchi letterari 
che fruttavano tante cognizioni e insegnavano ancora 
a ben regolarsi , or non echeggiano che di suoni e di 
canti. Giovanni Targioni Tozzetti , uomo di quella 
dottrina che tutti sanno , vedendo nella sua vecchiezza 
che tanto si andava variando la faccia della sua pa* 
tria, fortemente se ne doleva. In casa infatti del suo 
degno nipote prof. Antonio Targioni , dell' amicizia 
del quale *noi ci gloriamo > si trova un manoscritto 
intitolato : Selua di notizie spettanti alV origine 
e miglioramenti delle scienze fisiche in Toscana^ 
messe insieme dal dott, Gios^anni Targioni Tot» 
zetti per uso del dott. Ottnvfiano suofielio; e fra 
le altre vi son pure le seguenti parole, Te quali ci 
piace di pubblicare, perché' saranno a molti di gra- 
dita lettura, ce Dio voglia (1) che aviate certi co- 
te modi d' approfittarvi e di acquistare erudite cogni- 
te zioni con poca fatica, anzi con piacere, come ho 
«e avuto io. Ma non me ne lusingo , perchè oggimai 
« vedo dismessi e annullati nel nostro paese certi 
« crocchi letterari , ne' quali si passava il tempo lie- 
<c tamente, s'imparava a ben regolarsi, e si acqui- 
le stavano utili ed erudite cognizionir Di questi ce ne 
« erano in mia gioventù parecchi nelle spezierie e 
« nelle botteghe de' librai e di cnfiè , dove i galan- 
cc tuomini , si gentiluomini che cittadini , si aduna- 
te vano in certe ore , e sollevavano l' animo con lieti 
«( ed insieme dotti discoru» e si aveva una gran 

(4) PagiiM &I dell'indicalo m^noicrtUo. « 
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« «cuoia del mondo. Io mi ricordo sempre con pia 
(c cere dei dilettevoli ed istruttivi crocchi che si fa- 
ce cevaoo mattina e sera nella bottega di libraio del 
« Piazzini, pòi in quelle del Canovai e del Kigacci, 
« e nei caffè di Fanone e dello Svizs&ero. Mi ricordo 
« anche degli eruditi crocchi che si fecero per pa- 
ce recchi anni ogni mattina di festa in casa deli'ama- 
« bilisslmo dottor Niccolò Gualtieri; e le sere del- 
<c l'estate nel giardino de' Semplici ; ed ogni sera io 
ce casa del dott. Antonio Cocchi (1), fino a che noD 
« ebbe ripresa moglie. Voi non potrete mai credere 
« quanto s'imparava in tali adunanze di galantuomini, 
«( e con quale amicizia ci giovavamo scambievolaiente, 
« e ci aiutavamo nei respetttvi studi. Anche i crocclv 
<( non determinatamente Ietterai , ma misti di leggerezze 
« e di divertimento, non lasciavano di essere istruttivi, 
ec perchè i valentuomini che v'intervenivano per loro 
« ricreazione» in mezzo al brio facevano spiccare il 
« loro sapere* Oh che gustosa ed utile scuola erano 
« i desinari che., provveditore il dottor Giovanni 
'< Lami, per tre anni^ cioè fino alla disgrazia dell' ia- 
« felice dott. Tommaso Crudeli, si continuarono a 
<< fare più volte la settimana a lira e soldo, in va- 
«( rie osterìe di Firenze o suburbane, secondo le 
« stagioni , o nella villa del Rigacci alla Tosse ! Oh 
ce che bei crocchi ho goduto per lungo tenipo in 
«e casa di Myledi Walpole, del presidente Pompeo 
« Neri, del baron Filippo de Stoch e del caac. Za- 
cc nobi Pomi ! Ah come vedo variata la faccia delia 
« mia patria l Non è possibile il rimettere più in- 
<c sieme tanti vivaci ingegni , che sappiano insieme 
ce prodesse et delectare! Che dirò delle Accade 
c( mie , le quali allora erano frequentate dalle per- 

(K \ Voglio notare che il dott. Cocchi lesse neli* iiUima di que- 
ste conversazioni , la quale cadde la sera avanti che prendesse la 
seconda moglie l'ingegnoso Discorso contro il matrimcMiio ; « com- 
pitane la lettura si rivolse alle persone che v'eran presenti , e disse: 
Amici , non vi faccia specie se dimani mi ricongiungo in matrimo- 
nio con altra donna. 
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« sone eulte , quanto sono ora i teatri, e dove si prò- 
ce Yava piacere più che non ne proverete Toi nei teatri ? 
K L'Accademia degli Apatisti impreteribiloiente tutti 
« i giovedì sera, dal 4 novembre fino al giovedì 
« di Passione, e tutte le domeniche dopo pranzo, 
« da Pasqua di Resurrezione fino alla Pentecoste si 
« adunava con un concorso scelto e numerosissimo , 
K e vi si godevano dissertazioni e poesie maravlgliose, 
« oltre al Sibillone, che era una serie di almeno sei 
ic dissertazioni estemporanee e dottissime. Ora si può 
« dire hic Troja fuit, e si può dire anche della 
« Società Colombaria , che per alquanti anni , ogni 
« sera di festa e di mercoledì, fu un divertimento 
•e ed una scuola di tanta utilità per chi la frequen- 
•c tava , che non ne potreste mai immaginare una 
ce simile. Ella ebbe origine dal crocchio che soleva 
« adunarsi nella bottega del Piazzini, quale dopo 
ce la morte di esso Piazzini fu invitato nelle loro 
a case dal cavaliare Gio. Girolamo de' Pazzi e dal 
w cavaliere Andrea da Verrazzano , ambidue i quali 
« mezzi storpiati dalla podagra , se ne stavano quasi 
c< sempre a sedere ne' loro studi , e gradivano d'avere 
te condita conversazione. Siccome in oggi è ridotta 
fc un nome vano 1' amicizia letteraria , non vi saprete 
« persuadere quanto fosse utile la Società Colombaria 
ce per chi studiava , o componeva qualche opera , men- 
te tre tutti i soci di buona voglia s' interessavano ad 
ic aiutarlo , e fargli parte di quel che ne sapevano, lo 
<c certamente , che fui uno de* fondatori di essa so- 
ie cietà, me le professo molto obbligato; siccome 
fc mi professo molto obbligato alla Società delle 
•e Kovelle letterarie istituita dal dott. Giovanni Lami 
« nel 1758. Egli unitamente al proposto Anton Fran- 
K Cesco Gori e al canonico Pamfilo Gentili, gradi- 
te rono per loro bontà di associarmi alla compila- 
« zione di esse Novelle, che fu per me di grande 

AKNO IT. *^ 
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« onore, ma insieme una gran vessazione di spirito, 
(c nei primi tempi , e mi vivissimo stimolo di stu- 
u diare , e di affranchirmi nel distendere , affine di 
« scomparire meno cbe fosse possibile fra omaccioni 
« di quella sorte. Continuai in quella società fino a 
ce quasi tutto l'anno i74St; ma vedendomi piom- 
cc bato addosso l'odio universale per le velenose sa- 
<c tire del L^ami, essendo morto il canonico Gentili, 
ce e disgustato il proposto Gorì , ed eis$endomi ere- 
<( scìute le occupazioni mediche, e finalmente do- 
te vendo impiegare il tempo in distendere le relazioni 
« de' miei viaggi, mi riuscì con buona maniera di 
« sciogliermi dalla Società delle Novelle letterarie , 
« senza incorrere nella formidabile nemicizia det 
« Lami. Mi trovo per altro molto contento di avere 
ce continuato per quattro anni quel faticoso e seccante 
«K esercizio , perchè mi ha fruttato qualche prontezza 
ce e precisione nello scrivere $ e col praticare fami* 
ec liaruiente il Lami, il proposto Gori, ed il dottor 
ee Bartolommeo Bianucci, subentrato in luogo del 
ce Gentili, ho acquistato molte cognizioni, parte delle 
ce quali sono relative al presente mio assunto ». 



TIA BSftftO tVroiO, B tOirO&A ZUOSWIAITA. 

Questa Via si diceva anticamente F^ia de' Te- 
daldini dalle abitazioni di tal famiglia y le quali 
furono incorporate dal Comune , perchè alcuni dì 
loro , che nel 1268 seguirono l'imperator Federigo, 
vennero dalla parte guèlfa dichiarati ribelli. Ma poi 
prese il nome di Fia dello Studio, perchè nelle 
case de'Tedaldini medesimi fu aperta nel 1348 una 
Università , che si disse lo Studio Fiorentino. La 
storta di esso è della più grande importanza , e vo- 
lendone perciò discorrere con quella estensione , che 
si conviene , ci pi^oponghiamo di farlo in altro ca- 
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lendariOy limltiindoci ora a parlare solamente della 
Scuola Eugeaiana, atccome quella, che preisentemente 
risiede nelle stanze dello Studio preindicato. 

Questa scuola , nella quale i cherici della Me* 
tropolitana fiorentina vengono ammaestrati negli studi 
delle buone lettere e nel canto della chiesa , è detta 
Collegio Eugeniano , perchè nel 1455 la fondò il 
pontefice Eugenio IV. Essendo egli venuto a Firenze 
nel i433 , ed avendo trovata vacante k nostra sede 
arcivescovile per la morte gik seguita del Corsini , 
per sé la ritenne quasi due anni, ne' quali non volle 
che si toccassero le entrate della medesima. Talché 
si fece la somma di 9900 fiorini d' oro , che messa 
sul Monte Comune fu da lui assegnata per dote del 
suo Collegio con bolla dei 23 marzo 1435 , colla 
quale viene stabilito che vi si ammettano 33 cherici , 
oriundi della città e diogesi di Firenze e di Fiesole , 
per servire la chiesa del Duomo dai 15 anni al 25 , 
che essi debbano avere 9 fiorini l'anno per ciascuno, 
e che- arrivati all' età di 25 anni si ammettano al 
presbiterato ad titulum servitutis. Lo che fu con- 
fermato dal medesimo pontefice colla Bolla dei 3 ot- 
tobre 1441 , per la quale il maestro della scuola 
ebbe anche la &coUà di aggiungere altri 20 cherici 
ai 33 determinati nella prima bolla , purché avessero 
servito la chiesa almeno per sei mesi. Ma questi 
per altro non ebbero, come i 33, il benefizio dei nove 
fiorini ; e sebbene coli' andar del tempo si accrescesse 
il numero dei cherici del Duomo fino a 100, pur 
tuttavia quello dei collegiali, ossia anche rescritti, è 
stato sempre di 33. I rimanenti non sono che aspet- 
tanti , ed entrano fra i beneficiati allorché , vacando 
un posto dei medesimi, dimostrano per mezzo di 
un esame di aver profittato nello studio della lin- 
gua latina , e nel canto gregoriano. Quando poi per 
le costituzioni del Concilio di Trento fu fermato 
che nessun cherico secolare si potesse promovere agli 
ordini sacri y se non aveva il suo patrimonio , o il 
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benefizio ecclesiastico per. \ivere e portare con de* 
coro la dignità sacerdotale» bisognò far supplica a 
nome del proposto e del Capitolo fiorentino a Pio Y» 
perchè fosse al Ck>llegio Eugeniano confermato il 
privilegio che aveagli concesso Eugenio lY. E ciò 
venne dal medesimo Pio Y accordato colla bolla dei 
24 ottobre 1567 , che insieme colle altre due d'Eu- 
genio si conserva fra i libri dell'Arte della lana; 
poiché i consoli della medesima son quelli dte di| 
Eugenio vennero incaricati della riscossione dei frutti 
dei 9900 fiorini posli sul Monte Comune, e del 
mantenimento di questa dote* 

Il Collegio y sul quale parliamo, stette per fino 
al 1784 in Yia della Morte, in quel locale cioè 
che or serve per spogliatelo dei seminaristi ne' giorni 
che sono obbligati a ufiziare in Duomo. Ma nell'anno 
predetto fu trasportato nelle stanze dell'antico Studio 
fiorentino , e nel 1811 con decreto del Prefetto del Di- 
partimento dell'Arno ^ che venne confermato nel 1817 
dal granduca Ferdinando III , fu donato al predetto 
Collegio il convento dei Crociferi , che era accosto 
alle stanze medesime. Le quali cose vengono elegante- 
mente significate dalla seguente iscrizione dell' illust. 
e rev. monsignor Francesco Grazzini, che si legge 
nello stanzino del maestro. 



BAS AEDES 
▼BI OL1M LlTEAAiiVM IHCREUBNTO 

DOCrORES LICEI fLORENTlIfl 

HUX ACADEMIA A COSMA I. MEDIC 

PATRIO SBRMOiri EXCOLENDO ORKANDOQVE CONSTITTTA 

ITEM AGADBMIAB FVRFVRBORVH ET APATlSTARfM 

LTOVM HAEVERB 

PBTRVS LBOPOLDVS AVSTRIVS 

COLLEGIO BTGBiriAHO DESTINATAS IVSSIT A. MDCC. LXXXlV 

DE1NDB CVM CLERICI REGVLARES 

MORIENTIBVS AD SVPERVM PACEBI IWANDIS 

AD MARÌAB MAIORIS TRANSLATI SIRT 

COBHOBU TEMPLIQVR EORVM ADJ.ECTIOKB 

FBROINAMDTS IH. M. D. E. 

COLLBGII BIVSDEM VTIIJTATI 

PRABTSR CAETERA MAXIMA BENEFICIA 

IKDVLGBNTIA LIBERALlTER EXJMIA 

ATCTAS VOLVIT A. M. DCCC. XVII. 
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I maeslrì ^ella Scuola Eugeniana foron sempre 
scelti dal numero de' più dotti e più valenti letterati , 
come può vedersi dalla serie , che ne pubblicò il 
Richa nel tomo VI delle Chiese Gorentine (1). Ma 
poiché questa serie arriva fino a Gaspero Bertelli , che 
fu maestro dal 1753 fino al 1761 , reputiamo prezzo 
dell'opera aggiungere <}uelli che vennero dappoi. 

Dal 1761 al 1771 Pietro Cinganelli , che poi 
passò pievano della Beata a Signa. 

Dal 1772 al 1783 Antonio LongtneUi^ che fu 
poi canonico del Duotho. 

Dal 1783 al 1807 Luigi Vieri, che fu poi ca- 
nonico di S. Lorenzo* 

Dal 1807 al 1815 Gio. Battista Parretti , che 
poi passò oanonico del Duomo, ed ora è merita- 
mente Vescovo, di Fiesole. 

Dal 1815 al 1850 Francesco Graszini, che otti, 
con tanto plauso; esercita T ufiicio di vicario generale 
della diogesi fiorentina. 

Dal 1830 in poi il. maestro dei cherici Euge*: 
niant è il cnltissimo sig. ab. Andrea Vettori. 

Per fino al 1817 un solo fu il maestro del Clero 
Eugenianò; ma in <]neirannOj perchè meglio potes- 
sero istruirsi i giovani ecclesiastici che vi sono am- 
messi , fu. eletto liu sotto-maestro , e un altro se ne 
elesse nel 1822. Perciò, rilasciata l'istruzione dell'uma- 
nità e quella della grammatica superiore e inferiore 
ai due sotto-maestri , potette il primo maestro oc- 
cuparsi solamente dell' insegnamento della rettorica« 
Nel medesimo anno 1822 , in che fu eletto il se- 
condo sotto-maestro , creossi ancora una cattedra di 
lingua greca , per la quale fu scelto il chiarissimo 
sig. canonico Gaspero Bencini. 

Colali mezzi, onde il granduca Ferdinando III 
provvedeva all' istruzione dei cherici del Duomo, mos- 
sero il prelodato sig. Francesco Grazzini a fare la 

(0 V. la pag. 405. 
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seguente epigrafe , die riparerà alla rozzezza delle 
nostre parole* 

FBRDflTAVDVS III. M. D. BTR. 

qVI COLLEGIO BVCBIIIANO SfSDES AMPLI AV IT 

PRfiCBPTORES DB LATINIS LITERlS AVXXT 

SCHOLAM DB GRABaS APBaViT. 

LIBBRALISSIMAM MVITIFICBMTIAM 

CLERICI COLLBGII EJVSDEH 

VIBTTTTH GONSTArriA SCIKBTIABQVB SAHCTITA'BB 

AD BGCLBSIAB DBCVS AV6BICDVM 

CASTE INTBGRBQVB COlfVERTANT (4). 

Venendo ora a dire di alcuni particolari delle 
stanze , nelle quali risiede il Collegio Eugeniaho , 
noteremo che nello spogliatoio dei cherlci minori si 
vedono i ritratti di Eugenio IV e di Pio V. Sotto 
il primo di essi si legge Eugenius If^auctor Collegi 
huius Art. D. MCCCCXXXr, e «otto il secondo : 
S* Pius V Eugen. privilegii per concili. Tridente 
abrogati reistitutor anno salutis MDLXVII. 

Nella scuola di Rettorie» si veggono appesi alle 
pareti i ritratti dei maestri Grifioai » Lippi > Albiz- 
Zini, Paoletti) Campani, Pietro Bolognesi ^ Garbaggi , 
Ciani , Cocchi ^ Tucci , Mescoli. In mezzo ad essi fu 
posta dal sig. Francesco Grazziui l'effigie di Dante 
Alighieri e di Giovanni Boccaccio ^ perchè incitasse 
gli Ecclesiastici allo studio dell' italiano e del greco 
linguaggio. Ond'è sotto l'immagine del nostro di- 
vino poeta , in un cartelletto , questa bellissima iscri- 
zione. 

IMNTIS ALtGBiEIII 

m CVIYS DIVIHVM OPYS 

UIC OLIM A DOCTORIfiVS LICEI FLORUNTIHI 

COMMBBTARIA PVBRLICATA STHT- 

BFFIG1ES 

VTI AD LAVDBM PATRIS SBRMORIS 

CL8RICORVH RVIS OOIABGI ANIItVS 

VBHBMBNTITS ACCBHOATVR. 



E sotto il ritratto del Certaldese è pure in un 
cartelletto quest' epigrafe» 

(1) Ancor questa iscrizione si irova nello slamino del maeslro. 
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QVl PATRIA E £UJ<^VKMTIAB PRINCBPS 

PAIMVS EX OBCR. S. P. Q. FLOfc. 

lULlfTlS GOMOEOIAM PYinLICK BXPOSYIT 

ilViq . GRABCAS LITBRS FLORBNTIAB IITTVLIT 

VNOB HABC VRBS OPTIMAB DISClPLIKARYU 

RBSTITVTRIX ET MAGISTRA DiCTA EST 

EFFIGI ES 

AD VTRIVSQVB LllTGVAB StVOtVU 

QVAai MAXIME EXCITANOVIC. 

Nella scuola poi dì llogua greca evvi il ritratto 
del Signore deW uditissimo canto, e sotto di lui 
sta scritto 

HOMERVS 

QVI ET PRIMVS^ ET IIBDITS ET HOK IHFIM'VS 

OMNI PTBRO ET VIRO BT SENI 

TARTVM EX SE PRABSTAT VMICVIQVE 

QTAltTVU ACCIPERK VRVSQYISQVB POTBST. 

Tutte qneste latine epigrafi son opera del più 
\olte nominato monsignore Francesco Grazzkii, che 
senza difettare d'adulazione possiamo dire essere stato 
uno dei più riguardevoli fra i maestri della Scuola 
Eugeniana. 

Nella Scuola d' Umanità si veggono i ritratti dei 
maestri Giovanni Bolognesi , Riccie Paoli; e in quella 
di Grammatica maggiore e superiore sono i ritratti 
di Pietro da Viterbo , che fu il 4>rimo maestro messo 
da Eugenio IV ^ e de' maestri Miglioruzzi , Grossi , 
liingauelli , Vieri , Bertelli , Poggini , Parretti , e 
Grazzini. 
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E. 
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icco uno de' più dilettevoli ornamenti che possa 
vantare la città di Firenze, cosi pei molti lavori d'arte 
che vi si veggono , cOme per certi vaghi prospetti e 
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per certe leggiadre magnificenze , che resultano dalla 
natura del suolo , il quale ora un piano terreno , ora 
un' eminenza , ora una vallata ed altre variazioni pre- 
senta , che percorrendolo sembra di passare noa per 
uno, ma per più giardini tutti graziosi e difierenti fra 
loro. Gli ameni viali , dice l'Autore del Viaggio pit- 
torico della Toscana (1) , ricreano il passeggere 
colla vista d' innumerabili statue e di busti , lavorati 
in marmo, la maggior parte dopo il risoc^mento 
della buona scultura. Vaghi ridotti invitano a pren- 
derci dolce riposo, sia per godere il più grato me» 
riggio, sia la soavità dell'ombra: le fontane, le va- 
sche , gli scherzi delle acque dilettano ampiamente » 
ed è gioconda cosa il vedere gli agrumi fecondare 
dirimpetto agli allori , sorger liete le vigne in mezzo 
al cinto del bosco, e tratto tratto elevarsi dal suolo 
alcuna fabbrica , che accresce decoro al luogo , me- 
diante gli ornati delP architettura* 

n nome di Babeli^ ond' esso si appella^ ha dato 
luogo a varie congetture. Vi ha chi lo vuole un an- 
tico vocabolo etrusco ; chi opina che possa prove- 
nire da qualche voce latina , come sarebbe Bubulus > 
Bubula o simili , che poi si corruppero in Boboli ; 
chi crede infine che derivi dall' antica famiglia de.'Bor- 
golt , detti ancora Borgolini , i quali abitando nel 
popolo di S. Felicita , come apparisce da una car- 
tapecora del monastero di S. Niccolò di Via del Co- 
comero (2) , si potrebbe dedurre che possedessero 
questo poggio , e gli dessero il nome di Bagoli o 
di Bergoli, di Salgale f come negli antichi scrit- 
tori viene talvolta appellato. Ma se questo poggio 
abbia dato la denominazione alla detta famiglia , os- 
si vveró , se essa l'abbia presa da lui, è cosa molto 
difficile a potersi chiarire. Quello che è certo, si è , 
che buona parte del montuoso terreno ove fu poi 

ni Voi. I,Pa^. 94. 

(2) V. il Oimbia|>t,De9crÌ£Ì<me del Giirdino d« Boboli» pag. Z. 
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fiitto il gran Palazzo de' Pitti ^ e il giardino annesso 
al medesloio , era, insieme cop una ca^à^i , dell' antica 
famiglia d^' Rossi. Imperocché si dice nella Cronica 
di Bonaccorso Pitti alla pag. ili : ai dì 19 di no- 
vembre V anno 1418 Luca mÌQ figliuolo comperò 
il podere e casa, che Ju di Ruberto de' Rossi in 
Firenze. E Donalo Velluti nella sua Cronica a 
pag. 14 scrive di Mona Diana sua sorella , la quale 
fu moglie di Guerruccio de' Rossi: questa Monna 
fu una buonissima donna , e molto amore mi 
portala per amore del f rateila y e. assai mi teneva 
a Bagoli, quando era fanciullo. Il magnifico pa*- 
lazzo di Luca Pitti , del quale parleremo in altra 
occasione, fu comprato nel 1549 da Cosimo I in 
nome della duchessa D. Eleonora sua moglie, al prezzo 
di 9000 fiorini d'oro, e presto cominciò a mostrare 
la grandezza e la prosperità de' nuovi padroni ; poi- 
ché essi avendo pur €ompralo uo podere dagli eredi 
di Gio. Battista Barducct, una parte di podere da 
Andrea del Garbo , un podere da Madonna Marghe- 
rita , che fu donna di Giuliano del Garbo , un altro 
podere con casa da Ugolino Mannelli , ed uno pure 
dal cav. Bernaido Ridolfi di Piazza (1) , rivolsero 
l'animo ad accrescerne i comodi e la magnificenza # 
e a &rvi unire un giardino, che fosse il più grande 
e il più delizioso di quanti ae ne conoscessero nel 
recinto di una città. 

Secondo la testimonianza del Baldinucoi (S) nel 
maggio 1550 fu dato principio a spianare e cafagnare 
per piantarvi cipressi, lecci, «dlori , ed altri alberi 
ombrìferi, che fanno anc'oggi quel salvatico che ac« 
conciamente col domestico e delizioso concertando, 
forma un tutto pieno d' amenità , ed è oltremodo di- 
lettevole. Per la distribuzione de' viali , de' boschetti , 
de' prati e d'ogni altro adornamento del medesimo 

(i) V. i Ricordi istorici dì miioo del cmv. Antonio Franceico 
Marmi nella pabblica lib. Magliabechiaua Q. XXVI. Cod. 59. 
(3>T.Vli,p«g.45. 
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fu scelto da Cosimo Niccolò detto il Tribolo (1); 
ma essendo questi venuto a morte il 20 agosto del 
detto anno , ne fu data 1* ingerenza a Bernardo Buon- 
talenti , al quale il Baldinucd (2) attribuisce il di- 
segno del giardino medesimo. Forse potrebbe con- 
getturarsi che ambedue questi artefici operassero di 
concerto , e che mancato il primo fosse dal secondo 
proseguito il lavoro : ma o sia dell' uno o dell' altro 
lo spartimento, egli è pieno d'amenità e dilettevole. 

Per tre porte entra il pubblico in questo giar- 
dino. Una è detta di Bacchino; l'altra d'Ànnalena, 
e la terza di San Pier Gattolini , e anche Romana. Il 
nome della prima , la quale rimane sulla Piazza 
de' Pitti , proviene da una statua di marmo , che. 
appena entrati si vedeva a sedere sopra una testug- 
gine (3). Questa statua fu eseguita da Valerio Gioii 
da Settignano (4} d'ordine di Cosimo I per rap- 
presentare un nano della sua corte nominato Pietro 
Barbino , il quale aveva una ridicola persona , era 
cioè basso di statura , e altrettanto grosso e panciuto ; 
e il Granduca soleva chiamarlo col nome di Margutte. 
Ma se il Barbino aveva cosi strana la figura , era poi , 
a dire del Vasari, ingegnoso, letterato e molto gen- 
tile (5). n volgo peraltro vedendo questa statua cosi 
panciuta, l'ha sempre chiamata col nome di Bacchino. 

Dietro al luogo di essa si vede dipinto di ra- 
beschi a sgraffio da Bernardino Poccetti il muro del 
corridore , che dal Palazzo de' Pitti partendosi con- 
duce al Palazzo Vecchio. Il Piazzale che rimane 
in faccia a questo muro , e al corpo di guardia fatto 
dall' ingegnere Giuseppe Caciallt , servi ne' tempi 
de' Medici e sotto Pietro Leopoldo per il gioco del 



(\\ V. il'VaMri, Vita di Nhìcolb deUo il Tribolo, T. IV., p. 97. 
(2) y. il luogo sopra citato. 

rS) Fu levata di recente , e si conserTa in un magazzino , che 
è in Boboli , e che appartiene allo Scrittoio delle fabbriche. 
(4) V.ilBaldinucci, T.X. 
(5)V.ilT.V.,p«g.336. 
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one« Maria Luisa lo ridusse a uso di Cavallerizza 
per ]a corte , e ora serve al deposito di vari mate- 
riali , che s'adoprano nei lavori del palazzo reale. Da 
una parte, si vede stesa a terra la colonna che dalla 
Piazza di S. Felice fu qui trasportata il dì 17 luglio 
del decorso Ì8S8 colla direzione dell'ingegnere Fran- 
cesco Leoni. Perchè Cosimo I inalzasse questa co- 
lonna , sulla quale si dice nel MS. Riccardiano 2124 
cne dovea sorgere la statua della Pace , viene espresso 
dalla seguente iscrizione del chiarissimo P. Mauro 
Bernardini , ch^ si vede scolpita sulla Piazza prein* 
dicata. "^ 

À MEMORIA DELLA PT7GNA TRIOITFATA A MARCIANO 

COSIMO I 

HBL HDLXXII SU QUESTA PIAZZA 

HARMOnEA COLONNA INALZAVA 

CHE PER MORTE NON POTÈ INAUGURARE 

COLLA STATUA DELI.A PACE, 

E LEOPOLDO II 

NEL MDCGCXXS.yHI 

RIMOSSO l'imperfetto MONUMENTO 

AL COMODO DEL POPOLO CRESCENTI 

PROVVEDEVA. 

Ài principio del viale , che conduce nelle varie 
parti del giardino , si trovano due statue colossali dì 
porfido, che vi furono collocate nel tempo del governo 
francese , e che rappresentano due re Barbari , di- 
venuti schiavi de' Romani. Ne'piedistalli, su' quali ri- 
posano, si veggono adattati vari bassirilievi, che un 
tempo avranno formato una sola base d'un gruppo 
d'una statua equestre ; poiché vi sono corpi d'uomini 
e d'animali mutilati. I quali marmi furono trasportati 
a Firenze nel 178S dalla villa Medicea di Roma, e 
pare che appartengano ai tempi di Commodo. 

Ma prima d' entrare per la via ^ ove si presen- 
tano queste statue, vogliamo un poco fermarci a con- 
siderare la bellissima grotta fatta da Bernardo Buon- 
talenti per dare un posto condecente a quattro grandi 
statue bozzate da Michelangelo , che erano state de- 
stinate pel sepolcro di papa Giulio II, e che poi erasi 
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fermato che dovessero andare in Francia (!)• Dalle 

p«nrti laterali deli' ingresso di questa grotta , entro 
lina n^!rchia, sono collocete due statue di marmo scol- 
pite da Baccio Bandiuelli , di cui una raffigura 
un Apollo ritto in piedi > e l'altra una Cerere a sede- 
re (2). Secondo il Vasari (3) doveva essa rappresentare 
un' Eva, ma il Bandinelli avendo fatto di diversa forma 
è attitudine la statua d'Adamo^ cui dovea essere acco^ 
piata^ gli bisognò mutare ancora Eva, e la converti in 
una Cerere. Sopra l'arco della facciata Tedonsi due 
ligure sedenti , in me£to alle quali è posta l'arme 
de' Medici, e da ogni parte pendono rozze spugne ed 
altri lavori, che danno all'esterno di questa grotta 
una \aga prospettiva del tutto corrispondente all' io- 
terno. Due colonne sostengono l'architrave di ordine 
dorico , e ad esse è fissato un cancello dt ferro , che 
serve d'entratura. Negli angoli della grotta collocò 
il Buontalenti le quattro statue di Michelangelo in 
atto di reggere gran quantità di spugne , accordando, 
come si espresse il Baldinucci, così bene la rozzezza 
dì quei naturali scherzi col rui^ido di quegli ab- 
bozzi , che il tutto pare stato operato dalla na- 
tura medesima , ed il rimanente della grotta ornò 
égli stesso di sua mano con figure ed animali 
Composti delle medesime spugne con tale artifizio^ 
che in quel genere non si può spederò cosa più 
bella y né pia f^èra (4). Nel mezzo poi si scorge 
tuttora un'apertura rotonda, della quale, a dire del 
Baldinucci medesimo > servissi il Buontalenti per ef- 
iettuare un suo nuovo concetto , e fu di accomodare 
in essa grandissimi cristalli, che coprendola tutta for- 
mavano un grosso vaso , dove tenevasi acqua e pesci , 

(4) Quebie siatue fuvon dohftte al granduca Cosimo 1 insieme 
cou aiiii di&e^iii e »CuitMre del f^viku Micliclaogelo, dal di lai nipote 
Leunardu Buunurroli, 

(2) Il Bocchi (pag. 439), forse iiig;inaato dal tertte, dko ckcè 
HOA Cleopatra. 

(3) V. il Voi. IV., pag 160. 

(4) V. T. VU,pag,44. 
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i i]Ud]i da ehi era sotto vedeansi per entro il mede* 
Simo andar vagando, senza togliere alla grotta la ne- 
cessaria luce; ma a lungo andare l'intemperie dell'aria, 
e i vàri accidenti di caldo e di freddo , e quel che 
è più forte, qualche difetto d'assistenza di chi n'avea 
cura non vollero che cosi bella invenzione avesse lunga 
vita. Bellissime e bizzarre fantasìe vi dipinse poi ber- 
nardino Poccetti per órdine di Francesco I , uja per 
le ingiurie de* tempi sono in gran parte macchiate e 
guaste. Vi fece infatti la volta in sembiante che ro- 
vini, e che pei fessi e per le rotture escano diversi 
animali , ed alcune piante che paion vere e naturali. 
Rappresentò alcuni paesi in lontananza, e certi bosca- 
recci con pastori che co' loro armenti si mostrano 
per la rovina spaventati ; come pure vi effigiò acque 
congelate ed altre situili fantasie con tanto artifizio , 
che ogm cosa paresse di rilievo (!)• Fu pur ripiena la 
grotta di diversi zam]^illi d'acque (2), che essendo stati 
per molto tempo guasti, nel 1754 furono raccomodati 
da Michele Rossi e da'fratelli di lui fontanieri del Real 
Giardino, e il getto di mezzo giunge alla sommità della 
volta. In faccia al cancello si scorge una rottura artificia- 
le , la quale figura come un ingresso in un antro» nella 
guisa che si troverebbe nei nascosti seni di un monte. 
Appena entrati in questa apertura si trova un gruppo 
di due bellissime figure scolpite in un sol pezzo da 
Vincenzio Rossi da Fiesole in Roma , e da lui re- 
galate a Cosimo I, mentre questo Principe era in 
quella gran città per osservarne le straordinarie 
bellezze. Questo gruppo rappresenta Paride , il 
quale, avendo rapito Elena, la tiene in braccio > e 
a' piedi di lei è una troia per fare allusione alla 
città f di cui la rovina fu cagionata da Elena mede- 



, 0) V.ilBoccLi, pag.438. 

(2} Dicesi che Cosimo Lotti scolare del BoaUlenti in vernasse 
j vari scbeni d'acqae di qaeste fontane. V. la Gatda di Firenze del i79S 
pag. 266. ^ ^ 
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5Ìaift (1). Riposa esso sopra un pilo di marmo , 
che Cosimo III fece venire da Roma , e che fu 
sostituito ad un altro più antico, che dal 1696 in qua 
esiste negli appartamenti terreni del palazzo de' Pitti 
per ricevervi le acque che vengono dalla fontana 
di Santa Croce. Nella grotticina, dipinta anch'essa 
da Bernardino Poccetti , che rimane dietro al grup- 
po già descritto , evvi una tazza di marmo alquan- 
to elevata da terra con quattro satiri in atto di so- 
stenerla , e su di lei una Venere di Gio. Bolog;na , 
la quale raffigura una femmina che esce dal bagno » 
ed è fatta per modo che osservata da quante vedute 
si vogliano, apparisce in atto maravigliosamente 
grazioso (2). 

Esciti (la questa grotta per una piccola via che 
è fra mezzo a varie piante si entra nello stradone 
maggiore , e a. man sinistra si trova immediatamente 
un cancello che racchiude un giardino- » il quale era 
un tempo l'orto delle monache di Santa Felicita, 
unito a Boboli dal granduca Ferdinando III. Qui 
si vede una statua sedente» che è opera di greco 
scarpello modernamente restaurata in molte parti, e 
che rappresenta Giove , come bene si argomenta fra 
le altre cose dal fulmine che tiene in mano. Con 
questo giardino ne comunica un altro, il quale è del 
pari per un qualche tratto rinchiuso da un cancello di 
ferro , e si dice il giardinetto di Madama , per essere 
stato fatto fabbricare y come ne fan credere le armi 
antiche della casa d'Austria e di Toledo , da Gio- 
vanna d' Austria moglie di Francesco I 6gliuolo 
d' Eleonora [di Toledo. Evvi nel mezzo una vasca ; 
e si vede ancora un residuo d' una bella [grottici- 
na fatta col disegno di Bernardo Buontalenti. Ma 



(4) Appena che queste statue arrivarono a Firenze, furono col- 
locate nel pala2zo reale, ma dopo alcuni anni essendo stata «ompita 
la grolla , si posero nel luogo ove ora si veggono. 

(2) V.il Baldinucci, T.VII., pag.<06. 
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le pitture , che nella volta vi furon eseguite probabile 
mente dal Póccetti, son quasi tutte guastate. Si conser- 
vano peraltro alcune capre fatte al naturale da Gio- 
vanni Fancelli che insieme con vàri putti formavano 
un giorno una scherzosa fontana. Più oltre prosegue 
un campo a vigneta con vari frutti nani , de' quali si 
fece intraprendere in Bòboli la coltivazione da Co- 
simo I , secondo ciò che dice Agostino del Riccio in 
un Trattalo d'agricoltura MS. che si conserva nella li- 
breria del chiarissimo sig. Prof. Antonio Targioni. 
Rientrando nella strada principale , dopo breve cam- 
mino, si arriva a un vago recinto, che comunemente 
si dice FAnfiteatro per essere fatto a simiglianza di 
queste antiche moli. Si solleva esso da terra per la 
parte anteriore , circa sette braccia, fino a un ripiano , 
che ha una balaustrata di pietra con sei ordini di 
sedili per comodo dfeUe persone che concorrevano 
a vedere i giochi e le rappresentazioni, che in più 
tempi si fecero o per sponsali di principi o per altre 
fauste congiunture. Sopra i sedili è un' altra balau- 
strata di pietra scompartita ad eguali distanze da 24 
nicchie , nelle quali stanno alternativamente vasi e 
statue di marmo (1)« Nel mezzo di questo Anfiteatro, 
che ora è tenuto a prato, si eleva un obelisco egiziano 
di granito rosso orientale, ben conservato e intagliato 
con geroglifici della lingua sacra egiziana. Secondo il 
cav. Francesco Inghirami (2) si trae da memorie 
autorevoli che questo possa essere quell'obelisco che 
fu descritto da M. Fabio Calvo nella Roma antica , 
e che era a' suoi tempi giacente nel circo di Flora tra il 
Viminale e gli orti di Sallustio. Dal qual luogo fu 
portato nella villa Medici , e nel giardino di essa 
eretto dal cardinale Ferdinando de' Medici» Donde 



(0 Id ciascana di queste nicchie, e ancTie nelle facciate di cia- 
Bcana colonna, vi è no ferretto rimpiomb^to, che forse sarà servito a 
porre i lanapioni o ventole, quando in tenipo di notte vi si facevano 
le fette. 

(2) V.la DttcrìuoDt deli' I. e. R. Palaszo Pitti, pag. 404^ 
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fa fatto trasportare ia Firenze dal granduca Pietra 
Leopoldo , e nel i790 da Gaspero Paolettl fu si- 
tuato dove presentemente si trova* Una corona di 
elevatissime piante di lecci con alenai cipressi circonda 
quest' antiteatro , il quale è di forma ovale molto al- 
lungata. Manca peraltro della curva inferiore , e in 
luogo di essa , oltre una larga via che conduce al 
piazzale della Meridiana « evvi una magnifica fonuna, 
come pure dalla parte superiore , che è dirimpetto a 
questa fontana medesima, è diviso da uno spazioso stra- 
done , pei quale s' ascende al vivaio di Nettuno. 

La fontana sorge da una gran vasca di figura 
ottagona, suU' orlo della quale S;:aano In vario e scher- 
zev(Je atteggiamento otto puttini di marmo. ISel lago 
di essa si vedono due cigni pure di marmo , che sou 
cavalcati da due altri puttini ; e di mezzo a questo 
lago si eleva un piedistaUo che regge una tazza di 
granito , dal cui centro per continuazione del mede- 
simo piedistallo s'inalza un' altra tazza minore della 
prima, donde fra certe foglie di bronzo 9 a foggia 
di giglio , scaturisce una feconda sorgente d' acque^ 
che si scarica dolcemente nella vasca predetta. Tatto 
questo lavoro onora lo scalpello di Francesco Susi- 
ni (t) , U quale ne presentò il modello al granduca 
Ferdijiando II nel 1639» e non cominciò ad eseguirlo 
che nel 1641. Nel lato della base di questa vasca 
che guarda il giardino leggesi Incisa la marmo la se- 
guente Iscrizione , che non sappiamo di chi sia : 

AVLICI VARCISI MBMOUBS FONTEM KB ISPICITB VOBIS FORTTNAM 

STRVBRB HIMC HAVRITE ECO PROCTL INTER SPÀELBA FBRARVM 

GENITA QVIA 

OPTIMA HVC MAGRO IMPBNOIO DEDTCTA GliORJOSO 

F£RDtNANDl COGNOMI?IB 

GLABA mCEDO ET UCBT ORTA IN STMMtS MOHTITK 

CONCLAVA TALLIVH 

TVBIS IHCLVSA PBRCYRRBBB NON OEDIGNATA REGIAB PYLCHBBRIMTM 

LOGVM TBNBO ITA NEMO IN AVLA BMBRGAT A7T FIRMO 

STABIT VESTIGIO NISI IfODBRATIONI BT UTBGRITATI INffUYt. 



(4) y. il Baiainucei, T. XII, pag. 205. 
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E qui Togliamo notare die acifua JenL/^.zr \i ri 
chiama quella di questa fontana, non gik da t'eraìiiari- 
do II , da cui fu a tal forma ridotta la fontana me- 
désima, ma da Ferdinando I, che la fece venire per 
mezzo di un gran condotto già cominciato da Cosimo 
suo padre su'monti di Fiesole, poco distante alla Chiesa 
del Crocifisso di Fontelucente, in luogo detto Burrone 
al Calderaio. Non crediamo fuor di proposito il ri- 
cordare che Giovanni Cinelli in certi abbozzi di ag- 
giunte alle Bellezze di Firenze , che sono fra i Mss. 
della Maglinbechiana , dà notizia che ne* primi tempi 
nel luogo di questa fontana eravi un grand' anello di 
marmo., impresa della real casa de' Medici , entro del 
quale stava una femmina di marmo fatta da Baccio Ban- 
dinelli , rappresentante la Clemenza ^ la quale dalle 
mammelle gettava due fonti d'acqua, e che a' suoi 
lati fuori del detto anello erano collocate due altre 
statue parimente di marmo. 

Nel giardinetto , che è sotto , dee notarsi dalla 
parte che guarda lo stradone, per cui viene chi entra 
dalla porta di Bacchino , quella statuetu di marmo 
fatta da Valerio Gioii (1), che si trova entro una 
nicchia. Vuoisi che rappresenti il famoso gobbo Tom- 
maso Trafedi, buffone del principe D. Lorenzo de'Me- 
dici, di cui scrìsse il Manni nelle Veglie piacevoli (^), 
e il Baldinucci (5) nella Vita del Volterrano. 

Traversando ora l' anfiteatro entreremo in quel 
viale che da esso conduce al vivaio di Nettuno , e che 
fu eoa questi versi descritto da Gabbriello Chiabrera: 

Entra oe' PUti incomparabil mole : 
Varca sue regie seUe , e volgi il tergo 
Al freddo Borea, e colà drizza i guardi 
Ove lim austro nobiloso albergo. 
Qui mirerai seatier che sotto il piede 

(4) Dico che sia di questo scoitote suirautcricà del BIS. Ri c- 
cardiano i947. 

(2) Vol.I.paj5.420. 
(3)yol.XVILpig.». 

nv. 42 
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Ti farà germogliar fresca verdura ; 
E pura a deatra ed a sinistra alzarsi 
K rami e frondi mirerai per mano 
D'ingegnosa Napea conteste mura ((). 

La salita è interrotta da due viali , de* quali uoo è 
a destra e Taltro a sinistra. Quello a destra, che ha 
al suo principio un'antica statua togata 6no alla te- 
sta , la quale dall' aquila che le sta a' piedi potrebbe 
giudicarsi un sacrificatore di Giove , conduce al prato 
detto r Uccellare. L'altra, che è a sinistra, e che tosto 
presenta una statua parimente togata , ma in modo 
diiferente alla prima, guida alla Fortezza di Belvede- 
re, e ad un grazioso casino, comunemente detto il Caf- 
feaos. Ambedue queste statue riposano sopra un'ara 
sepolcrale antica con iscrizione. 

Il Caffeaos (voce tedesca che significa la casa 
del caffè) fu inalzato da Zanobi'del Rosso nel 1776 
per comodo del granduca Pietro Leopoldo. E poiché 
l' eminenza di questo sito offre allo sguardo gran parte 
di Firenze è de'suoi ridenti contorni, l'architetto con 
èavio accorgimento fece a questo terrazzini scoperti 
e lanterna chiusa da pareti di cristalli , donde e la 
dttà medesima e le snè adiacenze si potessero scor- 
gere comodamente. Vi è sottoposta una grotticella 
formata di massi irregolari con tanto artifizio , che 
sembra fatta dalla natura. E di faccia ad essa, in mezzo 
a un piano ridotto a coltivazione di vili, si vede Una 
fontana di figura ovale, ov' è un gruppo di marmo, 
il quale rappresenta un Ganimede cavalcante un'aqui- 
la , che sta in atto di spiegare il volo per traspor- 
tarlo da Giove. La scultura è tenuta in qualche pregio, 
ma non sappiamo da chi sia stata fatta. 

Ritornando per la strada percorsa nel luogo, ove 
sono le due statue togate , e proseguendo a salire lo 
spazioso viale s'arriva a un aperto piano, ov'è un 
gran vivaio d'acqua , che si dice il vivaio di Nettuno , 
perchè vi è posta in meizo una bellissima fontana , 

(«Vol.ULpag.69. 
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che rappresenta uu trionfo di Nettuno , fatta da Stol- 
do Lorenzi (1) per ordine di Ciosimo I , il quale 
volle imitato il carro del predetto nume che nel iS65 
andò per Firenze insieme con altri 20 nella circo- 
stanza della gran mascherata della Genealogia degli 
Dei. Questa mole è formata da rozze spugne , da 
statue di tritoni , da mostri e da conche marine di 
marmo con altri fregi allusivi al trionfo che rappre- 
sentano , dai quali scaturiscono Tari scherzi d'acqua; 
e su di lei sta in atto di comando e di furore la statua 
di Nettuno in bronzo , col tridente in mano , che 
dalle tre punte getta altrettante fontane d' acqua nell^ 
spaziosa vasca. Questa è ora contornata da una rin- 
ghiera di ferro di forma centinata , ma dalla Descri- 
zione di Boboli fatta dal Gambiagi si vede che nel 1757 
era quadrata e con parapetto di pietra. 

Dietro a questo vivaio per tre spaziose scalinate 
si va nella parte più alta della collina presso alla 
fortezza ed alle mura della. ciuà « e qui si trova sopra 
un |;ran piedisuUo. corintio una statua alta circa sei 
hraccia, die ha intomo un ornamento di verzura a 
guisa a una gran porta rotonda. Ella tiene nella de- 
stra un vaso di frutti e di fiori , e. nella sinistra un 
fascetto ,di spighe dorate. Il perchè ognun vede che 
sta a rappresentare la Dovizia* Attesta il Baldioucci (2) 
che fu principiata a lavorarsi da Gio. Bologna , ma 
che essendo egli usdto di vita nei 14 agosto. 1608^ ed 
avendola lasciata, imperfetta^ fu ordinalo di frrla ter- 
minare dal suo scolare Pietro Tacca. Doveva rap^ 
presentare la regina Giovanna d'Austria , moglie del 
granduca Francesco I , ed esser posta sulla colonna 
della Piazza di S. Marco > ma essendosi rotta una 
delle. travi y sopra le quali questa colonna giaceva per 
essere in breve posata sulla sua base » venne a tronr 
carsi in due parli. Perciò fu .risoluto cjbe alla statua 



(i) Vasari. 

(2) V.ilT:Xa<59. 
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si cangiasse V effigie» e facesse mostra della Dovizie: 
E nell'occasione delle nozze del granduca Ferdinan- 
do II colla principessa Vitloria della Rovere d' Ur- 
bino, fu situata ove è al presente con questa iscri- 
zione fatta da Francesco Rondinelli , la quale fa pur 
fede che mentre quasi tutta l' Italia era afflitta da mir 
serie e da guerra, la Toscana vivea nella più lieu 
prosperità. 

. PARIO E MARMORB SIGNTM COPIA 

me POSITÀ SVH ▲. D. MDCXSXTI. 

MEMORIA. ASTERHyM YT YICCàT QVO» 

OMJIIS FBRB STROFA DVH FVVESTISSDfO 

AROBRBT BELLO ET ITALIA CARITATB 

AMBOHAB LABORARBT BTRVRIA STB 

PFHDINAKDO II. BVMIKIS BENEVOLEWTIA 

FACB k:-. :i CPTIMA ATQVE VBERTATE FRYBBATfR 

VIATOR ABI 

OPTIBTVM PRIMCIPEM SOSPITVR BXPOSTTLA. 

TVSCIAE FEUCITATEH GRATVLARB. 

Il Tacca nel mutare l' imagioe di questa statua , 
come quegli che tutto dedito al modellare e al getto, 
poco e malvolentieri s' induceva a maneggiare Io 
scarpello, si valse di un certo suo allievo chiainato 
Sebastiano Salvini di Setlignano, ma però con pro- 
pria assistenza. E raccontasi dal Baldinucci (1) che 
seguì cosa degna di rìso , e fu che , quando il Sal- 
vini opera'va , teneva presso il suo lavoro un ritratto 
di cera quanto il naturale, che era rìmaso di mano di 
Gio. Bologna , della regina Giovanna. Portò il caso 
che una mattina di mezzo agosto il Salvini nel dar 
riposo allo scarpello per andarsene a desinare, lasciò 
il ritratto in luogo scoperto. Ritornato al lavoro trovò 
distrutta , come era naturale , tutta la testa con un 
lago di cera per terni. Onde gli oonvaone in man- 
canza di quel bell'esempio fare come potè il meglio. 

Lungi pochi pasn da questa statua ewi on 
cancelletto di ferro , dal quale si scorge una gran 
conserva d' acqua , e in essa si tenevano per il pasr- 
sato le trote ed altri pesci di squisita qualità. 

, (OT.XILpBg.460. 
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Indi si perviene ad un piccolo prato di forma 
ovata^ circondato da cipressi e da lecci che fanno pro- 
spetto ad una graziosa scala eretta da Giuseppe Del 
Kosso nel 1790 (1), ed ornata di due antiche ^sta- 
tue modernamente restaurate. Per questa scala s'ar- 
riva a una terrazza , dalla quale si gode una bel- 
lissima veduta della città , e di lungo tratto di 
campagna. U cancello che vi si vede dà l'accesso 
a un giardino da fiori, aggiunto ad un casino, che 
riposa sulle mura della città medesima ^ e che fu 
fatto fabbricare da Cosimo III. Si legge nei Ragiona- 
menti istorici 4ei gran duchi di Toscana scritti dal 
Bianchini (pag. 161)^ che Giovan Gastone nella sua 
giovinezza se ne servi per imparare la lingua fran- 
cese sotto la direzione del P. Pietro della Pace , e 
dipoi per attendere ad altre studiose occupazioni. Si 
chiama il Cavaliere, perchè a guisa di fortilizio s'inalza 
sugli altri bastioni delle mura della città. E mal- 
grado cosiffatta altezza, si trova nel mezzo del giardino 
una fontana perenne di acqua , della quale il condotto 
ha la sua origine dal Piano di Giullari. Fra gli albe- 
ri , che son davanti alla scala del Del Rosso, è da una 
parte una piccola porta di legno colorilo di verde , e 
per essa si va ad mia gran conserva d' acqua (2) , la 
quale serve per la maggior parte delle fontane, e 
per gli zampilli, che si trovano in Boboli. Scendendo 
per. una scala di pietra che è dirimpetto a quella che 
conduce al Cavaliere si trovano all'estremità due statue 
a sedere rappresentanti due Muse. Son esse di an- 
tico scarpello , .ma vi si scorgono molti moderni rcr 
stauri. S'entra dappoi in uno spazioso prato xlie si 
dice r Uccellare , perchè all'estremità di esso , dalla 
parte che guarda il Palazzo Reale , yi era , uo tempo , 

(t) II sig. cav. Inf^liiranii ha rilevalo ciò da uà MS. clelh) Scrit> 
toio delle fàbbriche (fiiz. XVI). 

(2) Il medesimo condotto d'acqua, che mantiene la fonlaiia 
del Givaliere, serve apcora ad alimentare questa conserva e la ciiterna 
detu delle Troie. 
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HO uccellaTe pel passaggio de' tordi , il quale , poi- 
ché andava rovinandosi per esser situato sopra una 
cava di pietre , che ognor più: si frangevano (1), fu 
pensato di atterrarlo del tutto, e dare a quel luogo 
ìin nuovo aspetto. Dalla fine di questo prato» per 
dove si scende anche alla Meridiana^ si scopre in di- 
stanza una delle più amene vedute. Oltre una gran 
parte della città si veggono le ridenti colline di Bello 
Sguardo e di Monte Oliveto , le pianure di Prato e 
di Pistoia e i colli adiacenti delle medesime ; si vede 
altresì per un Iqngo tratto il corso dell'Amo , e da 
ogni dove sparso il terreno di tanti villaggi e di 
tante case , che ritornano alla mente quei versi coi 
quali r Ariosto sorpreso da maraviglia dovette can- 
tare 

A veder pien di tante ville i colU » 
Par cbe il terreo ve le germogli, come 
Vermeoe germogliar tuot e rampolli: 

Se dentro un rour , saUo ub medeamo niome 

Fofiser raccolti i tuoi palazzi sparsi , 
Mon ti sarieu da pareggiar dae Rome (2). 

Dopo essersi beati di questa magnifica veduta, 
ritornando un poco indietro, verso la metk del prato 
deir^cce//are , si para alla vista il delizioso stradone 
che conduce all'Isolotto, e alla Porta Romana , e che 
si estende per Io spazio di circa mezzo miglio. Una 
continuata e bassa spalliera di lecci , d' allori e d' altre 
verdure, cbe copre il fosso murato per Io scolo delle 
acque, lo adorno da ambe le parti, e dietro di lei si 
vede un filare di cipressi che arrecano gratissima vista 
ni riguardanti ^ e che per eik risalgono alia fondazione 
del giardino. Tra le spalliere, in certi tleterminati 
spazi, alcune basi si sollevano, sopra le quali riposano 
varie statue, di cui parleremo più innanzi. Ora vo» 
gliamo fare osservare che prima d'entrare nello stra- 
done, cosi dall' una . come dall'altra parie, si vede 

fi) Dalla Descrizione di Boboli fatta dal Cambtagi ti rileva 
che nei ^757 n'era roirinato piò della meU. 
(2) Il oap. XVI deUe Riipe. 
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titi giardinetto con spailiei^e di cedi;ati e d'altri 
agruaii. Quello a deHra si nomina il giardinetto 
della Sughera » perchè dioesi che un tempo \i era 
questa pianta ^ e quello a sinistra si appella della 
Lavandaia da una statua di marmo maggiore del 
naturale y che vedesi in fondo del medesimo, la 
quale stando a sedere tiene un piccolo Oanciullo in 
collo con la testa chinata in atto di lavargliela , e^ da 
questa scaturisce una fonte d'acqua, che cade in un 
gran pilo di pietra. Questa statua è cosi colossale, 
perchò prima stava ^ulla sponda del vivaio dietro ap* 
punto al Nettuno (1). 

Dai lati dello stradone, oltre la spalliera preio* 
dicata, vi è un viale tutto ricoperto di un pergolato; 
che formando un arco rotondo , composto di lecci» 
colla sua folta verzura difende i passeggeri dai raggi 
del sole. Sotto la pergola, che è a man sinistra, fntti 
pochi passi SI trova un viale che conduce a una para« 
cinta, ove ora si custodiscono capre d'Egitto di diverse 
razze , cervi , struzzi , un camoscio , un daino , una 
gazzella « un capriolo. Il qual luogo comunemente 
vien detto il Laberinto, perchè prima si vedeva ap- 
punto a foggia di laberinto formato. 

Ritornando allo stradone , ne^ aprono il cam- 
mino due statue di marmo poste sopra due piedistalli 
rappresentanti due gladiatori più grandi del naturale. 
Si guardano in atto d' incontrarsi con forro alla mano; 
e quello che sto dalla parte diritta di chi scende il 
viale, è di Domenico Pieralti ; l' altro poi nel dorso 
è d'antica manifattura , e nel rimanente è stato mo- 
dernamente restaurato. Dopo si trovano due altre 
statue , una delle quali, che è a destra , rappresenta 
un' antica Musa , e qudla a sinistra un Cesare colla 
sembianza di Nerone giovane» Questa scultura in 
mezzo a vari restauri ritlen molto d' aatico« Indi per- 
venuti a un punto 9 ove fan capo due viali, uno in 

(i) U Cambingi, Descrìùons di Bobolì, p;i|;. M, 
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faccia airaltrOy ricoperti di uà folto pergolato di lecci , 
ìA trovano quattro statue. A destra evvi col aerpe ai 
piedi Esculapio, il (}unle tenta coi sughi dell'erbe di 
risuscitare il fanciullo Ippolito che tiene fra le braccia. 
Questo lavoro è di Giovanni Caccidi, e il Sddini 
nella Descrizione di Boboli dice (1), che l'intelligenza 
dell'arte tanto si ravvisa in tutte le sue parti dai prò* 
fessori e dai dilettanti per somma; che ndla lunga 
dimòra che fanno nel contemplarlo , dimostrano di 
non aver mai sarzio il loro sguardo. Del medesimo 
Caccini è la statua posta dirimpetto a questa dalla 
parte siniaftra. La Ggura è d'una femmina eoa pan- 
neggiamenti / appoggiata dd una vite , di cui le uve 
le servono di corona. Nella destra tiene no mazzo di 
Borì, e nella sinistra uno specchio quasi tutto rico- 
perto dal manto che la ricopre, e a'suoi piedi è un 
serpe. Per il che si crede che rappresenti la Pru- 
denza. Anche le due statue, che son difaocia a que* 
ste , son Opera del Caccini. Quella che è eoa un 
grappolo d'irra nella destra , che sostiene colla sini- 
stra alcune frutte , e che ha ^ure un vaso di esse 
a'suoi piedi, rappresenta l'Autunno. L'ahra poi, che 
è una femmina di graziosa mossa , con un fasceico 
di spighe sotto il braccio sinistro e una falce nel 
mezzo di esse e con altre spighe in testa e nella 
mano sinistra , raffigura l'Estate. 

Air estremità del viale che resta dalla parte 
sinistra, è posto un gruppo di marmo che comune- 
mente si crede d' uno degli scolari di Gian Bologna , 
e vi fu fatto situare dal granduca- Pietro Leopoldo» 
(Consiste d' una femmina ohe ha la testa coronata di 
fiori, e che stendendo il braccio diritto fino al, gi- 
nocchio^ tiene in mano una ghirlanda d'alloro , ed 
ha sotto Ik sinistra un mazzo di fiorì. Ella riposa 
coi piedi sopra un masso , ed è quasi stesa sopra un 
cavallo alato^ che si yede per metà dalla parte sinistra 

0) V. p»g. %i. 
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del masso medesimo* Avaati dì lei si scorge un iraso 
da versar acqua. Il Soldini (i) dioe cbé ra|>presenia 
l'Arbia fiume della terra senese $ ina per verità cre- 
diamo col cav. Franceseo Ingfairami.cbe possa piut- 
tosto rappresentare la Fonte Ippocrene, che sta sul 
Cavallo Pe{;aseo , e che tiene in mano una corona 
d' alloro , come se volesse incoronare i poeti. 

In fine del viale, che è dalla parte opposta, si 
trova una fontana che versa l' acqua in un bacile 
aisato da terra , e posato sopra una base , sulla quale 
si vede anche una statua di Bdcco , a' cui piedi sta 
rannicchiato un mostro. La quale scultura si crede 
d^ ano degli scolari di Gian Bologna* 

Ma quando siamo siila metà di questo viale si 
trova darlla parte sinistra un cancello, pel quale si entra 
in uno spazioso recinto di forma quadrata terminato 
per ogni parte da uoa muraglia* In esso per messo 
di tepidari e di stufe si conservano molte piante 
della più rara bellezza , proprie de'paesi meridional! , 
e specialmente gli ananassi che vi s'introdussero da 
Pietro Leopoldo , e che diedero a questo giardino 
medesimo il nome di Giardino degli Ananassi. Qui 
si trovano tre statue di marmo, che sono dalla parte 
opposta alla casa del giardiniere, la (|tiale fu fatta eri- 
gere dai fondamenti dal granduca Pietro Leopoldo 
per abitatone e comodo di Leopoldo Prucker , in- 
tendentisfàmo delle cose che spettano al giardinaggio. 
Una di esse è un giotane ohe ha in mano un ba- 
stone a cui s* avvolge un delfino ^ e perciò si crede 
che rappresenti un Oceano. Si reputa che sia di buona 
hiano, e una di quelle che componevano J T antica 
fontana posta avanti il cortile del Palazzo reale (2)* Vi 
si scorge anche un giovane preasocbè nudo, che forse 
sarà stato l'altra statua della dettcì fontana (S) ; e fi- 



(I) y. il Giardino di Boboli nella sua pianta e nelle me 
statue, pag. 43. 

<2) V. il Soldini , pag. 54. 
(3) y. il Soldini, pag. 454. 
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nalmente ervi una scultura di Baccio Bandinelli rap- 
presentante la Clemenza per mezzo d'una femmina^ 
che dalle mammelle gettava due fonti , quando in- 
sieme con due altre figure formava la fontana me- 
desima. 

Rientrati nello stradone, e sceso di poco il me- 
desimo, s'incontra a destra una statua d'antico scar- 
pello che sporge la mano sinistra verso la bocca, e 
che vten creduta una Vestale , e a sinistra un' altra 
statua parimente antica , che si giudica una Giunone. 
Indi all' incrociatura d' un gran viale si vede a dritta 
un Bacco antico con molti recenti restauri , e un'An- 
dromeda nuda di mano moderna ; e dalia sinistra son 
pur due statue, della quale la prima raffigura un Au- 
gusto , e V altra un romano togato , che vien tenuto 
per antica e buona scultura. Il viale , che traversa fra 
queste quattro statue , dalla parte sinistra va a termi- 
nare alla testata delle mura , ove si trova un busto co- 
lossale di marmo, che, secondo l'Inghirami (p. 120), 
forse rappresenta un Giove, e secondo il Soldini (p. 49), 
figura un imperatore col manto o clamide reale, e 
può credersi , che sebbene sia stato modernamente 
risarcito , non possa essere d' altra mano che di Gio. 
Bologna (i), o d' uno de' più valenti della sua scuola. 
Proseguendo il cammino nel viale di mezzo s' in- 
contrano due altre statue* Quella a destra , che è 
antica , rappresenta un augure , il quale sta appog- 
giato colla mano destra ad un tronco d' albero, su cui 
riposa una cornacchia , e colla sinistra sollevata in 
alto fa sembianza di annunziare gli eventi* L' In- 
ghirami ( pag. ÌW ) la crede della scuola del 
Bandinelli. L'altra che sta a sinistra , è pur essa 
antica , ma in varie parti restaurata , e rappresenta 
un Mercurio, il quale tiene nella mano destra Bacco 
bambino per consegnarlo alle Jadi. Dove poi termi- 

(4 ) Il Cambiagi , p. 46 , citando U boitfi del Cinelli , dice clie 
sia UDO dei primi labori dello sctrpeUo di Gio. Bologaa. 
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nano i due grafidi filari di cipressi si trova dal lato 
destro una statua, che dal serpe avvolto ad un lungo 
bastone, sul quale essa s'appoggia col braccio sinistro , 
e da un fascetto d'erbe che tiene nella mano pari- 
mente sinistra, si argomenta dover essere un Escula- 
pio. Dalla parte opposta s'incontra un gruppo di 
marmo, che esprime un uomo nudo, dalie cui spalle 
pende una pelle d' animale , il quale si tien sotto tm 
uomo avviticchiato e stretto da un laccio a guisa di 
nastro che rigira per tutta la vita , pei piedi e per 
le braccia di lui. Questa bella scultura , colla quale 
Vincenzio Danti volle esprimere la Virtù che oppri- 
me il Vizio , o il predominio della verità sulla falla- 
cia e sull'impostura , fu acquistata nel 1755 (1) dal 
granduca Pietro Leopoldo , che feccia qui collocare. 
In questo punto lo stradone è traversato da un viale 
che dalla parte sinistra va a terminare alle mura 
della città , dove sono da osservarsi due bellissime 
statue di marmo, che rappresentano Adamo ed Eva. 
Riposa essa in atto di dolore sopra la spalla si- 
nistra di Adamo, che non è meno addolorato di lei, 
ed ha a' suoi piedi il tentatore in sembianza di donna 
che termina in un serpente. Questo gruppo è fatto 
con tanto magistero, che alcuni han pensato che 
fosse opera di Michel Angelo Buonarroti^ ma in una 
fàscia di Adamo nella parte di dietro si trova dichia- 
rato che appartiene a Michel Angelo Naccarini , leg- 
gendovisi queste parole : Michael Angelus JVace- 
rinus» Fior. Fac. 

Ritornando a percorrere lo stradone si trovano 
due altre statue , che sembrano due ninfe , e che son 
composte di vari pezzi antichi g^ di molti di mano 
moderna. Indi fra mezzo alla'verzu^a d'una ragnaia si 
vede, tanto dal lato destro quanto dal sbistro, un gruppo 
di scultura. Quello a destra, che è di marmo, esprime 
il gioco che soglion fare i contadini, e che dicesi della 

(1) y. PlDshirami, Deterìziooe dell'I, e R. PalaxKode*Piui, 
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Pentalaeoia. h Affililo gioco colui , che beodali gli 
ocpbi ^ò rompere una pentola, è il vincitore ; ma se 
il colpo va ia fallo e percuote Taria, 6Ì ipuovoa le 
risa degli astanti. Oad'è che Gio. Battista Capezzoli, 
il quale per ocdine di Pietro Leopoldo fece queato 
gruppo , effigiò un contadino cogli occhi bendati , 
che con un bastone in mano tenta di roiBpjere una 
pentola, ma poiché il colpo va lungi della piatola 
medesima , si vede ridere un altro contadino che sta 
a sedere sotto una querce* Dirimpetto a queslo è 
rappresentato con due statue di pietra L'altro gioco 
villereccio detto il Sacamiazzone* Il Baldiuucoi dà 
conto di tal gioco con queste parole : ci Accordanaì 
« due contadini, ai quali prima son fatti bendare gli 
V occhi, e tanto l'uno che l'akro è. condotto nel 
H bel meazo della stanza , ove viene accomocUto un 
K sasso, oppure un predelletto di legno, o altra si^ 
« mil cosa da ogni parte isolata. I due accecati strin* 
« gono nella mano un panno ossia sacco. di mediocre 
K lunghezza con un grosso nodo in sue estremità, e 
« la mano sinistra stringono immobilmente obbligau 
K e ferma sopra il predelietU) o sasso. Gol panno 
«« annodato intende ciascuno di loro a vicenda di 
<c percuotere il compagno, che egli non vede; mentre 
« questi a cui pure manca il vedere , e che per legge 
«r indispensabile di quel gioco non può spiccare la 
«e mano sinistra dal sasso, cerca occultare or la testa, or 
c< il dorso all'indiscreto tiro, e talora mal indcvi- 
« nando vie più V incontra ; e son graziose a vedersi 
«( le smorfie e gli scorci di qualunque. di loro, che 
<f pensando di colpir forte il compagno, ma in quella 
c< vece mandando i][ cojpo a vuoto, o percuote I» 
K terra, o se stesso; ma se udcHra, come andde bene 
N spesso addiviene il- colpo va di gara, e coglie a 
« pieno, difficil cosa à il descrivere la fi^ta e le risa , 
ce che s'alzano in un punto fra quelle gesti (i) ». 

(0 V. il tomo VII, pag. 20!. 
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n modello di ejue^le statue fu fatto da Orasio lUoclù 
da Montevarchi , che prìncifàò aache a scolpirle , ma 
perchè oon riuscivano secondo le sue brame, le inter- 
mise, e furon terminate da Romolo Ferrucci, detto il 
Tadda» L'atteggiamento che si rappresenta in queste 
statue è groziosamente immaginato , poiché si vede 
uno di quei villani , che ha saputo nascondersi die- 
tro al suo compagno ^ e che si è messo fuori affatto 
di tiro cpme se avesse avuti gli occhi scoperti* Poco 
più oltre de 'due gruppi , de'quali abbiam parlato fino- 
ra, si vede sul terreno una gran stella lavorata come a 
mosaico eoa piccete pietrusza silicee di vari eolorì. 
Dal centro di essa , ov' è un piccolo chiusino che si 
pone e si leva a piacere per adattarvi una bocchetta , 
può farsi scaturire una fontana d'acqua che &' inalza 
per più di ^aranta braccia. Prendendo uno de' viali 
della ragaaia, che si erigono alle mura della ciitk^ si tro- 
va presso le mura medesime in una moderna atatua di 
pietra raffigurato un giovane nudo a sedere , che non 
sappiamo da chi sìa stato fatto. Finalmente ritornati 
al punto donde ci siamo partili, e pervenuti al fine 
dello stradone, si veggono due leoni di pietra serena 
lavorati dal Tadda , e s' entra nel piano detto il gran 
Vivaio dell' isola per essere posto in messo a quelle 
acque, a forma d'isola, un delizioso giardinetto ricco di 
fiori e di piante d' agrumi* Questo vivaio , che è fatto 
col disegno d'Alfonso Parigi, ha una ringhiera di ferro, 
dalla quale scaturiscono a piacere dei fontanieri vari 
schermii d' acque , e la strada (i) che lo circonda ha 
intorno una spalliera d'alberi dell'altezza di 14 brac- 
cia , che vien solo interrotta da quattro aperture, le 
quali mettono in qt|att4:o viali e dividono essa spalliera 
in quattro parti. Non solo al 'prmcipio del gran viale, 
per cui Siam qui pervenuti , ma anche al principio 



(\) Anche in questa strada, esDecialmentein faccia allo stra- 
done^ vi sono vari zampilli d'acqua che, a piacere, possou bagnare 
chi vi passa. 
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degli altri tre son posti due animali di pietra , che 
vengono^ siccome i due leoqi prelndicati; attribuiti 
al Tadda. Ed in ciascuna parte della spalliera» ossia 
ragnaia, sono quattro statue in certe nicchie, direm 
cosi, formate dalla verzura medesima, quasi tutte di 
pietra serena, rappresentanti cacciatori, villani, ninfe 
ed altri simili soggetti. Dalla Descrieione di Boboli 
del Cambiagi (pag. 50), e del Soldini (pag. 69), si 
vede che un tempo queste statue erano 32, e che fra 
l'una e l'altra si miravano vari animali. Ma queste 
opere vennero dall'ingiuria del tempo guasUte, e 
molte se ne fecero di nuovo dal Jaoses nel 1758. 
All'entrare nel piano di quesit* isola dal viale, che si 
dice lo stradone, si para davanti uà cancello che per 
mezzo di un ponte piano sull'acque guida al vago 
ed isolato giardino , e nella parte opposta vedesi un 
altro cancello simile , ed un altro simil ponte fatto 
sul lago. Ambedue i cancelli sono sostenuti fra quattro 
colonne di pietra serena , sulle quali son c(^locati 
due capricorni di marmo, impresa di Cosimo I, e 
dall' una e dall' altra parte hanno una graziosa fontana 
di marmo , la quale è vagamente sorretta da due 
arpie , che mentre gettano acqua dalla bocca j so- 
stengono colle loro gambe di serpente la vaschetta 
che la riceve. Eran queste di Gio. Bologna e della 
sua scuola ; ma , poiché furono scolpite in pietra , 
presto sentirono le ingiurie de' tempi , e si rifecero 
in marmo nel 1776 dallo Spinazzi , dal Belli, da 
Francesco Horvood e dal Capezzoli (1). Alle due 
estremità del maggior diametro del lago, dirimpetto 
cioè al viale che dalla Porta Romana ne guida al pa- 
lazzo reale, e a qyello che va alle mora dèlia città, 
esistono sulla curva della ringhiera- due vaghe , va- 
schette sostenute dalla coda di-due delfini che ^riposano 
la testa sopra una base, e colla coda sostengono la taz- 
za. Sul medesimo pilastro, ove stanno queste fontane 

(4) y. r iD^hiiaraì , pag. 428. 
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^ scorge xm Àmorioo di due braccia d' altezza , che è 
alcun poco guastato. Dalia parte del TÌale che con- 
duce alle mura della città, uno degli Amorini , come 
si vede dalla mossa , teneva l' arco teso colla freccia 
in atto di scagliarla , e V altro con un dardo in mano 
faceva segno di ferire una fiera. Ambedue son opera di 
Cosimo Salvestrini. In fondo al viale che sta ad essi 
difaccia^ è a notarsi il grazioso gruppo di Venere che 
scherza con Adone , ai jnedi del quale è un cane 
che siede (1). Dal lato opposto del vivaio uno de- 
gli Amorini ha un cuore sotto il piede sinistro, 
e col martello alzato sta in atto di romperlo^ 
r altro ha un cuore nelle mani e con una chiave 
cerca d'aprirlo. Ck>8l il primo come il secondo fu- 
rono scolpiti da Domenico Pieratti* In mezzo alle 
acque che sono Ìm ^questa parte si scorge sopra uno 
scoglio una statua di marmo che rappresenta Andro- 
meda incatenata al sasso , ed in procinto di esser di- 
vorata dal mostro marino , che si vede quasi per 
metà fuori dell'acqua. Si dice dal Soldini (pag. 68), 
che corre un'opinione pressoché comune, che questa 
statua sia di mano di uno de' più eccellenti allievi di 
Gio. Bologna. In mezzo poi alle acque che sono dal 
lato opposto evvi un giovane sopra un cavallo ma- 
rino , che colla sferza lo spinge al corso } e forse 
rappresenta Perseo in atto di andare a liberare An- 
dromeda dal mostro. Il qual gruppo in marmo si 
crede di Gio. Bologna. Considerati tutti questi lavori 
è tempo di rivolgere l' attenzione alla bellissima fon- 
tana che è in mezzo dell' Isola. Si vede su di essa 
una statua alta sei braccia , che col bastone del co- 
mando m mano, e coli' orca marina a' piedi mostra 
di essere un simbolo dell'Oceano; e intorno all' im- 
basamento che la sostiene son situati tre bassi rilievi 
con tre grandi figure sedenti (2), che rappresentano 

(4) liy torto del cane è anlico e assni bello , ma così qaesto 
coiii« le «tatua sì restaurarono da Cosimo Salvestrini. 

(2) Se fonerò in piedi sarebbero alte braccia cinque. 
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i tre fiumi prìncipali del mondo, cioè il Milo, il 
Gange e l'Eufrate* Gian Bologna, a cui queste staine 
Tengono attribuite dal Borghini (1), l' ila eflSgiate in 
modo, che dal Nilopotrebbe anche rappresentarsi la gio- 
ventù, dal Gange la tirilitll , e dall'Eufrate la vec- 
chiaia* Nel bassorilievo che è a sinistra di questo 
fiume è espresso il ratto di Proserpinai in quello 
dopo il Gange si vede un trionfo di Nettuno ; e 
nell'ultima è il bagno di Diana. Le tre statue dei 
fimnl (%) tengono un taso in Vario atteggiamento, e 
da esso si versano acque in una grandissima tazza di 
granito dell'isola dell'Elba, die è 40 braccia di 
ctrconferenta , e che il granduca Cosimo I fece qui 
trasportare dal Trìbolo. E , poiché per mancanza 
d'acqua nel fiume Arno dovette condursi per terra, si 
narra che nel passare che fece pel castello della Lastra 
a Signa fu di mestieri che le porte di quel laogo a 
forza di scarpelli si fattamente si allargassero, che le 
imposte di legno non furono da quel tempo in poi più 
capaci a chiuderle. Questa tazza fu qui situata nel 1618 
sopra un piedistallo di granito orientale , leggendosi 
sotto della medesima , e anche ai piedi dell' Oceano 
cosiffatto ricordo. Li 18 luglio 1618 si posò la tnz-^ 
za, e fa il giorno della nuot^a , che il fratello 
della serenissima fu fatto re d' Ungheria (5). Ri- 
posa essa sopra vago piedistallo di granito orientale 
dell'altezza di circa otto braccia (4) e per di sotto 
óltre un largo recipiente , ove scolano le acqne di 
lei , rigira all' intorno un comodo muricciolo dì 



(\ ) V. il Riposo, pag. 480. 

(2) I puati di Vista più stupendi, the' offre qtiesto baissimo 
gruppo^ sono iiCi dallo stradone iti declivio che eonduce aU' |si>lotto, 
dal viale prossimo allo stanzone degli agrumi, e dal viale che con- 
duce al prato ctie è oltre l'Isolotto. 

m Questi fu Ferdinando II inpemlore, e la SereaMmii & 
la granduchessa Maria Maddalena d'Austria, moglie del granduca Co- 
simo II. 

(4) Secondo il diiegn<» d'invenfeiddd sotto di essa ve ne do- 
veva essere nn' altra anche maggiore» e fa f^tta, ma esseodosi rotta 
fu lasciata ralla cava dell'Elba, dof« tuttora si v«d<0. 
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marmo* e vi sono anche vari scherzi d'acque, narvan* 
dosi da Gristofano Bronzino anconitano d^ alcune gen- 
tili donne fiorentine e forestiere , che. un giorno vi 
furono innaffiate (1). 

Per qoel viale che rimane nella medesima linea 
dello stradone e dei ponti piani del vivaio, si giunge 
ad un ameuissimo prato adorno di varie sculture* 
Sopra certi tronchi di colonne di pietra, che sono pò*- 
6tl fra gli alberi che lo circondano,, s' inalzano dodici 
busti colossali di marmo , che indicheremo pobei- 
piando a conlare dalla parte destra» l.<^ Giove » di 
antica maschera } 2.<* testa antica imperiale di Claudio 
con busto moderno; 5.^ testa antica di un Romano; 
4»^ testa antica di Adriano ; 5.^ antica Baccante ; 
6.® busto incognito; 7.° altro antico incognito; 8.^ Ro- 
mano incognito; 9.° antica testa incognita; 10.<^ Ro- 
mano incognito d'antica scultura; 11.® maschera 
antica di un militare ; 12.*^ antica maschera di Giove 
Serapide , che è copia di un lavoro antico. Il pra- 
to è diviso in. due parti dalla continuazione della 
strada, per la quale vi siamo venuti; e in mezzo 
ad esse si vedono due grandi colonne di granilo 
rosso orientale » che riposano su belle basi antiche, 
ed hanno sulla sommità un vaso moderno. Apparte- 
nevano al cav. Cov^per, amantissimo dei lavori di 
belle arti , e alla morte di lui furono acquistate dal 
granduca Pietro Leopoldo» Al principiare della via 
che divide il prato son collo^le due statue. Quella 
a destra è del Fancelli , e rappresenta Vulcano nudo 
che posando un piede sull'incudine e l'altro in terra, 
appoggia un gomito sopra un ginocchio e con ambe 
le mani tiene per il manico il martello pendente. 
L'altra che colla sinistra sostiene un bambino per un 
piede raffigura il Tempo', ed è fatta da Gherardo 
Silvani. Alla 6oe poi di questa medesima via si tro- 

(i ) V. il Dialogo delia virtù e valore delle donne i llastrì, pag. Hi. 
Atino IV. . . H 
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'\ano due altre sutue, delle quali una eh' è d' ignoto 
scultore, raflBgura Esculapio, che sta a sedere sopra un 
masso con un serpe avviticchiato alla mano sinistra 
e un fascetto d' erbe nella destra ; e l'altra , che è 
del pari d' ignoto scarpello , rappresenta una femmina 
sedente. Indi si apre fra le piante uno spazioso viale , 
ornato anch'esso di statue. La prima che si presenta 
alla destra di chi vi passeggia, è una femmina ignuda 
d' incerto autore , che il vSoldini (pag. 75) reputa 
un'Andromeda , e all' Inghirami sembra (pag. 132) 
che possa giudicarsi una Venere, che esce dal bagno. 
In faccia ad ess^ è una Flora d'antico scarpello^ con 
moderni restauri. 

Dopo pochi passi si trovano due gruppi di sta- 
tue. Quello a destra è di marmo , ma incompito > 
mancando d' una statua , e rappresenta il gioco della 
difetta, il quale dai contadini suol farsi in questo mo- 
do. Il giocatore principale tiene in testa un berretto , 
e due altri giocatori gli stanno accosto ; mentre egli 
dà uno schiaffo a uno de' compagni , l'altro tenta di 
levargli il berretto con uno scappellotto , ma egli si 
china per sottrarsi al colpo, e ciò dicesiyòr cwetta. Chi 
getta a terra il berretto è dichiarato .il vincitore , e 
allora mettendoselo in testa diventa il campione del 
gioco. Dirimpetto a questo gruppo se ne trova un 
altro in pietra^ che si crede lavoro di Romolo Fer- 
rucci , e che esprime non giochi rusticali , come 
pensa il. Soldini , ma sì una compagnia di tre mattac- 
cini o giocolatone che erano un'imitazione degli an- 
tichi mimici o saltatori mascherati (1). Poco più oltre 
si trovano due statue di marmo » delle quali una è 
a destra e l'altra a sinistra. La prima d'incerto au- 
tore è una femmina a sedere , a cui pende dal 
collo una medaglia e che tiene una gamba sopra 
l'altra. Colla sinistra sostiene per di dietro una ta- 
vola , e nella destra ha la squadra , il compasso Je 

(0 V. ringhirami , Descrizione del Palasto de' V'MÀ, p. 433. 
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le seste. Perciò viene slimata un simbolo dell'archi* 
lettura. La seconda è Venere che sta a sedere, e che 
con atto grnziosissimo accarezza Amore che ]e sta di- 
nanzi. Mh neppur di questa scultura, che è tenuta in 
pregio, sappiamo l'autore. 

Arrivati finalmente al termine del viale ci tro- 
viamo in uno spazio grande, oraato anch'esso di fi- 
gure di marmo. La prima, che è a sinistra, rappre- 
senta un villano che in tempo di svinatura mostra 
di votare un barile da lui retto con ambedue le 
mani. Da questo barile scaturisce una perenne fon- 
tana, la quale cade in un sarcofago dei tempi romani. 
La statua peraltro è di Valerio Gioii (1) , e un tempo 
stava nel parco di Pratoiino (2). Dirimpetto al viale 
da noi percorso evvi una figura più grande del na- 
turale ve^itita d'armatura di ferro con cimiero in 
testa, e con sciabola imbrandita nella destra. La qual 
figura che si dice (3) rappresentar Perseo in atto di 
liberar la bella Andromeda , sta a sedere sopra un 
drago, scolpita nel mistio di Seravezza , che riposa 
sopra un gran piedistallo , e dalla sua bocca ver- 
sa dell' acqua (4) in un sarcofago antico , che è 
molto guasto dal tempo; ma pur tuttavia nel suo 
bassorilievo a figure si ravvisano ancora alcune im- 
prese d'Ercole. A sinistra di -Perseo è un Ercole 
giovane che tiene pei capelli il misero Lìca per sca- 
gliarlo nel mare. Non è noto l'autore di questa 
scultura , siccome non è notò quello dell'altra che è 
dalla parte opposta^ e che raffigura un giovane nudo, 
il quale tenendo il braccio e la mano destra solle- 
vata in alto, pare voglia incitare un satiretto che gli 
sta a'piedi , a guardare in su , o a spiccare un salto 
all'altezza della mano medesima. Dirimpetto alla 
statua del villano è un breve camnouno che guida alla 



(<) V. jl Soiainl, pag. 74. 
(2) y. riDgbirami, pag. U3. 

!3) y. r Ingliirami, pag. -i3i. 
4) Quett' acqua ha la sorgei 

Lioogk 



, , ^ -,.-_ „ - sorgeoie a sani* Ilario fuori la Porla 

Ro maua. 
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Poru Romana , e daik parte atessa della strada per 
la quale stam veauii io questo punto del Giardino , 
si apre un altro spazioso viale ^ che suol dirsi delle 
carrozze , perchè dà comodo a queste di poter venire 
dal Palazzo Reale fino alla PorU Romana, detta anche 
di S. Pier Gattolini. La prima sUtua che dopo un 
busto in marmo si trova in questo viale è di Valerio 
Geli , e figura un villano in atto di^vangare ; da cui 
è poco discosto un bellissimo gruppo di marmo , il 
quale esprimendo un villano che vuota una bigoncia 
nel tino, getto acqua dalla bigoncia medesima. Ha, ad 
osservarla di faccia, con graziosa mossa ed in atteggia- 
mento di abbracciare quel tino, come se volesse soste- 
nerlo , un fanciulletto di ridevok aspetto: Quest'egra 
fu divisato da Valerio Gioii, ma avendola lasciato im- 
perfetta fu terminato da <jìo. Simone Gioii , a cui 
fttrono dati 6S3 seudl (1). I due cani, che .sono «1 
principio d' un viale che rimane dirimpetto a questo 
gruppo, forse saranno del Tadda. Poco lungi si ve- 
de il locale ov' era il serraglio, in cui fino al 1*285 
si custodirono animali rarissimi , tonto volatili che 
quadrupedi. Ma nel detto anno dal granduca Pietro 
Leopoldo fu esso ridotto ad uno stonzone per --gli 
agrumi che nell* estote si tengono nell'Isolotto ed in 
altri luoghi di Boboli , e del recinto che gli era da- 
vanti fu: fatto un delizioso giardino. L'architetto di 
questo edifizio fu Zanòbi del Rosso , e k cancellato 
di ierro, che chiude i) giardino, fu fatta fare da Fer- 
dinando IH aU'Orlandj;ui del Poggio a Caiano* All'estre- 
mità della medesim;> son due pilastri binati per parte* 
Su quelli di un lato riposano due Muse,«au quelli 
dell' altro due stotue dell'Abbondanza. Queste seni* 
ture in molte parti hanno dell'antico, e sono minori 
del vero. Sul muro col quale confina la canodlato 
sono pur da osservarsi due stotue. Dalla parte del 
villano che versa la bigoncia nel tino,^evvi la figura 

(i) y. a Baldiiiuc€i, tomo XI, p«g. 463. ^ 
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d^un gobbo, detto ti Morgante, la quale fu scot 
pita eoa molta maestria da Valerio CioU , ed è 
il ritratto di uo nano della corte di Cosimo L 
Dair altro lato , \icino cioè alla strada che conduce 
alla porta. d'Annaleoa , co^ detta da uà antico con- 
vento fondato da Annalena Malatesti, mi^lie del ce- 
lebre capitano Baldaccio d'Aoghiari « ai vede la figura 
d' un uooio nudo che porta pendente dalle spalle una 
pelle con testa e zampe di montone , e che ationa 
una cornamusa; ma non è noto a chi debba attri*- 
buirsi questo lavoro. Quasi dirimpetto ad esso è una 
fonte, dietro alla quale sopra una base di marmo 
s^ inalza ima statua d'un vecchione, che siede sopra 
alcuni massi. Al lato destro gli sta un leone , stemma 
della Toscana, che con una branca afferra una palla, 
che è^ simbolo dell'arme de' Medici. Dalla parte sU 
nistra tiene un vaso in atto di versar acqua, e colla 
mano destra sostiene elevato sopra la testa- il cor* 
nncopia pieno di Bori e di frutte. Comunemente si 
crede che questa figura rappresenti il fiume Arno. 
Continuando in diritto la via, si trova a destra l'Orto 
botanico del Gabinetto fisico , e finalmente arrivasi al 
quiirtieret detto della Meridiana ; e qui si eleva una ri- 
pida collina tenuta a prato, e traversata da diversi via- 
letti, sulla quale si trovano varie statue. Sta in mezzo 
a tutte una Giunone colossale antica, posta sopra una 
base parimente antica. In basso a destra di chi la 
guarda evvi la statua antica di Marco Aurstio con 
testa pure antica. Più ii;i alto 9Ì scorge una Giuditta 
di mano moderna colla testa d' Oloferne in mano , 
« al di sopra una Pallade antica* Sopra un muro che 
riesce sul viale,. per cui si va alla casa del giardiniere, 
son collocate tre statue. La prima è moderna e rappre- 
senta un Meleagro ; la seoonda è un David armato di 
fionda , e fu iatta nel i630 da Lodovico Salvetti , leg- 
gendovisi incise, queste parole: Ludqvicus Soiviettus 
Florent. faciebat anno 1630 ; la terza poi è antica 
con moderni restauri , e pare che . rappresenti un 
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Bacco* Sulla parte opposta incomiDcIando da basso 
vedesl una statua d'Augusto^ che nella testa e in ahre 
parti è antica ; dipoi una statua moderna scolpita 
nel 1SS9 da Domenico Poggesi orefice , secondo 
ciò che viene espresso in un' iscrizione che tì si 
legge, e rappresenta il Sole ossia Apollo in atto dì 
coronare il segno del capricorno y per alludere , co- 
me crede il cav. Inghirami (pag. 138) allo splendore 
di Cosimo I9 che prese per impresa un capricorno ; 
e più in alto è un'altra statua che è copia della Ve- 
nere de' Medici. Sul muro poi che da questa parte 
medesima separa la collina dal piazzale, è posta una 
Diana molto restaurata , una Mnemosine antica , un'al- 
tra statua antica , che non sappiamo di che sia sim- 
bolo , e finalmente un Cupido che è antico nella testa 
e in altre poche parti. Volgendosi finalmente versa 
l'Anfiteatro si trova a mano destra una strada ombrosa, 
sul principio della quale sta sopra un' antica pietra con 
iscrizione una Venere parimente antica che siede in 
atto di scherzare con Amore. Fatti pochi passi in 
questa via si trova la porta dei sotterranei o grotte 
che servono di cantine e ghiacciaje fino dai tempi 
del Redi , dicendo egli nel suo Ditirambo : ^ 

E voi satiri lasciale 

Tante frottole e tanti riboboli, 

E dei ghiaccio mi portate 

Della grotta del monte di Boboli. 

Più oltre s'incontra un bivio, Ov'è una Venere 
che è copia di quella de' Medici $ e arrivati final- 
mente ove fan capo cinque viali si trova un gran 
masso di pietra serena, che era alla R. Villa di 
Castello , e nel quale è scolpito come in basso ri- 
lievo una Diana. E noti restando altro di particolare, 
che meriti di esser notato in questo giardino, porrem 
fine per quest'anno al nostro Calendario, che affidiamo 
alla cortese indulgenza dei nostri benevcdi concittadini.. 

Fine delP anno ir. 
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